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PROGRAMMA E CONDIZIONI D’ ASSOCIAZIONE 

P e r t ulti i Sabbati un foglio d 3 1 6 e talv o 3 tu d i 32 f ac c . Og ni se m estro 
forma un tornio del quale si pubblicherà un copioso Indice alfabetico 
dei nomi e delle cose che si citano . Si darà gratis la copertina stampata 
per rilegarne ogni volume* 

Non sì ammettono articoli di polemica religiosa o politica, nè 


poesìe inedito di autori riveriti. Do’ Liguri viventi o trapassati i quali 
siano lì e nome mi ti per opero di beneficenza, letteratura, scienze, arti 
e m e si ier i , si d a ran no p ì ù o rn e n o 1 ung he b i og r a fi e. S ’ i n s eri se ono a no o 
certi lavori inediti o divenuti rari e che dagli studiosi eli cose patrie si 
ricercano invano nella maggior parte delle Biblioteche del Genovesato. 

Di quei libri che eì riuscirà di. avere un esemplare c che per l’ar- 
gomento o per fautore appartengono al Geno v osato, daremo un estratto 
o per lo meno l’annunzio della pubblicazione. 

Non si darà solamente il rendiconto delle tornate della Società 
Ligure di Storia Patria c di altre Società, ma delle Memorie ivi lette 
inseriremo le migliori o le piti acconcio al nostro Giornale. 

Le dotte persone ed i piti zelanti Parrochi ed i più abili Smelaci 
che ci prò fife r sero la loro generosa cooperazione, fan nutrire fiducia 
e he questo Giornale-Libro diventerà la più completa illustrazione geo- 
grafica, storica, statistica, artistica, scientifica, biografica e bibliogra- 
fica della Liguria antica e contempo ranca. Così potrà servire anche 
di Supplemento e, alcuna volta, di Rettificazione ai molti scritti che 
per cura dell’illustre Prof. G. R. Spoto rno furono pubblicati ne’ 50 
anni della vita di lui, rapito ai viventi nell'anno 1841. Altrettanto si 
dica per la raccolta degli Elogi dì Liguri illustri, compilata in 3 
volumi da Luigi Grillo nel 1846 e che ha questo formato. 

One] li che sinceramente amano la patria e si dolgono nel vedere 
che tutti ì Dizionari Geografici e Biografici finora pubblicati in Italia 
e fuori, sono inesattissimi è difettosissimi in ciò clic concerne il Ge- 
no vesato — ora dovrebbero aiutarci coi loro scritti o almeno col 
prezzo dell’associazione ed a noi procacciando altri abbuonati. 

Non si considerano come ricevuti gli scritti anonimi, sebben non 
se ne voglia pubblicare il nome, allorquando così piaccia all’autore. 

Quando la Direzione avrà trovato un locale conveniente per Ufficio 
e con una grande Sala, in questa collocherà anche ad uso 'degli As- 
sociati non meno di 3000 volumi concernenti la Liguria, la letteratura 
antica e moderna, le scienze, eco. ecc. 

Da quelle opere che si potranno imprestare a domicilio * sarà 
escluso tutto ciò elicè contrario alle massime della Religione Cattolica, 

Gli articoli od opuscoli non adatti al Giornale potranno essere im- 
pressi come Supplementi al medesimo, a spese degli autori, L associa- 
zione è obbligatoria per un’annata, pagabile eziandio a semestri anticipati. 

Le lettere, i gruppi, i pieghi, i libri, i giornali (e i manoscritti t 
che non si restituiscono), relativi alla stampa del Giornale e dei Sup- 
plementi, dovranno essere affrancati e diretti all’ abitazione di Luigi 
Grillo; Genova , vìa Albergo dei Poveri , Num. 14. 

Prezzo da pagarsi anticip > per Àbbuon. Annua (franco di Posta) 
Per tutto il Regno d’ Italia e Stato Romano, . L, 12. 

Gli Associati ed i compratori del l’annata 1869 avranno quella del 
1870 (che conterrà un maggior numero di pagine) per , L, 10. 

Olii pagherà anticipato un solo semestre , . ■ L- 7 * 

Per gli altri Stati il medesimo prezzo, più i diritti postali. 

A chi paga anticipatamente 10 copie o guarentisce per iscritto il 
pagamento per 10 associati, si darà gratis la undecima . 

Xo u se ne vendono séga rata monte le dispense. 


J 




AI MIEI BENEVOLI ED AI FRATELLI GARIBALDI 


Eccomi giunto al secondo anno di questa pubblica- 
zione nella quale con ossequio ed affetto alla Religione 
ed alla Patria ho procurato che, non ostante la mia de- 
dica alla benemerita Società Ligure di Storia, la verità 
intiera sui lavori di alcuni ragguardevoli membri della 
medesima e sui fatti patrii, non debba passare sigillata 
ai posteri. 

Ho dato costose prove della mia intenzione di venirle 
in aiuto colle fatiche e colla continuata inserzione del 
Rendiconto, absque argento et absque ulta commutatwne ; 
ma io devo ringraziare coloro che mi ricompensarono col 
dar l’onorevole loro nome al mio Giornale e con gene- 
rosa sollecitudine me no corrisposero il relativo prezzo 
annuo di lire dodici c per giunta mi sostennero con 
savi consigli e norme per far meglio nell’annata che 
ora comincia. 

Desiderando di contentar anche quelli i quali non 
hanno finora pagato nemmeno il primo semestre del 
1S69, pur leggendo od usando i fogli che non hanno 




respinto alla Direzione che li spediva, questa diede una 
quantità di facciate che di gran lunga supera le 832 pro- 
messe in ragione di 16 pei 1 ogni sabato. Che se per av- 
ventura essi non furono abbastanza soddisfatti della 
stampa o della carta adoperata in qualche dispensa, non 
ho io forse cominciato colla pagina 361 del secondo vo- 
lume a servirli piti convenientemente, ricorrendo all’ at- 
tuale tipografia ì 

Ma questi signori associati che non si ricordano di 
pagare od almeno restituirmi tutti i fogli, credono forse 
che in Genova i tipografi non obblighino, per ogni foglio, 
il Giornalista a sborsare la spesa viva pei compositori, 
per la carta, per V inchiostro, pei francobolli nella spe- 
dizione e per tanti altri capi che non finiscono mai?!? 

E certo altre peripezie alle quali sono esposti i pro- 
prietari o direttori dei giornali nel dir la verità, non 
insegnano forse elio se colla troppa prudenza si gua- 
dagna poco, talvolta col provare a usarne meno si tocca 
con mano come il Tommaseo ben si apponga, dicendo 
che: « Lo sfrontato non solamente non si vergogna, 
ma porta alta la fronte; non solamente non ha pudore, 
ma non cura simularlo ? » 

E perchè io mi feci attore contro alcuni miei de- 
trattori davanti il Tribunale di Commercio in una causa 
che dovea essere discussa nell’ udienza del 1§ dicembre 
e fu rinviata al 20 corrente, quelli che non vogliono 
restituirmi ciò che mi appartiene e che obbediscono a chi 
mi lia truffato, e per soprassello mi calunnia e vorrebbe 
far morire il mio Giornale, mi bau fatto intimare nel 
giorno 19 dicembre scorso il seguente Decreto, che io 
metto alle stampe solamente per far piacere ai non mai 



abbastanza noti fratelli Niccolò . Emanuele e Pietro,. 

* 

Agli di Antonio Garibaldi Salta-tetii* 

Il Procuratore del Re presso il Tribunale 
Correzionale di Genova . 

€ Vista la querèla di Nicolò Garibaldi costituitosi parte civile, egli 
alti relativi, 

* Grillo Don Luigi di Domenico d'anni 58 nato in 0' va da, dimorante 
in Genova, Via Albergo dei poveri n.o 14, p. 2.o Sacerdote Direttore 
del Giornale degli Studiosi 

Imputato 

Dì libello famoso, ed ingiurie pubbliche, per avere sulla copertina del 
Giornale degli Studiosi di lettere t scienze t arti e mestieri pubblicato 
in Genova, di cui è Proprietario e Direttore, al N.o 23 del 3 Luglio 
1869, sotto il titolo — Risposta a parécchie lettere attribuito il ritardo 
nella pubblicazione di quei giornale alla colpa dei fratelli Nicolò, 
Emanuele, e Pietro Garibaldi figli deirex-panattiero Antonio colPas- 
serire che i medesimi non restituiscono ciò che hanno ritirato da lui 
a titolo dì guarentigia, che per fare onore alla loro Ditta non hanno 
voluto sborsare altro che rammentare di 4 numeri, ripetendo la stessa 
asserzione nei numeri 24 c 33 di detto giornale del IO Luglio ultimo 
scorso, e per avere nella copertura de' numeri, 35 e 36 dello stesso 
giornale pubblicato il 14 decorso agosto alla pagina 4 sotto il titolo 
a v verten za, seri t ta a i fratei 1 i Ga r i b a Idi, si do man da : perchè no n voi end o 
adempiere lealmente gli obblighi assunti non restituiscono ciò che 
hanno ricevuto in deposito, soggiungendo che se questi galantuomini 
continueranno a fare il sordo parleremo piti chiaro. Quali insinuazioni 
ingiuriose e diffamalo ri e sono maggiormente spiegate al n.o 38, del 
detto giornale 21 agosto 1869 nell* articolo — A vviso agli associati, 
che comincia il buon viso fino alle parole Borenti (1) nella copertina 
del giornale, ove parlando dei fratelli Garibaldi si dice figli del famoso 
panattiere che abita in via dei Servi, ed aggiunge che i medesimi con 
quella buona fede che li segnala nei loro contratti, ricusano pagare 
il loro debito, gli recano danno, gli carpirono maliziosamente, e con 


(1) Questo svrenti non si legg.» in nessuna, pagina o copertina del Giornale- 






due inqualificabili firma tanti fogli per lire 2000, o così di seguito, 
le quali parole ed affermazioni, ove fossero vere potrebbero assog- 
gettare i fratelli Garibaldi e tra questi il Nicolò a penale procedi- 
mento (sic), e quanto meno lo esporrebbero all’altrui disapprovazione; e 
disprezzo, reato previsto dagli articoli 570, mi, 5(2 Codice Penale, 
art 27, 28 della legge sulla Stampa, all’effetto di promuovere il giu- 
dizio di detto imputato richiede il Signor Presidente di ordinare clic 
il medesimo non che la parto lesa ed ì testimoni che infra si indicano 
siano citati a comparire personalmente dinanzi a questo Tribunale a 
quella udienza ed in quell’ora che | stimerà di prefìggere; l’imputato 
per difendersi, la parte lesa per assistere, ove lo voglia, alla discussione 
della causa, i testimoni per deporrc; il tutto collo comminazioni che 
di diritto, e coll’avvertimento all’imputato in conformità dell’art 284 
del Codice di Procedura Penale. 

Genova 2 Dicembre 18G9. 

p t il Procuratore bel He 
Copia G . B, Poggi . 

« Indicazioni delle parti lese J testimoni, periti , e interpreti a citarsi 

« Parte lesa, Garibaldi Nicolò di Antonio d'anni 33, dimorante in 
via Gliiabrera N.o 9, con bottega da cartaio ivi costituitosi parte Ci- 
vile, e rappresentato dal Causìdico Cesare Gambetta. 

Io comparirò adunque per la prima volta in qualità 
(li imputalo davanti a un Tribunale perchè con verità e 
con tutta la possibile moderazione in questo Giornale 
venne esposto agli Associati il motivo per cui la rego- 
lare pubblicazione restò sospesa dal giorno l.o maggio 
1869 sino al 12 giugno successivo per colpa dei fratelli 
Garibaldi i quali ardiscono di farsi accusatori, obbedendo 
ad un loro degno amico e ad altre persone che io non voglio 
nominare e che ben si conosce: essere mosse da invidia 
astiosa e che simulavano molta benevolenza verso la 
mia persona ed ammirazione per qualche mio lavoro, 
mentre mi derubavano!!! Costoro ora mirano a farsi 




accordare dal Tribunale una qualche somma a titolo di 
riparazione d’onore. 

Le anonime lettere e le verbali minacele di morte 
finora non mi impaurirono e, davanti il Tribunale Cor- 
rezionale, ripeterò ciò che già esposi davanti il sovrac- 
cennato Tribunale di Commercio al quale ho fatto ri- 
corso perchè i fratelli Garibaldi (editori-librai) non 
contenti di avermi danneggiato colla loro inesecuzione 
del nostro contratto in data 20 marzo 1869, registrato 
colia spesa di lire 26, cent. 40 nel giorno 19 aprile e 
confermato con altra scrittura addì 20 dello stesso mese 
per la stampa di questo mio Giornale , essi non vollero 
mai restituire ciò che a ine spetta e di cui ho urgente 
bisogno! 

Giova sperare che il competente Tribunale condan- 
nerà i Garibaldi alla restituzione ed alla indennità pei 
danni. Che se la Giustizia umana invece vorrà dichia- 
rarmi colpevole, io mi rassegnerò anche in questa oc- 
casione. 

Ad ogni modo pubblicherò la sentenza in un sup- 
plemento straordinario di questo mio giornale che, (a 
malgrado del predicarlo che si fa da tutti gli aderenti dei 
fratelli Garibaldi, come insipido, scellerato, ecc. eoe.), 
non morrà, ne ho fiducia, prima del 1871. Questo libro- 
giornale farà il suo corso, come la luna in cielo, senza 
darsi pena delTabbaiare dei cani, e della 

« Gente cui si fa notte innanzi sera 2>. 


LUIGI GRILLO. 


VOTI PER L V BEATIFICAZIONE DI C. COLOMBO 


Nel secondo semestre della prima annata di questo Giornale 
(pag. 139-1 90) avendo noi voluto provare la illibatezza dei costumi 
di C. Colombo e la legittimità di Ferdinando figliuolo di lui nato a 
Cordova nel giorno 29 agosto 1487 da Beatrice Enriquez (1) 
nobile zitella sposata da Cristoforo vedovo di donna Hlippa 
Pelestrello Mogniz — , abbiamo ristampato fedelmente una let- 
tera dell’illustre Andrea Charvaz pubblicata a Parigi nel 1867. 
Ma essendo essa una cattiva traduzione dal francese, ora che ci 
venne fatto di ottenere una copia del testo originale, crediamo 
far cosa utile col darlo in fronte ad un nuovo volgarizzamento, 
corredandolo di alcune note. 


Tués-Saint Pére, 

Sachant qu'iin Prince deb Égli se 
et qnelques-una de mes confrères 
dans rEpiseopat ont déjà exprimé 
à Vothe Sainteté lé désir de voir 
introdurne dévant la Congrégation 
dcs Rites la cause de la beati li ca- 
non du picux et illustre Christophe 


Santissimo Padre, 

Sapendo che un Principe della 
Chiesa ed alcuni mìei confratelli 
nell* Episcopato già manifestarono 
alla SANTITÀ’ VOSTRA il de- 
siderio di veder introdurre avanti 
la Congregazione dei Riti la causa 
della beatificazione del religioso (2) 


(1) li rivarrete erroneamenta lo dice nato addi 15 agosto 14S8, errore che fu 
riprodotto da A. Humboldt nel Trarne crìtico della Storia della Geografìa del 
nuoto Continente. Vedi anche la pag. 54 del 1. voi. col titolo: Cristoforo Colombo* 
storia della sua vita e dei suol viaggi, sull * appoggio di documenti autentici 
raccolti in Ispagna ed in Italia let conte Roseli y de Lorgues, volgarizzata ver 
cura del conte Tullio Dandolo, Milano 1S57, presso la Ditta libraria Volpati ? 
ristampata in Napoli nel 1S5S da Francesco Rossi-ilo mano. Ques doperà, che fu 
tradotta in diverse altre lingue, area veduto la luce net 1S5G a Parigi in lingua 
francese. 

(2) Mons. Giovanni Boterò che fu segretario di S. Carlo Borromeo sino all anno 
1534 e che nel 1603 si recò in Ispagna ove dimorò per ben tre anni co T Prìncipi di 
Savoia, passato ad altra vita addi 23 giugno 1017, essendosi nuovamente recato in 
Ispagna verso Tanno 15S9 per raccogliere notizie sulla Religione Cristiana, così 
parla del nostro eroe nella IV parte, lib. % dello Relazioni Universali* stampata 
in Roma nel 1596. 

Don Fernando, figliuolo del Colombo, scrive, ch'egli si partì duo volte dalla 
Corte di Pastiglia per andare a far offerta deJFimpresa al Re di Francia, e d Un- 





Colomba à qui le vieux monde, cloit 
J a gioì re d e la d éc o u ver t e du n ou- 
veau, en ma qualità d*ArcheYéque 
du Di oc è se qui a dorme le jour k 
ce grand et fìdòle serviteur de 
Dìeuje vi en s moi-méme trés-Jium- 
blement , mais avec bonheur et 
confiaiice, vous tdinoigner le mdme 
voeu, soit en mon noni parti -m li er, 
soit e n ce lui du ci erge et des fì- 
dèles de mon dioeèse, 

Quand on a hi Fhistoire du cè- 
lebre navigatene génois, perite, 
sous Ics auspice^ et par ordre de 
Yotre Saintite, par le piéux et 
savant Gomte Roseli y de Lorgues, 
im ne peut S'empècher de recon- 
anitre en lui ime élection divine t 
u ri e in issi dii pr o vi d ent i el le, un mo- 
bile, un bnt éminemment élevé et 
saint; la pratique dcs vèrtus chré- 
tiennes porttìe jusqu’à Fliéroisme, 


ed illustre Cristoforo Colombo al 
quale il mondo antico dece la 
gloria dello scoprimento del nuovo, 
nella mia qualità di Arcivescovo 
della Diocesi in cui venne alla 
luce questo grande e fedele servo 
di Dio , vengo io stesso umilissD 
mamènte, ma con gioia e fiducia 
ad esprimervi lo stesso voto tanto 
in nome mio proprio f quanto in 
quello del clero e de* fedeli della 
mia diocesi. 

Dopo aver letto la storia del 
celebre navigatore genovese, scritta 
sotto gli auspici e per incarico di 
VOSTRA SANTITÀ 1 , dal pio e 
dotto Conte Roseli y de Lorgues, 
non si può far a meno di rico- 
noscere (n esso una elezione di- 
vina, mia missione della Provvi- 
denza uno stimolo 7 uno scopo 
eminentemente eccelso e santo; la 


ghiltorra: e già aveva mandato in Inghilterra Bartolomeo* suo fratello*, e da là 
l'onoro d’aver favorito l’impresa a Frate Giovanni Pere^, e a Luigi di 8. Angelo. 
Ma per dir qualche cosa delle sue qualità, càie più fanno a proposito nostro; egli 
fu noi mangiare, e nel bere temperatissimo, nel vestir modesto, noi conversare 
affabile, e grave insieme. Ne’ digiuni e nelle orazioni e noi dir l’uflìcio canonico, 
aveva piu del religioso che del laico: era nemicissimo di giuramenti, e di bestem- 
7uie: il suo giuramento maggiore era, per S. Fernando. Le più irose parole; Vi 
dono a Dio. Non iscriveva cosa alcuna senza permetter (jùc) queste parole con bo- 
llissimo carattere lesus cum Maria sit nobis in via. Osservava tanto religiosa- 
mente lo feste, che non serpava (sic) àncora* nò spiegava vela in quelle. Da queste 
poche cose si può comprendere agevolmente che questo personaggio, che è stato 
de T maggiori, che il mondo abbia mai avuto, fosse non solo Cristiano e fedele, 
ma a neh e pio e di voto; e perciò atto non meno a promuòvere la conversione de! 
Mondo nuovo che a scoprirlo, e a conquistarlo. Si parti egli di Spagna con tre 
caravelle...... 

< Alessandro VI avendo inteso dello scoprimento di tante terre nuove e del buon 
an Duo che lì Re di Spagna mostravano di ampliarvi non meno il Regno di Dìo che 
lo stato loro; prima incaricò ed obbligò essi Re ad attendere con ogni diligenza e 
cura a la conversione di quei popoli: e p >i per animarli ad un’opera tanto eccelsa 
e gloriosa ne diede loro la conquista in quel miglior modo che si potesse. - 
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èì dans sa dèe ou verte du nouveau 
Monde, qui a doublé le charnp où 
travai 1 leni les ouvriers evangéli - 
ques, ime oeuvre feconde pour Tex- 
lension du règne de K otre- Sei gneur 
Jésus-Ch risi. 

La vie privée et publique de 
Christophe Colomb présente un tei 
ensemble de morve i 11 eux et de 
surnaturel, fait bri 11 or de tels ca- 
raetères de sainteté, que Ladini ra- 
ti on pour le grand tornine se 
change en Vénération pour le vrai 
di sci pie do r É vangile et le fila 
dévoué de V Kglise. 

Dos rannée 1854, avant la pu- 
bl leali on de V hi sto ire de Ghris- 
tophe Colomb , dans un discours 
prononcé à Gènes, en Uno circorn 
stanco solennelle, on préscnce du 
Poi, entoUré de son Auguste Fa j 
mille, do sa Gour, de scs Minislrés 
et d'uno fonie immense de penple, 
je stgnalais déjà avee gioire et 
bonheur la sài n tote do la mission 
providentielle et ovangéliqiie de de 
lìéros chrétien. 

Je ne me cache pas pourtant, 
Très-Saint Pii; re , Ics diffieultés 
que présente l’ introdurti on de la 
cause de Christophe Colomb (qui 
fuf successive ment encouragé et 
bé n i pa r tr o is Papes, et don t Y o tre 


eroicità nelV esercizio delle virtù 
cristiane t e nella sua scoperta del 
nuovo mondo 7 (che raddoppiò il 
campo in cui lavorano gli evan- 
gelici operai ) , uri opera feconda 
per V ampliai ione del regno di 
N. S . GESÙ’ GIUSTO . 

La privata e la pubblica vita 
di C. Colombo porge tale un in- 
sieme di maravigli oso e di sopran- 
na/, ara le, diffonde uno splendore 
di tali caratteri della Santità, 
che l f ammirazione pel grand’uomo 
cangiasi in venerazione pel vero 
discepolo del Vangelo e pel fi- 1 2 
gito grandemente affezionalo alla 
Chiesa , 

Prima della pubblicazione dì 
siffatta storia di C. Colombo , io in 
ii fi discorso detto nell* a tino !8o 4 in 
una solenne occasionai) a Genova , 
in presenza del Re circondato dalla 
sua augusta Famiglia f dalla sua 
Corte , dai suoi ministri e da un 
immenso popolo affollato, già sc^ 
guai ai con vanto e con allegrezza 
la Santità del provvidenziale (2) 
ed evangelico mandato di questo 
eroe cristiano. 

Nondimeno , o Beatissimo Pa-> 
dre , io non mi dissimulo le diffi- 
coltà che presenta la introduzione 
della causa dì C. Colombo sticce^ 


(1) Vedi la face. 6 della Allocuzione detta da M. Andrea Chan&az are, di Ge- 
nova in occasione dell* inaugurazione della Ferrovia delio Stato il CO febbraio' 
i$5 i alla presenza delle LL, ATM. il re Vittorio Emanuele II e la regina Maria 
Adelaide (Genova, tipografìa arci vescovile) . Giova rammentare il bellissimo tem- 
pietto in legno che per questa solennità era stato preparato in alto sui trampoli 
nella Piazza di Caricamento, lavoro di Michele Canaio* 

(2) Forse eh è questa voce udii meriterebbe dì essere inserita nel Vocabolario 
italiano! 
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Saikteté a dòjà Elle-méme, dans 
un Rref, loué le cceur évangélique, 
le 2 èie infati gable et le car sclère 
providentìel), k cause de la neces- 
sitò de se conformar aux règies 
posées par le Pape Renai t XIV; 
mais Christophe Golomb ayant 
passò sa vie presque toni entière 
sur les mers, sa grande oeuvre 
étaut excep donnei le , la Papauté 
Tayant elle-mème , à son époque, 
traile exceptiomiel lemenf , je su pplie 
Votre Sàixtetb de volilo ir user 
de son Autóri té so u veraine pour 
nitro dui re cotte cause par voi e 
d'exceptÌQiu 

Ce serait, Tbé s-Saint-Pé re , un 
surcroìt de gioire pour Yotre 
Sainteté , un bonheur pour les 
iidèles de ce Di ocòse, et pou r tous 
les marina, à qui Bile donnerait 
ain si un glorienx patron et un ad* 
mi rublo m od èie qui leur manque 
oncore, et dont ils scntent le besoin, 
si un jour Pon pouvaìt publique- 
meni i n voq u er co oj me B i e n h e u r eu x 
ce grand navigateur, ce ebrétien 
béroique, que Ton regarde à juste 
titre co mme irne des plus maje- 
stueuses personnalìtés del’histoire 
du monde et cornine le premier 
Àpòtre de BÀrnérique* 

Plein de ceti e dauco espérance, 


sitamente incora gg iato e benedetto 
da l re Papi (1), e da Ha S A NT ITA ' 
VOSTRA medesima, in un Breve, 
iodato pel suo cuore evangelico f 
pel suo zelo indefesso e per la 
su a pi ro v v ide nz ia l e i n dote , E p u re 
dev o ns i o sserv are le reg o l e st a b i lite 
da l Po n teftee B e n ed et to XP . Tu t - 
lavi a Cristoforo Colombo pressoché 
sempre visse sopra mare , affatto 
str riordinarla fu la sua grande 
opera, ed il Papato medesimo di 
quel tempo ha proceduto con spe- 
ciali riguardi verso di lui. Perciò 
io supplico alla VOSTRA SAN- 
TITÀ’ che ponga in opera la pro- 
pria Autorità suprema a fine di 
introdurne la causa per via di 
eccezione . 

Ciò sarebbe t o Beatissimo Padre? 
un agr/r andamento di gloria per 
la VOSTRA SA NT1 TA f , una 
buona ventura pei fedeli di que- 
sta Diocesi , e per lutti i marinai y 
a cui dareste in questo modo un 
glorioso patrono ed un ammirabile 
modello che loro manca tuttora , 
e del quale sentono il bisogno, se 
un qualche giorno si potesse pub- 
blicamente invocare come Beato 
questo grande Navigatore ? questo 
cr is Ha no in g ra d o ero ìco , che g iu~ 
&tamente viene considerato come 
una delle piu maestose personalità 
della storia del mondo e come il 
p r imo A posto lo dell* A merita . 

Pieno dì questa dolca speranza 
io prego VOSTRA SANTITÀ* di 


U) Cioè ìnucKSeiuo VITI, Alessandro VI e Giulio IL 
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jc prie Votre Sa intetè tCagréer 
l’kumiuagd de Ja profonde vénéra- 
tion et du parfait dévouement avee 
Jesquels j*ai Phonnenr (Tètro, 

Trés-Saint Pére, 

Voi re très-humhle , très-dévoué 
serviteur et ohéissant flk, 

■J- ANDRÉ, ArchevequtìdtìGénea, 
tìenes, 8 mai ÌSSf* 


aggradire V omaggio della prò- 
fonda venerazione e del perfetto 
attaccamento con cui ho Tonor di 
essere , 

SANTISSIMO PADRE , 
Vostro umilissimo , devotissimo 
servitore ed obbediente figlio 
-p A N DR E A » A rei vescovo di Genova 
Genova, 8 maggio 1867, 


V Antere Maria da S. Bonaventura nella pagina 84 del 2 .g 
tomo delle sue Ponderaiiones in Psalmm pubblicate in Lione nel 
1673 parlando di C* Colombo nato in Genova dice ussero ipsum 
zelo Apostolico flagrasse ed àcce mi a ad uria vita che del nostro 
eroe si stampò in Milano con dedica alla Serenissima Repub- 
blica di Genova, 

L nella sua Auri, Gemmarumque my stiva fading* stampata in 
Genova nel 1577 pag. 236 trattando della Carità dei naviganti 
ed esortandoli ad astenersi anche dal vizio delle imprecazioni sog- 
giunge: Beo smi laude* ± de pluribus mihi experimentaliter constai * 
ab eo proc al distare, illudque maxime abhorrere ^ quemadmodum 
et ab eodem alimissimum fluisse legi imompambikui Nawlerum 
Chrislophorum Columbum Genuensem , oh id edam lan top ere D i o i me 
mctj estati acceplum* ut novi mundi possessionem atque conver sio- 
ne m ci attr liniere voliterà* 

Dalla introduzione alla Raccolta completa degli scritti di Cristo- 
foro Colombo ad illustrare e documentare la scoperta dell* America? 
recati in italiano, corredati di note e di mia introduzione e dedi- 
cati a S, M, Vittorio Emanuele IL Re d r Italia da Giambattista 
Torre = Lione* tipografia Th, Lèpagnez> 1854 (1), trascriviamo que- 
ll) Questo interessantissimo volume (che contiene anche un ritratto inciso dì C- 
Colombo, e in fotografìa del traduttore; una fotografìa del monumento sulla piazza 
delUAcquaverde in Genova ed una Carta Geografica rappresentante i quattro 
viaggi del Colombo al Nuovo Continente), finora non è reperibile nelle A Biblioteche 
di Genova!’] Con pessimo consìglio se ne sono stampati pochi esemplari, ed il 
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st altro attestato della pietà di C. Colombo del quale in questa 
raccolta alla face. 293-94 si legge un frammento di lettera che 
in data de ih anno 1500 dice: « Osservino tutti li miei scritti* e 
pongano mente che di cosi lontano venni a servire cotesti Principi* 
e lasciai k consorte k figli senza mai riveder IL (1) 

« Si può francamente asseverare che Colombo era sincera- 
mente pio. Per non moltiplicare oltre misura le citazioni ci 
asterremo dal farne; ma chiaro rilevasi da' suoi scritti che la 
religione, penetrava tutti i suoi pensieri e le sue azioni dirigeva. 
Allorché faceva qualche importante scoperta tosto ei la celebrava 
con azioni di grazia; in nome di Dio ogni cosa imprendeva; la 
voce della preghiera e la melodia de* canti salutarono dalle sue 
caravelle la vista del Nuovo Mondo, e il suo primo atto nel 
toccare le sospirate prode, fu quello di prosternarsi, onde rin- 
graziarne la divina Provvidenza. Sulle sponde dei fiumi, al 
rezzo delle incognite piante di quelle deliziose terre faceva egli 
celebrare la Messa; ovunque piantava una Croce per benedirle , 
e come pegno di un fortunato avvenire. La religione profonda- 
mente scolpita nel suo cuore, spandeva una dignità modesta ed 
un misto di benevolènza e di bontà su tutta la sua condotta: 
da lui non si udivano nè scorretti parlari nè irriverenti o gros- 
solane espressioni. 11 di festivo regolarmente osservava, e senza 
una grave necessità non avrebbe spiegato le vele in Domenica: 

cav. Luigi Heuf libraio in Genova, Io vende lire 1S, se in carta velina; in carta 
ordinaria, 12, 50. 

E qui a proposito di libri più o meno rari nel giorno stesso della loro pub- 
blicazione, giova a inumi! lare elio nello scorso mese videro la luce io Genova 
*oi torchi della Gioventù due bellissimi tomi in fbo, fatti a spese del cav. Fede- 
rico Mìlyus intitolati Memorie dei più insigni Pittori, Scultòri e Architetti do- 
menicani del P. Vincenzo Marchese dello stesso istituto. 

Questa III, a edizione non è vendibile; e perciò fortemente dubitiamo che le 
nuove giunte, correzioni e documenti di cui fu arrichito, possano riuscire utili 
agli studiosi fra i quali probabilmente pochi r avranno in d mo dai sovralod&to 
Mecenate. Perchè non farne invece stampare anche parecchie migliaia di copie 
in carta comune, e cosi renderne piu certa ia lettura? 

Oì Fu scritta, secondo pare, dall’ Ammiraglio allorché fu tratto prigione. L’o- 
riginale esiste pelParchivio del buca di Yeragua, 



IL MATERIALISMO 


Al Cav , Luigi Grillo, Diretta del Giornale degli Studiosi 
Il Dottor Giovanni Solere, 

La ringrazio distintamente della cortesia usatami ncirinviarmi 
T egregio lavoro del Cav. Prof. Giuria intorno aU J Uomo nella 
creazione, ed al materialismo nella scienza moderna (1), lavoro 
ch’io trovai corredato di si grande copia di dottrina in filosofia, in 

(1) È un bel volume di face. 304 in S.o, Genova, IStìO. Vendesi anco presso 
In Direzione di questo Giornale per lire 3, 30, 
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prima (rimbarcarsi volle ricévere la Santa Comunione; fra le 
tempeste offerse voti al cielo per placarne il corruccio. Ma, come 
già accennammo, la sua pietà fu talvolta oscurata dalle err onee 
idee del suo secolo. 

Innegabile sarebbe che assegnava uno scopo religioso 
alle sue ricchezze: il suo pensiero prediletto era quello della 
conquista di Gerusalemme, Nella sua Istituzione di Majorasco, 
tre mesi prima che ei partisse pel suo Terzo viaggio, reitera 
questo pensiero della conquista del Santo Sepolcro, la quale 
deve essere il prossimo risultato di quella delle Antille, cioè, 
secondo lui, di Offro c Cipango. In quello scritto ordina al figlio 
usi delle sue ricchezze « per mantenere in Haiti quattro buoni 
« professori di teologia, il numero dei quali aumenterà col 
v tempo; per fare ivi costruire uno Spedale ed una Chiesa in- 
« titolata a 3. Maria della Concezione, cori un monumento in 
« marmo ed una iscrizione commemorativa del Majorasco; e fi- 
« nalmente che deponga alla fianca di San Giorgio a Genova 
« dei fondi destinati, sia ad una spedizione in Terra Santa, ove 
« il Governo ricusasse imprenderla egli stesso, sia pure a soc- 
« corso del Papa, ove uno schisma minacciasse deporlo dal suo 
« grado, o involargli i beni temporali. » 
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letteratura, e scienza naturale, da poter con grande soddisfa- 
zione del inio animo asseverare, che la vittoria gli rimase com- 
pleta contro i suoi avversari. Lo stile robusto, e vivace, il calore 
che ferve nella disputa, il profondo sentire delle verità eli 3 Egli 
espone a viso aperto contro L irrompere sempre crescente del- 
T ateismo, mi han fatto di lui, e delle sue virtù un'amico sin- 
cero, ed un plaudente ammiratore. 

Se non che, non per aggiungere cosa nuova alle belle ed 
eloquenti pagine del dotto Professore , ma perchè a me piace 
scendere nell 3 arringo a combattere il materialismo moderno , 
reputo possa trattarsi lo stesso argomento partendo da un punto 
dì vista più concreto; e questo é la materia istessa considerata 
nelle sue, proprietà, e disaminare se la materia bruta abbia il 
potere di organizzarsi da per sé; se dalla materia organizzata 
unicamente derivino gl 3 istinti negli animali, e E intelligenza e 
la moralità nell 3 uomo ; e finalmente se la. legge di prescienza 
che governa ed armonizza tutto quanto il Creato alla sola ma- 
teria bruta ed organizzata debba attribuirsi. In somma se possa 
farsi senza dello spirito nelEuomo, senza de IL ari ima negli ani- 
mali, e senza Dio nell'esistenza del mondo e delle sue leggi. 

Ecco le tre questioni su cui poggia E esposizione di questo 
mio scritto, che temo non sia per riuscire a lei, mio gentile 
sig. Luigi Grillo, e per la sua prolissità, e ruvidezza di stile oltre 
ogni dire noioso; ma Ella ini pazienti e legga. 

Piuma Questione. 

Se la materia si organizzi da per sé* 

I nostri Antichi avevano diviso la natura in tre grandi regni, 
il minerale, il vegetale, e l'animale; al primo negavano la vita, 
la concedeano ai secondi. E per vita, intendevano il nascere, il 
nutrirsi, il riprodursi, e poi morire; proprietà queste pertinenti 
al regno vegetale, ed animale. Se non che gli animali oltre le 
suddette proprietà, hanno quelle di muo versi e sentire, e E Domo 
di ragionare, e di essere responsabile do' suoi atti. 



Ora Invece la scienza moderna insegna che ha vita tetto ciò 
die esiste, il Mondo intero vive, il sole, le stelle, i pianeti, i 
satelliti, gli asteroidi, i bolidi vivono; vive la pietra che ci so- 
stiene, vive il suolo che calpestiamo, vive il mare che magge 
in tempesta, o che tranquillo bacia la sponda, vive il fiume che 
scorre, e, la montagna che alza le sue vette al cielo, vive Y at- 
mosfera che ci circonda. La scienza moderna non più inerte, 
ma attiva per sé ed eterna vuole la materia bruta; i fenomeni 
degli esseri organici lì fa dipendere unicamente dalla loro or- 
ganizzazione, e questa dalle leggi fisico-chimiche (1). Quindi 
bandite le forze vitali come contrarie al buon senso, come as- 
surde, impossibili nelle manifestazioni degli esseri organati. La 
sola composizione dei corpi, spiega le loro diverse qualità fisiche, 
e chimiche, le attrazioni, le affinità, le ripulsioni molecolari (2); 
le ascensioni dei liquidi a traverso dei tessuti organici per la 
legge delle capillarità, o per 1* endosmosi, e V exosmosi, la di- 
scesa de' medesimi per la legge di gravità; il germoglio de' semi 
delle piante per himpedita influenza della luce, e pel concorso 
di appropriato grado di temperatura, e di penetrazione di liquido. 
Il loro sviluppo per la fissazione del carbonio per mezzo della 
luce, e per V introduzione de' sali che si opera dalle radici. Tini 
fioreseenza per la trasformazione del tessuto corticale in calice, 
corolla, e starni, e della sostanza midollare nel pistillo; e la 
fruttificazione per la maturità dell’ovario per mezzo di tempe- 
ratura più elevata, di luce più intensa, di composizione chimica 
più complicata, insomma i fenomeni del vegetale secondo i 
dettami della scienza moderna sono tutti fisico-chimici, ed al mondo 
non esiste altro che materia e le sue proprietà. 

( Contìnua). 

{ 1 ) lUich ne r, F o rza e Ma te ri a , pa g * I 4 8 . 

(2) Le ro!e pbysiologiqutì d’une subitanee deperiti absolumerd do sa constila- 
ifon ehimique. Vedi Lehman n, Chinile physiologìque animale, p. Uh Paris 

Luigi Grillo, Diretta e Gerente * 


Genova — Tip. Ermanno Faziela, via Giulia, salita Cronici, 



Genova, Sabbato 8 Gennaio 1870. 


N. 2. 



IL MATERIALISMO 

{Continuazione V. N. 1) 

Così negli animali la nutrizione non è fenomeno vitale, ma è so- 
lamente chimico; la locomozione dipende dalle contrazioni musco- 
lari che derivano dall'elettricità; l'azione nervosa è un moto elettrico, 
la macchina animalo un laboratorio fisico-chimico (1). La volontà, 
il pensiero non è altro che modificazione del cervello col mezzo 
della nutrizione , del calore, dell’ elettrico , del movimento mo- 
lecolare; le idee, i giudizi, i raziocini non sono altro che sen- 
sazioni trasformate, ed il cervello essendo materia non può dar 
che materia, quindi il pensiero è materiale ed esteso, e l'io e 
la conoscenza di se stesso non è che la risultante delle funzioni 
d ogni singola molecola organata. Questa in breve è la teoria 
della vita che sparge a piene mani in mezzo i Iella società la 
scienza moderna de’ materialisti. 

Ora vediamo se tutte queste dottrine possano reggere ad 
una critica severa. Però siccome la disamina delle singole que- 
stioni materialistiche accennate poc’anzi porterebbe perdita di 
lunghissimo tempo, cosi di alcune soltanto io terrò ragionamento. 
Kd in primo luogo i materialisti odierni non ammettono la 
creazione delle cose. Per loro la materia esiste da tutta l’eternità, 

(h Vedi Dal Pozzo di Mnnibeilo nel suo Trattato fisico-chimico. Foligno 1 867. 
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od è attiva per se, e non ha bisogno di alcun conservatore, 
perchè è capace d’ ogni produzione, e basta a se stessa (1). 

Se la materia è eterna perché si trasforma, e lascia perire 
i suoi parti? Perchè tanti periodi di formazione, e di cataclismi 
prima di giungere sino a noi? Perchè la materia prima d’ogni 
altra forma era gasosa, diafana, oscura? perchè poi dotata di 
nucleo centrale e fatta incandescente e molle col rotear sul suo 
asse prese la forma sferoidale? Perchè in quell'epoca l’acqua 
non esisteva, non ancora il granito, nè i terreni di sedimento? 
Perchè poi col raggiò* incessante del calorico, raffreddandosi il 
nostro globo comparve la scorza granitica, ed 1 vapori acquei 
che la circondavano ad immense distanze come un’altra atmosfera 
si convertirono in acqua, che tutta avvolse la terra? E poscia 
per azione di sollevamento perchè sorsero lo montagne, scatu- 
rirono le fonti, si produssero i fiumi, i laghi, ed il limite fu 
segnato ai mari? Perchè il sole con la sua luce e calore, e le 
alternative dei giorni e delle notti furono necessarie, onde 1 e- 
poea degli organismi sorgesse e prima le piante, poi i pesci, 
gli acquatici, gli augelli, i rettili, ed i quadrupedi, e finalmente 
l’uomo comparisse sulla incantevole superficie del globo? Mi 
p are che Muse, e la Geologia descrivendoci tutte questo epoche 
di formazione , ci apprendano luminosamente che la materia 
tutta ebbe principio, e sia inerente ed assurdo il proclamarla 
eterna (2). 

Rigettata l’ eternità della materia in riguardo alla sua origine, 
passiamo ad esaminare quella sua proprietà che noi diciamo 


(1) La natura produce, ed in sè riassume ogni vita, perchè essa sola è il prin- 
cipio e la line d’ogni esistenza. Buchner, forza e materia, pag. LiS. 

(2) 11 si e. Buchner non inventò la teoria di forza e materia, giacché, molti secoli 
primo di luì Avverroe nel suo libro intitolato: Distruzione della distruzione, area già 
esposti i suoi concetti intorno all’eternità della materia, e alia sua attiv i a. et i 

Fourduri. Filosofia di S. Tommaso, p, 49. 

Galileo, luminare della Scienza sperimentale, ammette la creazione, e rigetta 
come assurda l'opinione dell’eternità della materia, VediD ialogo delle scienze moie* 
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inerzia, ma che i moderni naturalisti chiamano attività essenziale 
della materia. Prima di questa scuola moderna la materia bruta 
non era considerata attiva per se, ma bensì inerte, cioè a dire 
indifferente al moto, come alla quiete; e questa inerzia andava 
pari passo con la estensione, la porosità, V elasticità, Tini pene- 
trabilità, la divisibilità, la coesione, e la gravità dei corpi* Ora 
invece a nostri giorni secondo i moderni tisiologi e chimici la 
materia ha cambiato d’essenza, ha lasciato T inerzia, ed è di- 
venuta attiva per se; Essa è il principio e la line d* ogni 
esistenza (1). 

Ma se la materia è attiva per se, perchè si lascia modificare 
a norma della volontà delPuomo, e dei bisogni degli animali? 
Perchè la terra obbedisce sempre al sole, e non si arresta mai 
nella sua orbita? Perchè le nostre alpi, e le vette delle Cordi- 
gliere, delle Àndes, del Tibet, e del Caucaso sono sempre coperte 
di neve e non si mostrano verdeggianti come le sottoposte col- 
line? Perchè il mare si agita nella tempesta, si tranquillizza 
nella calma dei venti? Perché hanno luogo le alte e le basse 
maree? Perché la Terra conserva sempre il parai ellismo del suo 
asse , e la forma sferoidale della sua, massa ? Perché i cristalli 
delle diverse roccie, presentano sempre le stesse forme geome- 
triche rispettive? Perchè tutti i corpi tendono al centro? Perchè 
il carbon fossile dopo tanti secoli sepolto nelle viscere della 
terra rimase inoperoso infino a quando T industria delT uomo 
l'assoggettò a suoi disegni col renderlo oggetto prezioso nelle 
arti, ed aiuto potente nel ben essere della società? 

Che se la materia fosse attiva per se, cioè a dire avesse 
spontaneità di moto, di forme, di sintesi, in quale guisa Tuomo 
potrebbe rendersene padrone? In qual modo avrebbono potuto 
nascere le arti e perfezionarsi? Il fabbro come potrebbe ridurre 
i metalli a suo piacimento ora isolati, ora commisti, ora in fili 
tenuissimi, ora in macchine potenti? Come potrebbe lo scultore 


(f) Bucimer. Fona e materia, pag. US. 
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imprimere il suo genio sui marmi, sul legno, sui bronzi? Come 
i Raffaeli, i Tiziani, i Da Vinci avrebbono potuto immortalare 
i capi lavori de’ loro pennelli? Come l’ umile e negletto agri- 
coltore domar le zolle del campo? Come finalmente potrebbe 
l’uomo padroneggiar il vapore compresso, e l’elettrico, e ridurli 
ambedue docilissimi strumenti alle sue voglie? 

Se la materia non fosse inerte come lo stovigliaio dopo i 
rozzi vasi di Savona e di Albissola potrebbe fornirei le maioliche 
e le preziose porcellane della China, e di Sevres? Come avreb- 
bero potuto nascere le scienze ad incivilire la società ? senza 
l’ inerzia della materia come costruire le capanne , i palagi e 
le alte torri, c cingere di mura le Citta? Senza 1 inerzia della 
materia come potrebbe il 1 isico spiegar la meccanica, la statica, 
1’ ottica e di tutte queste scienze farne l’ applicazione co’ stru- 
menti esattissimi? Come il Chimico senza questa proprietà po- 
trebbe analizzar la materia, trasformarla ne’ suoi crogiuoli, od 
il Fisiologo scoprir le leggi dell’organizzazione? Come il medico 
potrebbe applicare agl'infermi i suoi rimedi? 

Si è per questa inerzia della materia che i vegetali riducono 
i corpi inorganici in loro sostanza, e formano il legno, la mi- 
dolla, la corteccia, e dan luogo alla clorofilla, alla gelatina, alla 
fecola, alla gomma, allo zucchero, all albumina, alla manna, alle 
resine, agli olì, sostanze tutte che non esistono nel regno mi- 
nerale. Si è finalmente per questa legge d’inerzia de’ corpi, che 
gli animali signoreggiano il minerale, ed il vegetale facendone 
la base della loro compage , e senza questa proprietà , niuna 
cosa sarebbe durevole sulla terra, ed ogni fenomeno della natura 
ritornerebbe al caos mitologico , e gli organismi sparirebbono 
dalla superficie del globo. 

Dopo aver ora dimostrato che la materia non è eterna, ma 
die ebbe principio; dopo aver rivendicata l’ inerzia quale pro- 
prietà essenziale d’ogni sostanza corporea, possiamo ora trattare 
più particolarmente dello scopo di questo capitolo , cioè se la 
materia si organizzi da per sè. 




Se F organizzazione fosse legge essenziale della materia bruta, 
sarebbe inconcepibile ed assurda resistenza dei minerali, giacche 
subito ne’ primordi di esistenza della materia, questa sarebbe 
apparsa tutta organata come comparve estesa, elastica pondera- 
bile, divisibile, qualità tutte essenziali alla sua esistenza, le quali 
non possono distruggersi, senza eh' essa stessa si annienti. 

Che V organizzazione non sia proprietà essenziale della ma- 
teria lo dimostrano chiaramente la Geologia e V Astronomia 
scienze sorelle nella spiegazione de* fenomeni primitivi del 
cosmos. Ed invero passarono ben molti periodi di formazione 
del globo, prima che alcuna traccia si mostrasse sulla sua su- 
perficie* Il periodo dì formazione della materia cosmica gazosa; 
quello di fusione del nostro sferoide, per cui rotando sui pro- 
prio asse si schiacciava ai poli, e prot ubera va allenatore; il 
terzo della corteccia granitica, cristallina trascorsero senza ru- 
dimento alcuno di vita (1). Soltanto nei terreni di sedimento i 
siluriani apparvero primi i trilobiti, i lituiti, le terebratule: poi 
nei carboniferi crebbero numerose le felci, i licopodi, gli equiseti, 
e fra gli animali le spirifere, le g ornatiti, ed i pesci soroidi d: 
grandi dimensioni* Nei terreni perniani le ammoniti, leencriniti, 
nel lias la griffea arcuata, l'ammonite catena, gFItiosauri, i 
plesiosauri, i pterodattili, le cicadee. Nel giurassico le nerinee, 
nel cretaceo le paìudine, le cicladèe, gli anodonti, il gigantesco 
Iguanodonte le turriti ti, lenummulith Nel calcare siliceo viveano 
1 paleonteri, li anoploteri, e il Dmantherium gigante aire e le 
ligniti. Nel terreno subapennino le cipree, le murici, le volute, 
il Buccino prismatico. Verso questo periodo comparvero gli Orsi, 
le lene di proporzioni maggiori delle attuali specie viventi, i 
cui fossili si rinvennero nelle caverne di Herz, e della Francoma 
commisti a resti di ruminanti, rosicanti, pachidermi, augelli che 
ivi a pascolo dei carnivori furono trasportati. 

Da questi brevi cenni geologici risulta che la materia inor- 


(b Benda uL Geologìa, pag. 2 \ 8. Paris. 
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ganica precedette a qualunque primordio di vita, e che gli or- 
ganismi vegetali ed animali comparvero dopo i periodi di 
formazione de 1 terreni di sedimento, e quindi si pud asseverare 
che la. materia bruta non ha in se la proprietà d’ organarsi , 
perchè se questa funzione fosse un suo attributo essenziale non 
avrebbe potuto comparire ile' suoi primordi inorgata, 

L' Astronomia poscia ci apprende che i bolidi, le stelle filanti 
gli asteroidi i molti satelliti del nostro sistema solare, e la no- 
stra luna sono affatto privi di esseri viventi, ove la natura mi- 
nerale regna in mezzo ad una solitudine silenziosa e terribile, 
ove il sole non riscalda, ne suscita alcun genere di vita (1). 

Dunque se esistono tanti globi nello spazio i quali sono senza 
vita, o tanta parte di materia inorganica esiste tuttora sul no- 
stro, ne viene per conseguenza clic l’ organizzazione non è at- 
tributo della materia, e eh' essa è impotente ad organarsi da 
per sè. 

Fin qui perù gli argomenti esposti a mettere in chiaro che 
la materia non è eterna, non è attiva, ne si organizza da per 
se, furono tratti dalle scienze accessorie alla Medicina come sono 
la Fisica, la Geologia, l'astronomia. Giova ora servirci della face 
della fisiologia onde meglio dimostrare l’errore de’ materialisti 
moderni i quali attribuiscono solamente alla materia bruta e 
alle sue leggi fisico-chimiche i fenomeni tutti della vita vegetale 
ed animale. 

Fra le funzioni degli organismi a parer mio due sole beb- 
bono dirsi primarie la nutrizione e la fecondazione, e certo non 
possono spiegarsi, ne compiersi con le sole leggi fisico-chimiche 
dell' inorganica natura. 

Perchè un organismo viva tanto nel regno vegetale, quanto 
nell’ animale , ha bisogno secondo i moderni fisiologi di uno 
scambio molecolare continuo, di un baratto incessante di ma- 
teria fra esso ed il mondo esteriore (2), cessato il quale cessano 

(4) Duvergier d’Haurnnne. Huit mois en Àmerique, lettre s 1 864-65, 

(2) flerzeu. La scienza del popolo, voi. 49, pag, 43. Firenze 1367. 
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le manifestazioni vitali (ielle diverse parti organizzate. E questo 
baratto continuo di sostanze che vengono dal di fuori è quello 
clie in fisiologia chiamasi nutrizione, il cui ultimo atto è E as- 
similazione* 

( Continua ). 
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V AVVENIRE DELLA SCIENZA, orazione inaugurale alla riaper- 
tura degli studi nella Università di Genova del Prof . Cesare 
Gabella* letta alle Facoltà, congregate il iti novembre 1869* — 
Genova, 18ti9, tipografia di Andrea Moretti. 

È questo il titolo di 20 belle pagine che videro la luce sul 
finire dello scorso dicembre e che fanno onore anco all' arte 
tipografica nella nostra citta, orazione per la quale il commen- 
datore Gabella che v pur membro della Società Ligure di Storia 
Patria, meritamente riscuote applausi, essendo degna d'encomio, 
tanto per la venustà del dire e per la purezza dello stile, quanto 
per la esposizione graziosa e facile di svariatissime cognizioni, 
dio abbracciano, quasi direi, i più importanti problemi dello 
scibile umano. 

Ed invero l’autore si mostra c filosofo e giureconsulto pro- 
fondo, quando spiega che l'avvenire della scienza verrà espresso 
dalla forza e dal diritto nell’ ordine sociale, e dalla rivelazione 
e religione nelbordine morale. E questa bella tesi con nobi- 
lissimi argomenti dimostra, esaminando a parte a parte i van- 
taggi reali che nella pubblica economia, nel miglioramento delle 
singole famiglie, e nelle crescenti ricchezze delle nazioni ver- 
sarono a piene mani gli studi e le applicazioni delle scienze 




positive, cosicché la scienza appella Madre della forza e del 
diritto nell’ordine sociale. « Ma nell' ordine morale, egli sog- 

* giunge, la scienza non ha ancora saputo risolvere i grandi 
« quesiti sulle origini delle cose, e sulle cause finali deir uni- 

* verso. Duo grandi partiti si contendono il campo della vittoria, 

* I cultori delle scienze naturali non ammettono altre verità 
« fuori di quelle da essi dimostrate; negano alla filosofia nome 

* e diritto di scienza, e alla materia sola concedono Tessere, 
« chiamano sue proprietà le forze che la governano; un risai- 

* tato di queste la vita, e la materia fanno causa e fine a se 
« stessa. Vengono poi i filosofi, che impauriti da queste dottrine 
« riclamano la supremazia dello spirito sulla materia, e sdegnano 

* seguire le verità incontestabili delle scienze positive. Questi 

* due partiti sono egualmente contrari al progresso scientifico; 
" invadono il campo T uno delT altro, eccedono entrambi la 
« competenza delle loro scuole »* 

Quanto sarebbe più rapido il progredire del fiumano sapere, 
se la scienza e la religione si porgessero amiche la mano! Am- 
bedue concordi nella indagine della verità, facilmente appiane- 
rebhono la via per la soluzione del gran problema delfiesistenza 
umana. 

Poi rivolto cii W irchow, ai Bùehner, agli Strauss, ai Vogt, ai 
Moleschott, lordiee: « Voi eccedete i confini della vostra scienza, 
« non potete imporci come pronunciato della medesima, ciò che 
« non è se non una vostra credenza. Finché la chimica disgrega, 
« e congiunge a sua volontà gli atomi della materia, finché 

* la botanica e la fisiologia mi rivelano i segreti delle leggi 
« organiche, io vi accetto e vi stimo come degni maestri, ma 
« quando slanciandovi nell ignoto pretendete dirmi che lo spi- 
« rito non esiste, perché non Io trovate mai in fondo dei vostri 

* crogiuoli, e che la vita è uno scambio molecolare continuo, 

* e fi universo un meccanismo senza artefice, oh allora non 

* chino la fronte, ma dico non esservi edificio senza costruttore, 

* e lo spirito semplice immateriale, non assoggettarsi a speri - 
« menti materiali, e la chimica e la botanica essere incapaci a 
« produrre un filo d erba solamente, e le leggi tutte che go- 
« vernano la materia derivare da un legislatore. Ah non neghi 


« lo spìrito ehi ancor non sa cosa sia la materia; non neghi 
« Dio, chi ancor non sa che cosa sia la vita » * 

Questi sono nobili sentimenti che grandissimo onore recano 
al nostro autore, e fanno il più bell’ elogio della sua beU'anima. 
Fin qui io convengo appieno con le sue idee così elegantemente 
e con tutta verità esposto nella sua forbita orazione inaugurale. 
Per lo contrario io mi trovo dissenziente con esso lui per ciò 
che sta scritto nelle ultime pagine del suo discorso. Invita egli 
i filosofi, ì giureconsulti, gli economisti, i politici, i poeti, gli 
artisti a proseguire animosi ne J loro studii, a non far guerra 
alla verità che le scienze positive loro mettono d’ innanzi, ina 
seguirle come face nelle ulteriori ricerche; e quindi esclama: 
« Voi tutti naturalisti e filosofi riunitevi, e sedete in fraterna 

* concordia all'agape del pensiero: comunicatevi l'un l'altro le 
« verità che ciascuno discopre, e fatene tesoro per tatti; stu- 
« diate le leggi della natura per conoscere quelle dello spirito: 

* negli spazi] infiniti del cielo cercate il Dio infinito , ed ini- 

« parate dalla sua sapienza che V armonia è la logge delFum- 

* verso 

Ma come ciò fare ? Come sedere concordi all'agape del pen- 
siero i materialisti che negano Dio nella natura, lo spirito 
nell uomo, che ammettono eterna la materia ed attiva por se, 
e gli spiritualisti che ammettono Dio, la creazione delle cose, 
e l' anima immortale nell'uomo? 

Come può esserci concordia o fratellanza tra questi due 
partiti, se le massime su cui poggiano sono diametralmente 
opposte tra di loro? Come possono progredire insieme nella 
ricerca del vero, se il primo nega la rivelazione, mentre che 
1 altro considera questa runico fondamento della morale, della 
religione ? 

Ma poi perchè ammettere come verità dimostrate tutte le 
indagini che fa il geologo nelle viscere della terra, ed il fìsico 
nelle sue teorie, e l’astronomo negli spazii del cielo? Forse 
che queste non is bagli ano mai ed hanno pronunciato V ultima 
loro parola? 

I orche questo vezzo recente di usar il vocabolo preistorico 
in concetto generale, quando noi possediamo un libro che è 
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vera storia, e che prima di qualunque scoperta geologica ci 
descriveva la formazione delle cose ? Perchè i moderni scienziati 
anziché giovarsi delle nozioni della Genesi , che è pure la storia 
de’ tempi primitivi dell'uomo non solo, ma di epoche anteriori 
alla comparsa sul globo dei due regni organici vegetale ed 
animale, la ripudiano apertamente c la tengono in non cale, e 
vanno perdendosi in congetture sulle diverse età dell'uomo? 
Perchè rinunciare alla lettura dì un libro che vi descrive il 
primordio della creazione nello stato cosmico o gazoso della 
materia, con quelle parole: Terra autem erat manìa et vacua 
(Liber Genesis, c. 1, v. 2)? 

Questa sublime verità che Mosè poneva in capo del suo 
gran libro, e che appena dopo àOOO anni vien conosciuta e 
confermata dalla geologia odierna e dall'astronomia, basta essa 
sola a persuadere che questo libro è divino. 

In esso i geologi troveranno l’epoca delle acque immense 
che avvolgevano il globo, quindi la comparsa delle terre, 1 azione 
periodica del sole, affinchè i vegetali e poi gli animali popo- 
lassero la terra. Popola formazione dell’uomo potranno leggere 
nella Bibbia i naturalisti delle epoche della pietra, che Tubai - 
cain figlio di Lamek fu esperto nel lavorare il rame, ed il 
ferro: Che Caino fabbricò una città cui diede il nome di 
inocchia da suo tìglio Enoch. Leggano Beroso astronomo ed 
istorico babilonese ne’ suoi frammenti delle antichità dei Caldei 
ove troveranno che fu incisa sopra colonne marmoree P immi- 
nente catastrofe del diluvio, onde si ravvedessero gli empii (1). 
e di questi caratteri scolpiti nello due colonne antidiluviane fa 
pure menzione Giuseppe Flavio nelle sue Antichità giudaiche. 
Or bene queste nozioni isteriche sono molto più antiche della età 
della pietra rozza c lavorata ammessa da moderni scienziati , 
dappoiché, al dire di Beudoul nella sua Geologia , il sistema 
delle alpi venne fuori all'epoca soltanto del diluvio, ed in allora 
le caverne della Linguadoca, e le palafitte de’ laghi svizzeri non 
esistevano ancora, nè in questi luoghi verdeggiavano ancora i 
monti, nè erano popolati da animali. Ma in Asia prima del di- 


(I) Bercio, lib. 


luvio si adoperava e il rame, ed il ferro, si fabbricavano città, 
cd i pastori alloggiavano sotto le tende* 

Che direbbe uno scienziato invaghito dell' età della pietra, se 
passando per la Turbia gli fosse dato di vedere nel monte vi- 
cino ai resti del grande trofeo d’ Augusto colonne infrante mezzo 
seppellite, capitelli ben conservati, e molte pietre intagliate e 
scolpite, ma senza uri ferro, uno strumento qualunque die po- 
tesse aver servito al lavoro? Ebbene tale spettacolo si presenta 
ogni giorno al viaggiatore die passa per la Turbia e si conduce 
a Nizza marittima. Che se queste colonne granitiche invece di 
apparire alla nostra epoca, soltanto dopo 2 mila anni fossero 
scoperte, lascio allo scienziato il dar giudizio intorno al grado 

di verità archeologica che meriterebbe la credenza dell’età della 
pietra. 

Se poi lo scienziato moderno dai ruderi della Turbia si tra- 
sporta alle città rovinate di Persepoli, di Paimira, di Tebe, di 
Karnak, di Besederah, di Àxmn, troverà dì leggieri mucchi di 
colonne, di capitelli, di pietre lavorate d’ ogni maniera, gero- 
glifici, caratteri cuneiformi; ina in mezzo a tanta mole di obe- 
lischi, di templi, di necropoli, non gli sarà date rinvenire un 
ferro, un'asta, uno strumento qualunque con cui gli abitanti di 
quelle contrade lavoravano le pietre per costrurre le loro città 
e monumenti; e quindi queste contemplate rovine servire po- 
tranno a prova archeologica dell’età della pietra lavorata? Così 
si dica de’ Nuraghi, misteriose costruzioni della Sardegna, e 
così dicasi delle località palustri de’ laghi della Svizzera, e della 
silice lavorata nelle caverne della Linguadoca. 

Piuttosto io sarei d’avviso che parzialmente in qualche lo- 
calità lungi da centri civilizzati, separata da mari, o da deserti 
inacessibili, l’uomo ridotto a pochi mezzi di potenza e di sa- 
pere, abbia lasciata traccia della sua rozzezza nel mentre che 
in altre parti del globo esistevano contemporanei altri popoli e 
civili ed industri* Con tale pensiero io non dissento dì ammet- 
tere Fetà della pietra* 

Cile dire poi intorno alla sterminata antichità che il natu- 
ralista moderno vorrebbe attribuire alTuomo in sulla terra? Il 
mattone cotto trovato nell’alveo del Nilo tra Assonali ed il Cairo 
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ri 18 metri di profondità, avrebbe 13 mila anni. Ma in che 
modo? Basandosi sopra un'ipotesi di deposito di 13 centimetri 
di spessezza, che il Nilo farebbe ad ogni secolo. Ma tale sup- 
posizione è erronea; le piene del Nilo non sono sempre le 
stesse nè per copia d'acqua, ne per copia di melma. Quindi i 
18 mila anni del mattone cotto si dileguano, come si dileguò 
r antichità del Zodiaco di Benderà, e come, secondo il \ arreno 
francese Nicolò Frèret e giusta il genovese G. 11. Spot or no , si 
dileguarono le tanto celebrate antichità degli Egizi e de Chinesi. 
Secondo questi autori la nazione Egizia non rimonta che al 21)00, 
e quella della Cina al 2o75 prima dell’ èra cristiana. 

Dopo tutto ciò conviene conchiudere che prima di ammettere 
come verità dimostrate le recenti scoperte geologiche intorno 
all'antichità del globo, e della specie umana, è necessario con- 
frontarle con quelle della Rivelazione, e vedere se sieno tra loro 
concordi (1). In allora soltanto noi sarem lieti di abbracciarle 
e seguirle in tutta la loro estensione* In allora 1 esimio autori 
della detta orazione inaugurale avrebbe ragione dì proclamare 
che la scienza delle cose reali, porgendo amica la mano alla 
religione, renderebbe più celere il perfezionamento dell’uomo, 
facendone progredire pari passo la potenza del suo genio con 
le virtù morali del suo cuore. 

E io per amor di brevità qui aggiungerò solo che non mi va 
molto a sangue quell’ assoluta deferenza che il comm. Gabella 
mostra pel dubbio scettico che egli sembra voler mettere come 
unica base del vero. Si ha un bel dire, ma senza l’influenza dei 
secoli primitivi, senza l’ intuizione protonda delle menti inspi - 
rate e credenti nel vero Iddio, l’edilizio della scienza non avrebbe 
potuto innalzarsi al punto in cui ora lo vediamo. 

Voglio poi credere che l’autore non abbia inteso di alludete 
al sommo Tommaso di Aquino, ma bensì a chi ne guastò la 


(1) Ori doit réjéter, sans hésitor tonte hipolliése qui serait cn coutradictioii 
aree Ics véri Ics révélées. Cu point est capitai jè ne diras pus, dans ì’ intére! de 
la re li gì on, mais dans i’intérèt des Sciences, puisque jumais la verilé ne salirai i 
se contredire elle-mème. Sept legotw de pii y su pie generale par A. Cauches. Paris, 
1868. Pag. !)0. 


scuola, allorquando nelForazione in discorso si deplora il tempo 
in cui la mente umana si agitava sterilmente nelle vuote argo- 
mentazioni della scolastica. Ma ai l ogni modo il meritò di avere 
distrutto la scolastica non compete unicamente ai progressi 
odierni delle scienze naturali e cosi dette positive. Essa era già 
stata demolita nella sua parte censurabile dalle scuole spiri - 
t auliste, cioè da tutt feltro ordine di filosofia che dalla fìsica e 
dalla chimica. A me sembra perciò che non sarebbe stato inop- 
portuno uno sguardo retrospettivo ai progressi della metafisica 
e delle scienze speculative che hanno preceduto con frutto le 
positive. 

E quando egli giustamente assegna un limite supremo al 
sapere, asserendo che il jinito non può comprendere Vinjimlo, 
reca il paragone dedotto dalle esperienze sullo spettro solare 
in cui due terzi dei raggi si riconobbe essere fuori della com- 
prensibilità del nostro organo visivo. Il Gabella qui oltrepassa 
Fuso che ne fece Ty ridali, da luì citato, giacché lascia intrave 
dere (con qualche esitanza però) che se i nostri occhi non 
possono arrivare a raccogliere quei raggi, pure essi sussistendo 
non meno, abbiano col tempo un'azione benefica sullo sviluppo 
delle nostre facoltà morali. Almeno io non saprei altrimenti 
intendere l'epiteto d 'intellettuali dato alle cognizioni che secondo 
il nostro prof. Gabella devono da noi derivare da quei raggi. 

Per verità queste similitudini sono sempre troppo vaghe 
e non possono avere maggior senso di quello che loro venne 
dato in altri libri o discorsi, essendo esse piuttosto mezzi ret- 
tori ci che idee. 

Avrei pure ad accennare qualche altra osservazione che venne 
fetta a questo discorso, ma lo spazio rad vieta e dirò solo che 
se Fautore a vece di spigolare rapidamente nel campo di tutte 
le scienze, avesse scelto un tema diverso e più circoscritto, avrebbe 
meglio potuto rischiararlo con la copiosa sua erudizione. For- 
se che egli il quale primeggia fra gli Avvocati e nella patria 
Università interpreta il Codice civile, non potrebbe far cosa più 
utile col trattare L'Avvenire della Giurisprudenza ? 


L. G. 
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Catalogo dei Prelati liguri votanti nell' Ecumenico Concilio primo 
Vaticano aperto solennemente da Pio IX, li 8 deeembre 1869, 
coll? intervento di Si Cardinali, di 9 Patriarchi, di 3 Primati, 
di 118 Arcivescovi, di 524 Vescovi, di 27 Abati e 28 Generali 
d J Ordini; totale di 762 Prelati. 

Valerga Giuseppe, nato a Loano li 11 aprile 1814 , da Giu- 
seppe e Giacinta Ferrando, preconizzato Patriarca di Gerusa- 
lemme li 4 ottobre 1847, 

Diale Lorenzo oriondo di Celle, nato a Genova li 31 gennaio 
1785 da Giovanni e Teresa Trebiano, preconizzato Vescovo di 
Ventimiglia li 19 maggio 1837, 

Diale Raffaele oriondo di Celle, nato a Genova li 4 settembre 
1787 dai suddetti Giovanni e Teresa, proclamato Vescovo di Al- 
berila li 27 aprile 1840, 

Cerniti Gio. Batta nato a Varazze li 7 novembre 1813 da 
Pietro e Caterina, proclamato Vescovo di Savona li 22 febbraio 1867. 

Corradi fra Raffaele della SS. Concezione, carmelitano scalzo, 
(al secolo Benedetto Schìappaeasse) nato a S. Remo li 29 aprile 
1810 da Carlo ed Anna Maria Corradi, proclamato Vescovo di 
Bagnorea li 20 dicembre 1867. 

Gandolfi Francesco, nato a S. Remo il 1. novembre 1812 da 
Francesco e Caterina Re -mudo, proclamato Vescovo d' Aliti p atro 
in pari injuLy e suffragali e o di Sabina li 14 aprile 1848, e tra- 
felato al Vescovato di Civitavecchia li 24 settembre 1868, 

Magnasco Salvatore, nato a Portafino il primo gennaio 1806, 
proclamato Vescovo di Bolina in pari * infld. li 22 giugno 1868; 
Vicario Capitolare dell 5 Accludi ocesi di Genova, 

Novella Giuseppe Min. Ri fi, nato a Carpassi o di Ventimiglia 
li l i febbraio 1805 da Paolo e Bianca Maria Filippi, conseerato 
Vescovo di Patara in pari ùyul. li 23 maggio 1847. 

Ricca fra Raffaele, Correttori Generale dei Minimi di S* Fran- 
cesco di Paola e Parroco dì Marassi presso Genova, nato a Ca- 
vezza di Porto Maurizio li 8 maggio 1817, eletto Generale nel 
maggio 1869* 

E sono tuttora assenti per indisposizione di salute: 

Ànfossi fra Michele, carmelitano scalzo, nato a S. Remo nel 
1798 d' Andrea ed Anna Pesante, proclamato Vescovo di Mennith 
in pari . injid. li 15 marzo 1853* 
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Bracco Vincenzo nato a Torrazzi di Porto Maurizio U 14 set- 
tembre 1835 da Gio. Catta e Vincenzo Lagorio, proclamato \e- 
scovo di Magala in pari, itijid. li 11 marzo 1800. 

Gentile marchese Giacomo Filippo nato a Genova li 8 set- 
tembre 1800, proclamato Vescovo di Novara li 27 gennaio 1843. 

Meglia Pier Francesco nato a S. Stelano a Mare di 4 enti - 
m iglia° li 3 novembre 1810, pubblicato Arcivescovo di Damasco 
in pari, injid. li T2 settembre 1804. 


deli; insegnamento popolare 

Lettura per Giovanni Bartolomeo Fazio delegalo scolastico manda- 
mentale, tenuta a V arazzo in occasione della distribuzione dei 
premi del 1868-69 alle scuole elementari urbano -maschili. 

S&voir et póuwoir* tiolld tout le 
se c ret d u d àcci oppamen t eco no- 
inique du dicc-neudéme siècle! 

LevaSSEUH. 

Signori, 

Chi è tra di voi che non alliba sentito a parlare assai so- 
venti volte e più specialmente in questi nostri tempi della im- 
portanza della popolare istruzione, del diffondersi della medesima 
presso di quei popoli cui sta a cuore il decoro, l’avvenire, la 
moralità e ogni lor benessere? Poneste mai mente al febbrile 
agitarsi delle cittadine magistrature, dei Corpi tutti costituiti, 
degli istessi privati onde promuovere e generalizzare le scuole 
a benefizio dei tìgli del popolo? Osservate: volgete lo sguardo 
attorno di voi, spingetelo se vi talenta anche lontano, e o\un 
que udrete un dar voce, vedrete un dar opera, un affaccendarsi 
instancabile che rincuora o conforta, perchè è universale il 
convincimento elio soltanto pel mezzo d’ una larga e giusta 
istruzione l’umana famiglia può sperare pace, prosperità e 
potenza* 

Non so se quest’affermazione, se il plauso che mi parte dal 
fondo dell’anima e manda a chiunque lavora e coopera a dif- 
fondere il pubblico insegnamento, concordi colle idee di ciascuno 


di voi, miei onorevoli ascoltatori; perchè tal fiata m- occorse in 
più ritrovi di sentire opinare diversamente* e perchè troppo 
ristretto veggo il numero dei ragazzi iscritti sull albo scolastico* 
mentre non tutti danno poi saggio cT esemplare frequenza e 
diligenza. — Ciò mi genera in mente un dubbio: sarebbe mai 
che questo avvenga per timori inconsulti, o por indifferenze per 
T istruzione? 

Signori: capisco perfettamente che in questo giorno solenne* 
nel quale tutto è gioia c sorriso, perdi è finalmente lo studio 
ed il merito raggiungono la loro palma conquistata in un anno 
di scolastici combattimenti, io, che ho l'onore Ai parlarvi* forse 
dovrei discorrervi esclusivamente di sorriso e di gioia* Ma ciò, 
voi ben lo comprendete, sarebbe un adulare: ora fermo nel mio 
programma — nè adulare nè mordere, ■- mi occorre battere 
altra via, per vincere ingiustificabili apprensioni e scuotere da 
un letale indifferentismo tanti padri-famiglia, i quali spesso 
avrebbero le loro ricchezze nella loro figli uolanza se istruita a 
modo e convenientemente* Mi proverò adunque dirvi, come in 
famiglia, una schietta ed amicale parola sulla istruzione e sulla 
importanza sua che ovunque c sempre meritamente s'ebbe; e 
voi conseguenti quai siete, come mi affretto di dichiararvi, av- 
viserete al modo di farne V applicazione ai bisogni di questa 
nostra antica industriosa e commerciante città. 

Innanzi tutto devo premettere che si ha torto ad essere non 
dirò nemici dell' istruzione popolare, perche ciò sarebbe un in- 
qualificabile barbarismo, una bieca pazzia, ma si ha anche torto 
ad esserne impensieriti o indifferenti; perchè si mostra di di- 
sconoscerne i palpabili benefizi che arreca, nonché l'origine sua 
e il suo svilupparne rito. — - Rammentate con ine che è la Chiesa 
die scese dal Golgota quella che impose ai suoi ministri df in- 
segnare a tutti, capi e sudditi, pargoli e adulti, avendo apresa 
la salutare lezione dal suo Istitutore* Si legge di Lui: coopti fa - 
cere et ducere ; ecco due grandi bandiere alzate e sventolanti, 
sotto delle quali deve militare l'umana famiglia: attività' e 


scienza, — Le basi adunque del popolare insegnamento furono 
gittate là, dove parti la prima voce della universale emancipa- 
zione: avete per questo torto, o uomini di cuor piccolo, di 
preoccuparvi sinistramente di ciò che fu la più nobil' armadio 
scosse il mondo, di ciò che fu la fiaccola la più splendida che 
stenebrò le menti quas incadaverite. Tutto allora cominciò colle 
discussioni, colla persuasione, venendo dopo e in conferma della 
nuova fede, che col mezzo dell' istruzione arreca vasi, il sussidio 
dei fatti sovrumani. 

Signori: non è mia intenzione di tesservi in questa ci reo - 
stanza la storia dell' insegnamento: non dubitate, non eccederò 
i limiti che mi convengono; perchè d' altronde voi meglio di 
me sapete quanto i popoli eziandio primitivi stimassero chi di 
scienza era alquanto fornito* Quello che allora succedeva, suc- 
cede tuttavia tra i moderni Esquimesi del polo Àrtico, come tra 
i Telinoli) eti e i Pacherai delle terre magellaniche* Ma in quei 
tempi foschi e caliginosi la scienza era il monopolio di pochi 
privilegiati, non mai scompagnata dagli allusi e dai danni che 
tutti i monopoli arrecano. Svegliatasi poscia T industria Fenicia 
e 1 avidità Cartaginese, la Grecia riscossa die 1 opera a miglio- 
rarsi, usufruendo le altrui nascenti e appena adombrate civiltà. 
Quel popolo dotato di penetrante ingegno e di mente profonda, 
organatosi in varie città, retto da capi ordinariamente generosi 
e sempre grandi riempì di fatti egregi le pagine della sua storia, 
~ìn sul suo nascere quando un nobile sforzo per propagare 
1 istruzione venne tentato da quel sommo Solone, che fu il se- 
condo legislatore d Atene* Ma i costumi erano ancor troppo bar- 
Lari per avere buone norme regolatrici del pubblico insegnamento; 
e se nello dispensare i figli dalT obbligo di alimentare ì loro 
genitori che aveano trascurata la lor istruttiva educazione, come 
stabilì nelle sue leggi, se nel fermare questo principio fu inu- 
mano, fu ad ogni modo grande per aver riconosciutala necessità, 
hi indispensabilità del pubblico educativo insegnamento* 

K.a non che il solo Cristianesimo, che non era soltanto tuia 
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nuova religione ma una nuova civiltà, era quello che doyea 
porgere tanto insigne benefizio all’umanità stenebrandola e rial- 
zandola. Fedele alla sua missione ed al suo programma noi lo 
vediamo sin dai primi tempi operare radicalmente , e dall’ orlo 
della sua sanguinolenta culla assaltare il brancolante e selvaggio 
paganesimo coll’arma potente della parola e della scienza. La 
lotta era impegnata ovunque, negli areopaghi, nelle scuole, nelle 
piazze, nelle catacombe, e persino nei feroci tribunali del mar- 
tire. Yoleasi innanzi tutto convincere , non imporre ; poscia, 
svegliata la fede, confermarla con fatti uscenti oltre 1 oidim. 
di natura. — Le dispute,' le difese, le apologie, i dettati d ogni 
maniera di quella prima età cristiana stanno tuttavia ancor li 
a testimoniare la mia affermazione , e sono per quella notte 
fonda di tenebria paganica, quali altrettanti fari notturni illu- 
minatori della immensità degli oceani tenebrosi. 

Di quel fortunoso periodo mal saprei indicarvi norme fisse 
regolatrici della pubblica scuola; ma non appena ebbe tregua 
la novella società credente nel Cristo che raunata a concilio a 
chiesastica gerarchia avvisò tosto al modo di organizzarla sta- 
Vilmente e universalmente. 

Intatti voi trovate che non appena riunissi a Vaison nel 
529 e subito impone ai parrochi di tenere i giovani nelle case 
parrocchiali per istruirli nelle lettore. Da Aquisgrana il 23 
marzo 789 grida che i ministri del tempio, fedeli alla loro 
missione e vocazione, promuoveranno i buoni costumi e le scuole 
« Psalmos , nolas , cantus J grammatkam per s iugula monastena et 
episcopio discant.... - Da Roma papa Lugenio II tra l’82 4 e 
T827 decreta che — in unioersis epiècopus subiectisque plcbibus..* 
inagistri et doctores cmstiluantur. (1) — i*er ciò quel grande 
Lottarlo che là in quel turno di tempo sì fé dire imperatore e 
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re d' Italia, ottemperando ad ammonimenti e coadiuvando, sta- 
bilì scuole ed università regionali a comodo delle singole pro- 
vinole de" suoi domimi. 

Se T epoca corse procellosa troppo sul mille, se le istituzioni 
scolastiche degli episcopi^ dei monasteri, delle pie barde langui- 
vano trasandate per colpa dei tempi, non pertanto f accasi ogni 
sforzo per tenerle in fiore essendo che le crisi non Sviluppano 
che ardire. Volontari allora scorsero a coltivare il campo delle 
intelligenze. Così perchè forze unironsi a forze, Deducanone del 
pensiero e del cuore prose nuova spinta; nè gloria ultima è 
per noi Genovesi il sapere come il Senato capitolare della no- 
stra metropoli t Etna di S. Lorenzo fin dal 1111 contava fra Io 
sue dignità il maestro delle scuole , che insegnava, e come nel 
ISIS designò un maestro laico pei laici fi). Ma altro fatto ben 
degno ancora d‘ esservi ricordato è la determinazione presa nel 
lILo concilio late rari e se ove stabilissi che in ogni chiesa dovesse 
esservi un maestro che facesse scuola gratuitamente ai chierici 
ed ai fanciulli poveri, acciocché non rimanessero privi del be- 
nefizio che arrecano le lettere. Tale assemblea fu tenuta da 
quel grande senese che chiamossi Alessandro III, papa che per 
tal fatto e per avere fulminata la schiavitù, dichiarando liberi 
tutti gli uomini, ha empiuto di meraviglia Tistesso Voltaire (T), 

Signori: non proseguirò piu oltre in queste citazioni, perchè 
voi converrete meco che ormai sarebbero superflue. Quella età 
singolare ed eroica avea una organizzazione scolastica genera- 
lizzata e sufficiente alle esigenze dell’epoca. Da per tutto dove 
tra il cielo e la terra spandeva la sua sonora voce un sacro 
bronzo, trova vasi un maestro, una scuola, una piccola biblioteca: 
era ciò che abbisognava. 

Più tardi mutaronsi i tempi perché V urto avvenuto tra i 

(I) Cesarti Canti! , Del Progresso positivo: interessante memoria Ietta dal 
chiar. autore nelle adunanze del 4 e 13 marzo 1809 del R. Istituto Lombardo 
di Scienze e Lettere. Fu stampato dalla Rivista Universale di Genova. 

(2j Essai sur les Moeurs ì c. 83. 
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robusti guerrieri crocesegnati del settentrione e i fanatici figli 
del mezzogiorno, antichi ladroni dell 1 arabico deserto, ebbe la 
salutare potenza di scuòterò l'Europa, lanciandola nelle vie della 
libertà, delle arti, delle industrie, dei commerci. E questo fu 
innanzi tutto beneficio dell' Italia. Dalle sue spiagge uscirono 
centinaia di legni (de quali Varazze ne costrusse un buon 
dato) (I) di forma e d’ammattatura straordinariamente bizzarra 
e capricciosa, che solcarono e risolcarono il mare interno, t ru- 
gandolo in ogni angolo e ripostiglio. Tn tal movimento le re- 
pubbliche italiane, specialmente le marittime, arricchivano e s'ih 
lustravano; e il vasto mare che lo stava di controle parve poco 
a poco troppo angusto lago. Venezia, la simpatica regina delle 
lagune, da' suoi isolotti come da supreme vedette getta uno 
sguardo d' aquila sull' estremo oriente e comprendendone gli 
arcani tesori spinge il suo Marco Polo a farne Y esplorazione 
sino al Giappone. La Repubblica sorella, eppur rivale, Genova, colo- 
nizzando parte delle terre che giaciono tra Cartagine e il Bo 
sforo, e presso che tutto il Mar Nero, fornisce l'Europa occidentale 
dalla Propontide delle merci che gl'ingenti suoi traffici tolgono 
dall’interno dell' Asia e dall'Europa orientale. — L'ora della ri- 
nascenza era suonata, e ovunque meontravasi vita e moto. 
Alcuni sommi seppero sforzar la natura e rapirle rilevanti se- 
greti: la bussola, la polvere, la stampa furono potenti incentivi 
all'azione; ma il coronamento dell' opera non venne che dalla 
scoperta del nuovo mondo fatta dall’immortale Colombo. 

Allora fu riconosciuto die la modesta scuola primitiva era 
insufficiente per educare i popoli a bene usufruire delle grandi 
scoperte; e l'insegnamento modificossi rigenerandosi c a d dat tan- 
fi osi ai nuovi bisogni. I Comuni si occuparono pur finalmente 
della variata pubblica istruzione, venendole in aiuto e promuo- 
vi) Che Varme sìa il più antico cantiere novale di Liguria e un fatto ormai 
incontrovertibile, essendo anche stala una stazione dì Navali degli antichissimi 
Liguri* Per ulteriori nozioni vedi ima mia Monografia, clic pubblicai col titolo: 
Varazze e il suo Distretto f eoe* Genova, 1SG7, pag. 8S-95 o 11 7-4 24. 





véndola, — Primi a darne V esempio furono senza fallo i Comuni 
maggiori, e per la nostra Liguria fu primo Genova, avendo già 
maestri comunali nella seconda metà del XIV secolo. Ma con- 
fortatevi, o Signori, che io vi narro ancora uria gloria vostra: 
Varasse fu tra i primi Comuni di seeond' ordine quello che cal- 
deggiò assai per tempo lo parti del pubblico c popolare inse- 
gnamento. Le lezioni che si davano qui dai Solitari della 
Madonna del Pilone, poscia dell* Eremita, e quelle date, per un 
tempo dai Lirinensi di S. Nazzaro e dagli orientali Antonini 
d'Àlpicella, sebben benefiche e feconde non furono peraltro 
reputate più sufficienti e si pensò a completarle: fu così insti- 
tuita una scuola centrale comunale. — Quando tal fatto avvenne 
mal saprei dirvi, perché troppo difetto deesi lamentare di patri! 
documenti antichi; ma nella adunanza che il varazzino parla- 
mento tenne P8 maggio del 1394 nella Loggia del Comune, eh' è 
quanto dire in questo istesso palazzo nel quale noi ora ci tro- 
viamo, presenti ottanta intervenuti sotto la presidenza di Giacomo 
Macia, fu data facoltà a Simone Derido, a Domenico Carro, ad 
Ambrogio Salamene di fissare un Maestro di Scuola col salario 
che da vasi agli altri precedenti maestri e per la durata del tempo 
che loro parrà, colf obbligo d'insegnare ad ognuno di borgo e di 
villa senza differenza alcuna; e tale proposta passò approvata 
con appena 14 voti contrari. 

Chiesa e Comune uniti congiuravano ai danni pestiferi della 
ignoranza. Alcune Congregazioni religiose nate là in quel turno 
di tempo sorsero opportune per avvantaggiare F istruzione pub- 
blica, avendone speciale missione. Nessun di voi ignora i benefizi 
insigni che le scuole di Genova, di Savona e di Carcare fondate 
dal Calasanzio istesso recarono alla nostra Liguria ed al vicino 
Piemonte, come quelle elf erano più propriamente dirette alla 
classe popolare e media. — Ma vennero anche in appoggio le 
scuole di carità ed altre fondate o sviluppate da splendidi a- 
mìci dell 1 educazione dei figli del popolo; e se Milano s'ebbe le 
fondazioni di 3. Carlo Borromeo nel 1560, Roma quelle di S* 
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Giuseppe nel 1592, Parigi quelle del venerando La-^alle nel 
1676, la nostra Genova precorse a tutte queste colla mirabile 
fi o n d a zio ne se ol as ti ea, forni ta d i co ng r u o a n n uo r e dd i to , st abi 1 i ta 
dall'Ettore Vernala nel 1512, — Nè questa per Genova fu la 
sola, diè ben altri generosi sorsero nel tempo a completare il 
programma del Vernala, primeggiando tra moltf altri un Assa- 
etti, un Franzone, un Lertora, un Durazzo, un Garaventa. 

Signori: quello che succedeva nelle grandi città succedette 
pure, nelle debite proporzioni, nelle piccole; le grandi città non 
essendo che i fari, le sentinelle avanzate d ogni progresso; e se 
si imitano di queste i grandi delitti , se ne imitano pure in 
qualche modo le grandi virtù. — - Rispetto ai benefattori della 
pubblica istruzione var azzima che imitarono in parte i grandi 
suindicati, valgami accennare ai generosi che la memoria ora 
mi rammenta perchè la presente generazione li tragga dall’ob- 
blìo, voglio dire incus, Giovanni Ferro de Viger io, Vescovo di 
Scio, Ottaviano Guastavano, il rev. Giambattista di Giacomo Val- 
[erga e Pietro di Bernardo Porrata, — Ma nel chiudere questa 
serie di benemeriti dovrò io omettere di segnalarvi Domenico 
Maurizio Buccelli, quel pio e grande che Raffaele Lambruschini 
chiamo! lo Ativovdj o dovea dirsi Sole , nato a propugnare la sa- 
lutare riforma scolastica? (1), 

(4) Ecco le date delle elargizioni fotte a benefizio deir istruzione varazzina 
dagli illustri suindicati conc illadini: 

Pel Ferro de Yigerìo, donazione avvenuta Ira il 1534 e il 1550: 

Pel Guustaviuo, tesi amento latto tra il 1610 e i! 4620: 

Pei Valierga, testamento del 22 gennaio 1794 in atti di Luigi Maria Casti- 
glione alla residenza di Genova, aperto il 29 detto mese ed anno: 

Pel Ferrata, deceduto in Cadice di Spagna, vedi il testamento delia moglie 
di lui, donna Giuseppa Marta d’ Arida , in atti d’Antonio Urtado alla residenza 
di Porto S, Maria, dei 23 gennaio ISIS, ove si trova la nota testamentaria del 
marito, riguardante la fondazione scolastica avente la data del 1 novembre 1816. 

Aggiungerò, che in virtù di testamento 8 maggio 1860, not. Mombello, il 
signor Giacomo Guastavi™ fu Andrea incaricava ì suoi esecutori testamentari di 
destinare il suo patrimonio ad opera od opere pie esistenti o da iris! Ito irsi ; e 
gli esecutori determinarono di fondare un Asilo Infantile clic attualmente porta 
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Signori: un lamentevole urto nato nei rapporti che passa- 
vano tra le due autor ità, religiosa e -laica, fece nascere diffidenze 
e sfregi, o persino, osservate mo J , in certi luoghi ne risenti la 
scuola, — Signori: noi die siamo preposti al Y educazione del 
popolo, noi tutti che zeliamo la causa del pubblico insegnamento 
auguriamoci con voti il finale componimento d J ogni vertenza, 
salvi tutti i diritti od interessi, e lasciamo cui tocca di ciò gui- 
dare a buon porto. Pensiamo alle scuole, alla loro trasforma- 
zione c riforma, al loro sviluppamelo: tale sola è e dev’essere 
la mission nostra. Osservate come tutto d’intorno a noi progre- 
disce; le arti, lo industrie si perfezionano, ^ingentiliscono ogni 
di, perchè le scienze le aiutano: facciamo adunque tutti il dover 
nostro, perchè questa importante città non resti indietro nell’ a- 
vanzamento generale: ciò altamente richiede il suo ben essere. 

A coloro che fossero per chiedermi se valga poi il sacrificio 
di spendere ora tante fatiche e tanti denari per le pubbliche 
scuole,.,,, risponderò in brevi termini per non abusare sover- 
chiamente delia vostra cortese benevolenza. 

È un fatto megabile che il sistema dell 1 insegnamento di un 
tempo vuol essere riformato: che studi trascurati o nuovi vo- 
gliono essere introdotti nella trasformazione della scuola, perché 

il titolo di Asilo Infantile Guastavìno-Municipale: vedi atto di destinazione e 
fondazione (1 settembre 1862, noi. Viglino, 

Deputazione di sorveglianza ed amMinistratrìce dell 7 Asilo Infantile 0 ita - 
s (ovino- M u ni cipale: Mombello cav. Antonio, Sindaco — > Garattini doti. Giam- 
battista, Segretario - — Mombello canon- Domenico, Cassiere ■— Fazio Benedetto 
e Testa Gaetano, Consiglieri comunali, 

infine del P, Domenico Succedi delle Scuote Pie dirò sol tanto ch'egli nacque 
in Varazzc il 22 settembre 1778 e mori nel collegio d’Ovada il 48 maggio 4842, 
e scrisse assai opere e tutte lodatissime. 

Nella Chiesa degli Scolopii d’Ovada sì legge la seguente lapide: 

D. il/, fi n celli S. fi* = imi r ina moram intigniate = Qui novi» disciplina' 
raHmìbus mirìjìce e= Primwvm wtatis ingenium excUavil excùhdtqw s=s 
Uvademes = Ejtts operarti phtres annos experti = Tanto v irò — Sodalitioqué 
tarn bene de patria merenli ^ Debit u m solo ebani = MDCCCALII. 

li Giornale degli Studiosi di Genova ne stampò un cenno biografico nel suo 
num. 21), sabbato 4t) giugno 4869, pag. 305-307 del primo tomo. 
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i popoli hanno nuovi bisogni: e che la Tecnologia vuol essere 
Tinsegnamento dei più, del commerciante, dell’industriale, del- 
l'operaio e deir agricoltore i stesso, E pure un fatto incontrover- 
tibile, che ovunque attorno di noi spira un'aura di risorgimento 
e di vita per le scuole, che una coorte immensa di generosi 
sparsa in mille punti sorge, quasi serrata a una lega di pen- 
sieri, per moltiplicare e riformare Tinsegnamento esistente: ora 
se non si fosse persuasi di dover ciò fare, se non se ne fosse 
riconosciuta la necessità, Tine vitabilità e per anco la opportu- 
nità non si farebbero certamente tanti sforzi e tanti sacrifizi. 
Vedete i bilanci dei nostri Comuni liguri, di quei comuni cui 
sta a cuore il presente e l'avvenire , e troverete che a un di- 
presso il quarto delle loro entrate è assorbito dalle spese del- 
T insegnamento. Vi pare che si possa sprecare tale vistosa somma 
per iseherzo o per giuoco?.,,. Persuadiamoci che ogni opera ten- 
dente a sviluppare la materiale prosperità è di certo sprecata 
se ['individuo che deve utilizzarla non ò fornito di tutti quei 
numeri scientìfici che gli abbisognano. — E ciò che attualmente 
abbisogna è indicato nelle governative disposizioni scolastiche. 

Ogni età, ogni secolo ha per gli studi il suo genio proprio 
e caratteristico, basato sulla soddisfazione dei propri bisogni. 
Un’ occhiata rapida al passato. — - Gastrologia nata nella Caldea, 
abbrutita dal feticismo, era il pascolo prelibato di tutti i popoli 
mediterranei primitivi, non escluso l'italiano. Migliorata l’umana 
stirpe per opera specialmente de IT attività fenicia, cartaginese e 
greca, Pitagora gittò salutari basi di filosofia e retto vivere ci- 
vile; ed ebbe numerosi discepoli che furon detti pitagorici. Po- 
steriormente si studiarono i più giusti precetti socratici, demo critici 
e plat ornarli, mentre che avea pur cattedre alzate il corruttore 
epicureismo. Nella età più florida della romana repubblica la 
giurisprudenza e l'eloquenza aveano i primi e migliori cultori: 
nel secolo d’ Augusto, nata la filosofia cristiana, si pose subito a 
fianco della pagamea, mentre il latino idioma giunto alla sua 
perfezione prestò le eleganti sue ferme alle divine ispirazioni 


= 41 = 


dei sommi poeti di quella rimarcabile età. Nei secoli successivi, 
tino alla caduta deir impero si contrastarono il campo le due 
filosofie, paganica e cristiana: nei secoli barbari, inseguite le 
scienze dalle aste e scimitarre insanguinate, si rifuggirono 
all'ombra dei chiostri e furono esclusivamente chiesastiche. Tali 
pur si mantennero sino all’epoca delle grandi scoperte; e tali 
tuttavia sarebbero senza fallo se l'applicazione e il migliora- 
mento di quegli utili trovati non fosse reclamato dalla moderna 
civiltà. — L'età nostra, è l'età del cambio, delle contrattazioni, 
delTelettrico e del vapore: ecco perchè sono inevitabili gli studi 
positivi. 

Dissi poc'anzi che i Comuni a noi più propinqui hanno o- 
perato o sono per operare la riforma dello loro scuole armo- 
nizzandole coi nuovi bisogni; ma posso aggiungere che alla 
attività ligure ha seguito quella dei nostri connazionali che 
vennero più tardi ad accrescere la famiglia italiana; e il lode- 
vole risvegliamento che ci piace di segnalare è foriero dì ben 
lieto avvenire. Cosi noi vedremo rialzate le industrie nostro ; e 
i fertili terreni istessi di Baja, delle Calabrie, della Terra di 
Lavoro e della Sardegna coltivati da illuminati agricoltori ri- 
produranno moltiplicate e ingentilite le meraviglie di loro fe- 
condità e potenza che in un tempo ci adombrarono: così ITtalia 
riconquisterà quel posto di primato che da due secoli di com- 
passionevole Arcadia le fecero perdere con suo grave danno ed 
onta: L Italia, permettete che dica con Cesare Cantù, che più 
non invanisce col ripetere pater s nostri, ma non ammette la 
degenerazione de' suoi talenti nellWvanzainento degli altri, se 
non può dire fu bene, dica sarà (1). 

Ma non solo l'Italia riorganizza le sue scuole come vogliono 
le mutate condizioni dei tempi e ad esempio dei popoli più 
avanzati nelle vie del progresso sociale, sibbene ormai lavorano 
per migliorarsi anche quei popoli che finora avevamo diritto di 


1 Del Progresso positivo: memoria suaccennata 



chiamare barbari o quasi tali: e siccome non c'è vero e stabile 
miglioramento se non precede V educazione del cuore e della 
mente, cosi si sforzano di dare anche spinta ali" istruzione* — 
E conforta assai, o Signori, il sapere come in quel Divano istcsso 
di Costantinopoli, nel quale tante guerre, tanti eccidi, tante 
atroci azioni si inclinarono ai danni della civiltà latina.,*., eb- 
bene in quel medesimo cupo conciliabolo ora si compila una 
legge sul pubblico insegnamento modellata su quanto di migliore 
vanta la moderna Europa* (1) 

È la parola d ordine degli avi nostri, — sempre avanti — -, 
che ha scosso ed ha trovato un'eco pur anche nell'altro emisfèro. 
Proseguite la corsa verso Y oriente: entrate in Persia ed ammi- 
rate i telegrafi che funzionano colle macchine, e colle norme 
stabilite nella Convenzione telegrafica internazionale di Parigi del 
io maggio J86b, modificata a Vienna il 21 Luglio 1808; e tra 
poco il possente fischio della locomotiva suonerà per quelle 
valli percorrendo quelle singolari regioni. Visitate i domimi 
indiani, e confortatevi alla vista delle non poche scuole germo- 
gliate teste sulle rovine di secolari pregiudizi. Avanzatevi in 
Siam, non vi stupisca il bianco elefante del re nè relegante e 
fantastico baion (2) e vi troverete la civiltà europea che tra- 
suda, stilla benefica, da ogni poro, e clic determinò persino di 
ordinare a tutti gl' impiegati civili di vestire alla foggia nostra, 
come si legge in un decreto reale dei primi di del 1868. Gua- 
dagnate la gran muraglia della Cina, scagnatela senza molt* ansia, 
che le guardie divennero sonnacchiose, e osservate Pekino (questo 
gran centro del fanatismo e della diffidenza orientale ove il 
figlio del Sole e fratello di Saturno vi contempla con occhio di 

(1) Questa legge è uscita teste, ed è perfettamente modellata sulle europee 
vigenti. 

(2) li Halùn Siamese è un battello lungo e sottile * una specie dì galea » 
con camere, passatoie, loggiati, terrazzi ricchi d’intagli cornati alla cinese, co- 
perti d’indorature. Le persone di sommo affare hanno sinora solo diritto pos- 
sedere dì si fTattc gondole. 
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compassione), elio si trasforma 0 già vi presenta una bella il- 
luminazione a gas in varie contrade e specialmente nel quartiere 
della dogana. 11 cinese circondato dalle galanterie che solo for- 
nisce il lusso asiatico, chiuso nelle sue torri di porcellana, ha 
potuto meditare sul grado della civiltà europea e trovare che 
non tutto il buono stava presso di se. Cosi T immobilità orientale 
fu scossa; e se prima da noi s accettarono le micidiali arti e 
macchine di guerra, s’ accettano ora le benefiche e moralizzatrici 
della pace* 

Prima di lasciare Tornente venite meco ancora per poco nel 
grande oceano, o Mondo marittimo indiano. Innumerevoli arci- 
pelaghi coprono un’immensità di mare: le isole che vi stanno 
dinanzi son tante, che ì selvaggi che le abitano le hanno pa- 
ragonate a polvere sparpagliata da un gigante* La natura, quivi 
pompeggia per vegetazione rigogliosa, V albero del pane, del 
cacao, il castano di Thaiti e molte varietà dì palme vi crescono 
spontaneamente senza le cure e i sudori degli uomini* lutto 
v annunzia una terra vergine e privilegiata* 

Entriamo con diffidenza e con circospezione nella Nuova Ze- 
landa, perchè troppi de' suoi abitatori sono tuttora cannibali, e gli 
altri troppo sovente sono traditori e vendicativi crudeli* Pa- 
gate il tributo di gentilezza alla gentilezza selvaggia dei 
vostri ospitalieri, e poscia entrate pure nella loro bassa ca- 
panna, intrecciata di rami d'alberi e d’erbe* Vedete quel garzone 
coperto d una stuoia di formio stretta appena al collo ed alle 
reni, col viso e le carni esposte ai vostri sguardi tagliuzzate, 
punzecchiate a volute e capricci buffoneschi, cogli orecchini 
d’osso piumato, colla collana di denti di cani marini e d'uomini..**? 
Quel garzone fa tempo perchè ha Pepe ingombro: però fu alla 
scuola del missionario come ci fu il suo capo, e là impararono 
oltre un po' di lettera, che l'uomo è qualche cosa di più d* un 
bruto. — Non è gran tempo che la scuola della missione se 
aperta e già arrecò preziosi frutti.: osservatelo, ha bisogno d un 
po’ di tregua; eppure comincia a capire che alT ozio mai si 
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deve stare, che è fatale sempre il dolce far niente. Stende la 
mano sugli avanzi d’uria vecchia piroga e ne ritira una carta..,: 
è un giornale, e nientemeno che un giornale locale. 

Sì, o Signori, meravigliatevi un altra volta; ina Mari Polaton II, 
capo e re di que' fieri e truci selvaggi pensò bene, nella 
primavera del 1867, di dar fuori la sua effemeride, che intitolò 
Gazzetta Reaie , o decorolla di questa bella epigrafe: Fede, Àmo/ t^ 
Legalità. Nel primo numero nel quale sannunzia per giornalista 
effettivo dichiara, che è pienamente convivilo del potere immenso 
delta stampa* e termina sentenziando — il mio giornale servirà 
a far conoscere al mondo le mie intenzioni — che ci aspettiamo 
sempre più rammorbidite e umane. 

Signori: lo spirito del secol nostro ha rotto i vincoli che 
legavano una classe coli altra; ciascuno vorrebbe bastare a tutto 
da per se, per quanto s associ volentieri ; tutti vogliono essere 
istruiti, almeno quanto basta pel disbrigo dei propri doveri. 
Lodevole proposito: ora andar contro la corrente giustamente 
avida d istruzione sarebbe opera da pazzo; e se per favorire 
1 insegnamento non possiamo noi imitare i biondi figli della 
Germania, i quali costituiti anche in società private provvedono 
in molti Comuni gratuitamente anche 1’ alloggio e la mensa a 
quei ragazzi poveri che vengono da lontano per profittare della 
scuola, almeno forniamo le scuole sufficienti per completare 
1 educativa istruzione morale ed industriale. Non basta provve- 
dere ai bisogni fisici dell' uomo, vi dirò coll avv. Leopoldo Ga~ 
lassi (1) — perche Y uomo non vive di solo pane; conviene 
pensare e sul serio ai bisogni dell’intelletto e del cuore, nH'i- 
struzione e all’educazione di lui. L'istruzione è ricchezza, e Io 
stesso denaro che vi si impiega, frutta a ridoppo, perchè au- 
menta la produzione e migliora i prodotti. L'operaio, che sa 
quel che fa e perchè Io fa, applica le proprie forzo con ri- 

(L / Pregiudizi economici, lettura deir avv. Leopoldo Gelassi tonata per la 
inaugurazione della Biblioteca, e delie Letture Popolari in Cascina (Pisa) il fi 
gennaio f 8ti9. Si trova nella collezione milanese intitolata «La Scienza del Popolo » . 


sparimo sulla materia, economizza la materia stessa, no ingen- 
tilisce la forma, perfeziona il suo gusto, e confezionando un 
prodotto impiega meno di spesa e fa più di guadagno. 

Confrontate un armadio , per dirne una , di un falegname 
che s intende di geometria e di disegno con quello di un altro 
che lavora a casaccio, che fa cosi perchè ha visto far cosi, senza 
sapersene rendere ragione, che lavorando compie più V ufficio 
di macchina che di uomo che pensa, e ditemene Y enorme dif- 
ferenza di peso, di linee, di concetto, di garbo che passa fra 
Funo e F altro. E detto del falegname si è detto di tutti, perchè 
Fesempio di lui quadra a capello per tutti i mestieri. Da questo 
voi intendete che io non pretendo che tutto un popolo diventi 
dottore laureato; Dio ce ne guardi ! Io odio anzi i dottori fatti 
a branchi come le cavallette d' Egitto, e penso che tanto meglio 
si sta quanti meno ve ne sono..,.; ma a me non cessano di 
parere esseri compassionevoli o ben tristi coloro che dei feno- 
meni naturali e dei necessari canoni della scienza vogliono 
farne un monopolio di pochi privilegiati, e fanno la pelle di 
pollo albi dea che la scienza si po polarizzi. 

Signori: i tempi vogliono essere intesi quali sono. Or bene 
noi viviamo a tempi che nozioni scientifiche sono inevitabili 
perfino all agricoltore. Infatti confrontate le favorite dalla natura 
terre italiane coll'ingrato suolo della fredda Bretagna, e voi 
vedrete come colà si faccia meglio fruttare il terreno. Perchè? 
perchè F agricoltore inglese non è nò un ostinato su dannosi 
pregiudizi vieti nè un automa, ma nella sua sfera d' azione è 
un'intelligenza. — Piu: noi viviamo a tempi che un gran che 
si fa consistere in uri pezzo di diploma: per ciò, vedete mo’, se 
il grande Colombo levasse il capo dal suo antico sepolcro, se 
risorgesse agli uomini, se fornito del bisognevole si disponesse 
onde marciare un'altra volta alla discoperta di un altro mondo, 
troverebbe pronta sulla spiaggia un' Autorità di mare che au- 
stera in volto freddamente gl' intimerebbe — qua la vostra 
patente, lo vostre carte — ; e il poveruomo che di tali arnesi 
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n’era privo, nonostante tutto il suo -immenso genio, a tale in- 
timazione dovrebbe smettere la grande idea e il vecchio mondo 
rinunziare ai benefìzii d uri mondo novello! — • Si è per questo, 
o Signori, che — « io voglio che il popolo sappia quello elio gli 
è utile per il bene inteso esercizio dei suoi mestieri e delle sue 
arti; voglio che conosca tutto ciò che gli è necessario per non 
fare nel mondo la parto del pap agallo; voglio che sappia quali 
sono i suoi diritti, e sopratutto quali, quanti e di che natura i 
suoi doveri; voglio che ami e rispetti la legge rendendo ad 
essa il culto della ragione e non quello della paura...; a {1) - — 
in una parola bramo, desidero, voglio che l'uomo sia uomo, il 
re del creato, quale il fece il sommo Creatore, e non già una 
macchina o una bestia da soma. 

Qui giunto, o Signori, posta in sodo la mia tesi, sento il 
bisogno di terminare questo mio qualunque siasi ragionamento. 
Ma prima di finire mi affretto a dichiarare col cuore ricono- 
scente tutta la mia gratitudine all' illustre civico Consesso, 
per l'energica spinta che avvisò di ora dare al pubblico inse- 
gnamento, armonizzato e consono ai bisogni ed alle tendenze 
del popolo. E i nomi vostri , siatene certi , ottimi Consiglieri , 
brilleranno sempre di luce amica e rig'eneratrice le delibera- 
zioni testé prese, con le quali votaste le Scuole Tecniche e lo 
impianto d’un Collegio-Convitto. I vostri amministrati ben veg- 
genti concordi le salutarono con plausi di gioia, perchè giu- 
stamente le considerarono altrettante squille di tromba che 
chiamano a nuova vita una città svelta ed industre. Se nel- 
l'attuazione delle stesse troverete qualche ostacolo, noi calcolate: 
proviene da chi non sa amare nè la patria nè la famiglia. — 
Proseguito adunque, o benemeriti, alacremente nella via trac- 
ciatavi, per porre questa vostra città al livellò delle sue so- 
relle, per soddisfarla nei suoi più legittimi voti ; e i vostri 
nomi passeranno benedetti alle venture generazioni. 


fi) Ai v. Leopoldo Gal òssi; op. ed fidiz. sudd. pag. 8. 
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Voi puro, o degnissime Signore ispettrici delle Scuole fem- 
minili; e voi , o egregi incaricati della soprai n tendenza alle 
scuole maschili (1), abbiatevi la mia riconoscenza e continuate 
a zelare una causa si bella e si santa: visitate sovente la scuola 
durante le lezioni , e la vostra visita sari sempre feconda di 
rilevanti benefizii. 

Mando ancora un plauso alle signore Maestre e Maestri che 
con tante cure e sacrifizi i educano ed istruiscono la genera- 
zione futura di questa città. Voi avete una ben ardua e diffi- 
cile missione a compiere: ritenete che le speranze della famiglia 
e della patria stanno riposte nelle vostre mani: ritenete che 
inoculare germi dissolventi nei teneri cuori affidati alle vostre 
cure è tale un delitto come avvelenare le pubbliche fontana. Ma 
voi bene adempite al dover vostro: rispondete adunque alla 
pubblica aspettazione, e sarete 1 grandi benefattori dei vostri 
piccoli alunni. 

Voi pure ringrazio, o quanti siete qui venuti a cooperare 
per questa modesta festa scolastica, o a rallegrarla di vostra 
presenza. Con ciò voi ci animaste a proseguire, e proseguiremo. 
Noi abbiamo inteso la lezione: voi diventate altrettanti apostoli 
della popolare istruzione. 

Infine: non dubitate, miei cari giovinetti, non v' ho dimen- 
ticato; era ciò mai possibile? abbiatevi una mia parola d'affetto 
e di conforto. 

fi ) Ecco in noia dello disimi issi me persone che s'occupano delle Scuole pub- 
bliche di Vai-azze: 

Commmione delle sigg.e Ispettrici municipali per le Scuole femminili: Elcna 
Torriglia march. Luigia Torterolo Calcagno Giuseppina — Denina Belgrano 
Carolina Mombello Ferro Maria, 

Scuole maschili: Garattini dote Giambattista, soprai filondente municipale. 

Commissione d'ispezione per le Scuole maschili elementari e tecniche: Mom- 
bello not. Antonio, cav. delFOrd, Maur., Sindaco — Tortiglia march. Angelo, 
Consigliere comunale ■ — Ferro Agostino fu doli. G. Bernardo ■— Cerniti Ago- 
stino fu Bartolomeo, costruttore navale di prima classe e Consigliere comunale. 
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Mi rallegro di vedervi e sapervi qui raccolti, o alunni delle 
civiche scuole, parte a ricevere il premio dei vostri studi, altri 
ad assistere alla premiazione dei più diligenti compagni. Tutti 
animatevi di nobili sentimenti. Chi coglie il premio si feliciti 
e prosegua costante nell’ intrapreso cammino : chi premiato non 
è, non ascolti i suggerimenti della bassa invidia, che abbruti- 
scono e infiacchiscono fi uomo, ma s’ ispiri ai generosi sentimenti 
dell 1 emulazione, che ingentiliscono Y animo e fanno approdare 
sempre a mete pure e serene. 

Rammentatevi che tutti siamo nati al lavoro; che a nessuno 
è lecito perdere il tempo ed oziare. I vostri padri sudano per 
voi : rispondete adunque alla loro sollecitudine col raddoppiare 
lo studio. Disse, non è gran tempo, un generale italiano, che 
ogni soldato porta nel suo zaino il bastone di marescello : ed 
egli stesso venne generale da recluta. Ciò vuol dire che collo 
studio e colla pre vigente perseveranza è dato a tutti di pro- 
cacciarsi un'onorata esistenza nella trasformazione che la so- 
cietà subisce. La scienza si arrende benevola alle esigenze 
umane, e permise che persino si strappassero i fulmini dal fir- 
mamento per adoprarli nei servigi i più sorprendenti come nei 
più umili e modesti. Ma abbiasi fiducia nell' avvenire, e vedran- 
nosi svolgere fatti ancora più rilevanti e proficui all' umanità, 
perchè i limiti della scienza sono tutt* altro che discoperti; e 
nessuno dei molteplici navigatori di questo immenso oceano 
sia pure più ardito del nostro arditissimo Lan /erotto Mar ocelli (1), 
o più temerario d’un Franklin, giungerà mai a toccarne la 
linea perimetrica e di confine. 

Ma voi navigherete in mar più ristretto o proficuo: ad ogni 
modo sappiate che senza studio a nulla si giunge. Preparatevi 
per non dover poi dire: E troppo tardi. 

(tj Vedi mia Monografia: Varazze e il suo distretto, ecc., suindicata, p. <31. 
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IL MATERIALISMO 

LETTERA DEL DOTTOR GIOVANNI SOLER; 


( Continuazione V. A’. 2) 

* 

E per ben intendere cosa sia ¥ assimilazione è d'uopo farne 
conoscere i due processi ¥ uno evolutivo, ¥ altro regressivo. Il 
primo riceve sostanze nuove che si cambiano nei tessuti propri 
deirorganismo , il secondo elimina dal corpo ì materiali che 
hanno già servito; quello si dice atto di composizione , questo 
di decomposizione, ed ambedue hanno bisogno di preparazioni ? 
di elaborazioni che si succedono per mezzo di organi, e di ap- 
parati appositi. Nei vegetali questi organi , questi sistemi di 
nutrizione per cui la materia bruta diventa organata sono assai 
semplici ; destituite le pianto dell' apparato di locomozione e 
provviste invece di organi periferici di nutrizione ? non vanno 


in traccia del cibo che loro occorre, ma fisse al- suolo per mezzo 
delle radici, assorbono i minerali disciolti che si presentano alle 
boccuccie delle loro barbe; le foglie poi sono i loro organi re- 
spiratori, che alla luce diretta del sole assorbono acido carbonico, 
e tramandano ossigeno, per cui si può dire clic mediante la 
luco Io piante fissano il carbonio tanto necessario alla forma- 
zione della loro parte legnosa e corticale, onde opportunamente 
cantò il Poeta del vegetale 

Quem mulceni aurm * firmai soL educai imber . 

Negli animali invece gli organi di preparazione allatto nu- 
tritivo sono più numerosi o complicati. Primieramente dotati di 
nervi e di muscoli e provvisti de' cinque sensi esterni cercano 
essi il loro cibo; gli erbivori vanno a pascere l'erba del campo, 
i rosicanti amano le radiche, e i teneri rami degli alberi; i 
carnivori fanno preda d'animali timidi e deboli, e quindi hanno 
tutti mezzi possenti per afferrare la vittima loro. Perciò le 
zanne, e denti formidabili vediamo nel lupo, nell'Iena, nelle 
tigri , nei leoni ; il rostro, e gli artigli negli augelli di preda: 
denti robusti e numerosi negli squali e ne' serpenti; organi 
succhiatori negli insetti, la linga lineare cilindrica nei formi- 
chieri; il labbro superiore nei cavalli, negli asini, nei cammelli, 
la lingua scabra e forte nei ruminanti, e nel rinoceronte, la 
proboscide nell 1 elefante e nel tapiro, e la mano nell' uomo. 

Ma oltre questi organi esterni, gli animali onde nutrirsi 
hanno bisogno di altri interni e molteplici, come la bocca, le 
fauci, l'esofago, lo stomaco, gl’ intestini, le ghiandole salivari, il 
fegato, il pancreas, la milza nell'uomo, nella scinda, nei pachi- 
dermi, nei rosicanti, nei pesci, negli anfibi, e nei rettili; nei 
ruminanti più stomachi, e negli anellidi e ne' molluschi un ca- 
nale alimentare a guisa dì sacco. 

Introdotto il cibo nella bocca, vien portato sotto ai denti 
dalla lingua per essere trito, il quale poi umettato di saliva 
passa a traverso le fauci , scende per 1 esofago nello stomaco. 


Ivi soggiorna per alquante ore, e per mezzo de sughi gastrici 
è disciolto, e trasformato in dii tuo; passa lentamente il piloro, 
e va nel duodeno ove riceve i confluenti del fégato e del pan- 
creas ricchi di bile e di succo pamreatico; qui comincia un ela- 
borazione più completa del chimo, dopo la quale ne' tenui in- 
testini ridotto in chilo viene assorbito dai vasi chiliferi o lattei, 
e versato nella vena succlavia sinistra , nel mentre che le feci 
continuando il loro tardo cammino nei crassi nello spazio nor- 
male di 24 ore per mezzo del retto vengono eliminate. 

Se non che il chilo e la linfa versata nella succlavia sinistra 
in un col sangue venoso, per mezzo del cuore destro va ad os- 
sigenarsi nel polmone per divenir sangue vermiglio, che dal 
ventricolo sinistro passa nell'aorta, e da questo in tutto il si- 
stema arterioso onde nutrire ogni singola parte dell'organismo. 

Però fin qui non sappiamo che cosa è nutrizione , e come 
questa si compia, perche solamente ab inani fatto parola delle 
preparazioni degli alimenti ottenute per mezzo della mastica- 
zione, digestione , chilifìcazione, assorbimento, circolazione ed 
ossigenazione de' medesimi: Si richiede ora palesare cosa sia 
1 assimilazione. 1 fisiologi la chiamano Y apposizione della mo- 
lecola nuova che s’ immedesima col tessuto, e V eliminazione 
della molecola vecchia resa inservibile ai bisogni dell’organismo, 
e spiegano questo fenomeno aver luogo nei vegetali per affinità 
chimica indiretta ossia per catalisi combinante, il che onde 
abbia luogo oltre le diverse condizioni di soluzione, di tempe- 
ratura, di elettricità, ha bisogno della presenza di un corpo 
che non ceda nulla, nulla prenda, e questo corpo è sostanza 
già organata e vievnte, e la nuova molecola che si forma è 
identica con lui o gli somiglia (1). Negli animali poi lassimi- 
1 azione succede per catalisi isomerica, ossia per apposizione di 
sostanze organiche che hanno già vissuto: ma in ambedue i 
regni 1 assimilazione è sempre un fatto chimico indiretto e spe- 
ri) Beraud, Siemens de Physioiogie, pa^. fi.ì, P-rìs, 


ciale per le condizioni complesse di cui ha bisogno a motivo 
del mezzo organato, nel quale si opera. 

Ora da questa nozione data dagli odierni fisiologi intorno 
all’ ultimò atto della nutrizione negli esseri vivi, voglio dire 
dell' assimilazione che si fa per catalisi combinante nei vegetali, 
e per catalisi isomerica negli animali quale convinzione ne ri- 
sulta? Quella semplicissima, che la materia proveniente dal di 
fuori e preparata da vari organi perchè sia assimilabile, non 
può convertirsi in molecola organica propria ai tessuti, se prima 
non venga a contatto di un corpo già organato c vivente, il 
quale agisse per la sola presenza nell' atto dell’ assimilazione. 

Ora se è necessaria la presenza di questo corpo organato o 
già vivente adinché la molecola venuta dal di fuori si converta 
in elemento organico per mezzo del suo contatto, bisogna eon- 
chiudere elio chi organizza è la presenza di questo corpo vivo 
preesistente, e che la molecola venuta dal di fuori, ossia la 
matèria bruta, o risomerica subisce romanizzazione. Dunque la 
materia non si organizza da per sè ma viene organizzata da 
un corpo già vivo, e non per leggi fisico-chimiche, ma per una 
legge elio compete solamente agli esseri vivi. 

In ultimo r assimilazione so si eseguisse per le sole leggi 
risico -chimiche, siccome queste non possono mai distruggersi 
come non può distruggersi la materia che ne è dotata, sarebbe 
imperitura. E in allora negli organismi non vedremmo le fasi 
de 11 J età giovane, nè dell’ età adulta, né quella della vecchiezza 
nò della morte, perché lo scambio molecolare essendo immuta- 
bile come sono immutabili le leggi fisico chimiche, uguale a sé 
stessa sarebbe sempre la vita ed immortale. 

Passiamo ora ad esaminare V altra funzione del regno orga- 
nico che sì dice fecondazione, riproduzione. Questa funzione è 
quella che propaga la specie e la rende perenne sul nostro 
globo. <- 

Il vegetale e V animale nello sviluppo del suo organismo 
oltre gli organi propri alla sua nutrizione viene dotato di altri, 
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die alla riproduzione della specie appartengono Nei vegetali 
le gemme, i fiori sono gli organi di riproduzione. Quasi tutte 
le piante onde emettere il fiore aspettano la primavera affinchè 
il calore e la luce del sole piova con più intensità sopra di 
loro. Quantunque il gakmfus ntvalis, cd il crocus vernus amano 
spiegar le loro corolle variopinte sopra la candida neve, ed il 
Mespilus Japonka si adorni di fiori nel freddo autunno. In ge- 
nerale le piante d’alto fusto come le conifere, le amentacee , 
le rosacee al rinnovarsi della stagione in ogni anno danno fiorì 
e frutti. Le annue prima di morire, come le graminacee, le 
cucurbitaeee ; lo solanacee, le eicoreacee, le fioscolose e tanto 
altre passano dall’ infiorescenza alla fruttificazione perchè le ri- 
spettive specie non periscano, 

É inutile ora elfi io descriva il meccanismo della fecondazione 
nei vegetali, e della riproduzione negli animali, cosa nota abba- 
stanza a tutti. Dirò soltanto che tale funzione non puossi in 
alcun modo spiegare con le leggi fisico-chimiche, ossia con le 
proprietà della materia inorganica. Questa darà i materiali agli 
esseri organati, ma non potrà mai dare origine alla feconda- 
zione. Abbi ani già visto di sopra che è la presenza del vivo che 
produce il fenomeno evolutivo negli organismi, ed è la pene- 
trazione de’ corpusculi vivi contenuti nei gioboli del polline, e 
negli ovoli dell’ ovario che origina Y importante funzione della 
fecondazione, i materialisti con tutti i mezzi che fornisce loro 
la fisica, la chimica, la fisiologia sperimentale facciano sbucciare 
un uovo di gallina o germogliare una semente non fecondata 
coi mezzi loro fisici di umidità, di calore, di elettricità, di coe- 
sione!! Anzi fi esperienza dimostra per tali tentativi accelerarsene 
la decomposizione. Le uova degli animali, ed i semi dei vegetali 
fecondati, resistono ad un freddo maggiore degli esseri cui 
danno vita, e fi uovo di gallina non fecondato gela molto più 
presto all’ iste sso grado di freddo di quello che subi la fecon- 
dazione. Si sono trovati dei semi dì zea-mais nelle tombe degli 
antichi abitatori del Messico, ai quali i naturalisti attribuivano 


l'età di duemila armi, che posti nel terreno germogliarono, e 
fecero fiori e frutto. 

Ma i moderni naturalisti non si danno per vinti a siffatte 
considerazioni. Eglino invocano a loro soccorso e vagheggiano 
La generazione spontanea, la quale se fosse vera darebbe ai me- 
desimi la vittoria nella nostra controversia; ma finora questo 
fenomeno vagheggiato è solamente un puro desiderio. 

Ed in vero E osservazione scientifica non confermò mai questa 
loro opinione; la perpetua identità delle specie viventi, E ibri- 
dismo che non può generare, le specie estinte ne' diversi ter- 
reni di sedimento ad epoche antiche, che non vennero più 
riprodotte sono tutti argomenti clic dimostrano erronea, insus- 
sistente E ipotesi della generazione spontanea : E quindi bisogna 
tenere per certa ed unica vera la nozione in fisiologia ed in 
filosofia che ci apprende ogni essere vivo da un altro vivo, e 
simile a lui generarsi, e lo stesso Lucrezio cantò: 

Nani sì de nìhilo jìermt f ex omnibus rebus 

Omne genus nasci posse! , nil semine egereL 

Ma a confermare vie più E impossibilità della generazione 
spontanea, è pregio dell'opera esaminare se un elemento ana- 
tomico possa nascere isolato. Ora questo fenomeno non si vide 
mai. Affinchè un elemento anatomico possa formarsi, conviene 
che altri elementi anatomici già esistenti, i quali si trovino in 
condizioni speciali di nutrizione, di sviluppo possano determi- 
nare nella loro vicinanza una influenza tale da produrre questo 
risultato. Dissi essere necessari altri elementi anatomici già 
esistenti, perchè senza questa condizione ogni riproduzione dì 
elementi anatomici è impossibile ; in natura non havvi esempio 
di questa formazione. Quindi rigettando la possibilità della na- 
scita di un elemento anatomico isolato, rigetto con piu forte 
ragione la generazione spontanea d'organismi viventi, fossero 
questi i più semplici infusorii, che generalmente non sono più 

complicati di una cellula epiteliale, quali sono ì monas , i tri- 
chomas , li amibas. 
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A tutte le esposte ragioni aggiungiamo r osservazione come 
dissi poc'anzi, di tante specie di animali estinti da tanti secoli, 
e che la materia con tutte le sue forze e leggi fisico-chimiche, 
ed il concorso di tutti gl’ impoderabili non potò ancora richia- 
mare in vita, come sono il gigantesco mastodonte, i grandi 
sauriani, il megattherium, il dmottherium, molti rinoceronti di 
grandezza colossale, molte specie d'orsi e di jene, e di elefanti, 
i quali sono per sempre perdute. I cristalli invece ogni volta 
che sieno rotti, polverizzati, con le leggi fisico-chimiche ossia 
di eri stai izzazione riprendono le loro forme primitive. 

Da tutto ciò adunque eh’ io venni a dire si può ragionevole 
mente conchiudere che gli organismi si riproducono, si nutri- 
scono, si sviluppano non per le leggi della materia bruta, 
quantunque queste leggi siano legate necessariamente ai ine- 
desimi, e la materia minerale od isomerica ne fornisca il 
suhstratum ; senonchè le leggi della fisica e della chimica sono 
perenni, come è perenne la materia inorganica e gli organismi 
sono transitorii e caduchi ne' singoli individui, come ò tran- 
sitoria e caduca la loro organizzazione. 

( Continua ). 
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RELIGIONE E PATRIA — Versi di Antonio Pitto, Genovese, eie 
Genova , Tipografia della Gioventù presso gli Artigianelli; 1869. 
È un voi in 16 dì 224 pagine* 

E questo un grazioso volumetto stampato con eleganza e 
nitidezza, che noi dovremmo qui riprodurre quasi per intera se 
si riguardi al fine che ci proponiamo nel nostro Giornale* 

In questi versi che procedono chiari, armoniosi e soavi come 
un limpido ruscello che rompe il silenzio de' boschetti dalle sue 
acque rinverditi, si diffonde uno spirito di amore celeste « che 
va dicendo all’anima: sospira* » L'autore li dedica con i squisita 
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e rara gentilezza alla memoria do’ suoi precettori p. Giambattista 
Spot orno, e Antonio Nervi, che nella carriera degli studi di con- 
sigli e di onorificenze singolari Io confortarono; e al nome di 
questi valentissimi letterati aggiunge pur quello del dotto 
p. Luigi Bado, ancVesso da morte rapito: onde iin dal principio 
rivelasi Y anima a ffettuos amento pia del nostro poeta. Mostra 
certamente di poco sperar ne r vivi chi dedica ai morti le opere 
sue: e chi coi morti volentieri conversa, chi ne ricorda i me- 
riti con vivo senso di gratitudine, come fa il nostro autore, ben 
fa conoscere che Religione e Patria non son per lui vani nomi. 
Vero figlio di Genova, la città di Maria Santissima, egli a questa 
gran Donna si rivolge ne 7 suoi versi con tanto di fiducia, e con 
tanta frequenza che il lettore ne resta edificato c commosso, E 
perchè si vegga non essere il giudizio nostro privo di fonda- 
mento, qui riportiamo la sua prima canzone: 

A MARIA SANTISSIMA 


Oc, iti, quorum corchi diligimi Cariami.. 
Ure, Domina, cor menni igne amoris lui. 

S. Bonaventura. 

Vergi n, elio in Giel He ina 
T’assidi al Figlio accanto 
Cile tutta fé’ natura a te soggetta; 

Tu sei do la divina 

Sua man primiero vanto 

Como l’opra piu bella e pici perfetta: 

Tu al par del sole eletta 
Che d’un manto ti cinge, 

Bella siccome luna 

Glie nella notte bruna 

Di soave candor Torbe dipinge; 

Ma qual labbro, o Maria, 

Tutti 1 tuoi pregi appien ridir potria? 

Tu sei la Créatura 

In cui Tettalo Amore 

Tutta do’ doni suoi verso la piena; 
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Sempre candida c pura 
In sin dal primo albore 
DelPesser tuo, di tutte grazie piena. 

Tu l'iride serena 
Di pace annuii zi atri ce, 

Che la misera terra 

Tolse all’ infonda guerra 

Del serpe seduttor d’Èva inf elice: 

Ma invan mortai favella, 

Invan tenta spiegar quanto sei bella ! 

Oh avessi al tergo l’ale 
l>e T serafini ardenti 

Onde al monte di Dio poggiar potessi! 
Oh se nell' immortale 
Soggiorno dei viventi 
Il fulgido tuo seggio aneli* io vedessi! 
Quel seggio che sovressi, 

Vergine gloriosa. 

S'erge sublimo tanto 
E sfolgoreggia quanto 
Tu vinci in morto ogni creata cosai 
Ma u man pensier non proto 
Immaginar tal glorie a] mondo ignote! 

Pur sempre a te rivolta 
La nostra laude Ita 

Finché Postremo giorno inchini a sera, 
E tu benigna ascolta 
Questa che il cor t’ invia 
Frammista agl’inni fervida preghiera: 
Celeste Tesoriera, 

Non ti chiedi am che d’oro 

Ci colmi le capaci 

Arche o d’onor fugaci 

Copia ne doni: assai miglior tesoro 

Speri am da te; In il sai 

Che invano in te non si sperò giarnnm 
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DelPamor tuo l'ardente 
Fiamma ci desta in core, 

Che in lui consumi ogni terreno affetto; 

Di te sempre ai la mente 
Dolce ragioni amore, 

Te a noi ricordi ogni creato ebbi etto; 

Nè sul labbro un sol detto 
Suoni che tuo non sia; 

€ E quando T universo 
^ Tutto è nel sonno immerso » 

E le diurne cure ogni + alma obblìa, 

Te in quel cheto riposo 

Faccia presente a noi sogno amososo. 

Beato chi s’ infiamma 
À si bel foco; il ciglio 
A lui non bagna del dolor la stilla; 
Deiramor tuo la fiamma 
Questo affannoso esigilo 
Gli volge in stanza placida o tranquilla; 
Gotal gioia sfavilla 
Da queir ingenuo viso 
Che tu diresti; è dessa 
La viva ìmmago espressa 
Del gaudio, ond’ è beato il Paradiso, 

Oh felice chi Pania, 

V erg in pietosa, o almen damarti ha bramai 

Egli, se atra sventura 
OD incolga, o morbo rio 
Batta al suo limitar con piede altero. 

Reina di natura 

Che tutto vedi in Dio 

De le umane vicende il corso intero, 

T'invoca, e a quel fdneero 

Prego di figlio arride 

Il tuo materno sguardo, 

E si spunta ogni dardo 

Di man nemica, e sanità gli ride 



Piti vivida e più bella 
Come il sol dopo il nembo e la procella* 
Ma chi all’alma soccorre 

Che presa al vano aspetto 

JV mi falso ben, di morte il torto calle 

Improvvida trascorre ? 

Misera! al sommo Oblìi etto, 

Che bearla polca, volse le spalle; 

E piu tregua non dàlie 
IV À verno il rio nemico. 

Ma tu, Maria, che sei 
Dolce asilo de’ rei. 

Su lui rinnovi il gran trionfo antico; 

E allor l 1 anima adorna 
Di grazia nova in libertà ritorna. 

E sul senti er che guida 
À la magion dei Santi 
Degli umani so spie meta e confine, 

Tu ci sei scorta c guida 
Tu reggi i paxssi erranti 
In questo suol di triboli e di spine. 

Per te bearsi alfine 
D’ ogni dolcezza al fonte, 

Tergine, è al Tuoni concesso, 

E vagheggiar da presso 

Quell’ Ogni Ben, che porta scritto ìn fronte 

Quel che sono , son io ; 

E d’ nona mortale trasformarsi in Dio 1 
Dunque l’inno festante, 

Tergine, si rinnovi 
E sull’ ali d' amor voli al tuo trono; 

E a te, die grazie tante 
Sovra la terra piovi, 

Pria del suo troppo ardir eh legga perdono; 
Poi se il consenti, un dono 
Che d’ogni altro è maggiore 
Implori per gli amati 


Drappelli a te sacrati 

Glie in questo dì chiamanti madre; un coro 

Yogliam die Gami; a noi 

Questo dono, o Maria, niega so puoi! 

Di canzoni bellissime alla gran Madre noi ne abbiamo di 
molte, tra le quali risplende prima quella del Petrarca, e di 
poco le stanno lungi le molte del! Ercolani, fra gli arcadi Ne- 
mico, e quella che Gaspare Leo nar ducei prepose alla sua mara- 
vigliosa cantica intitolata La Provvidenza. Ma pur dopo aver 
letto queste ed altre canzoni a Maria, delle quali, a gloria del 
Parnaso italiano, abbiamo copiosissima messe, questa del Pitto 
che sembra la effusione di un' anima veracemente innamorata 
di Lei che è la madre del belLaruore, brilla di molte poetiche 
grazie, tanto più pregevoli quanto più naturali. Le stesse doti 
troviamo noi negli altri suoi versi sul soggetto medesimo; sog- 
getto a cui tutta egli consacra la vita, illustrando con erudizione 
singolare congiunta a grande maturiti di giudizio i molti san - 
tuari di Maria onde si adornano i monti e le valli della Liguria; 
opere delle quali ci converrà dire paratamente in altri numeri 
del nostro giornale. Conchiuderemo col rallegrarci non tanto 
della vena poetica del nostro Pitto, quanto del suo bel cuore 
che per essere invaso dalla religione e da quei patrio amore 
che « Empie a mille la bocca ad uno il petto » si apre ai più 
dolci sènsi ora del rispetto liliale, or della riconoscenza ai be- 
nefattori, quali sono specialmente i buoni maestri, or dell* amicizia 
che di cuori bennati forma un sol cuore. E la bontà del cuore 
si manifesta perfin nel sonetto ad un lucherino, col quale noi 
termineremo L articolo, ben persuasi che trattandosi di poesie, 

anziché parlarne a vanvera, sia meglio soggettarle al giudizio 
de' lettori. 

AD UN LUCHERINO 

GIÀ* MIA DELIZIA 

RAPITOMI DA MORTE E IMBALSAMATO 

Caro augelUn, che del tuo canto un giorno 
T/aura Césti echeggiar di queste mura. 

Caro auge] tiri, die mi scherzavi intorno 
S T io Pesca ti porgeva, o Penda pura; 


Perchè lasciasti il picciol^uo soggiorno 
Ove in pace vivevi ognor sceura ? 

Perchè lieto, qua] pria, non fai ritorno 
A colui di cui fosti amore e cura? 

Perché sì muto stai?,.. Deh alrnen t’ascondi 
Se me d’ un detto consolar non vuoi 
0 guardami pietoso, c poi rispondi 1 
Ma tu labbro non movi, e immoto resti ? 

Ah con quegli amorosi sguardi tuoi 
Dirmi che m' ami, estinto ancor, vorresti I 

Prof. Antonio Ruonfiglio* 

A queste parole dell 1 illustre poeta Buonfiglio(l) mi è grato 
di aggiungere una testimonianza di alletto e di stima al caro 
mio condiscepolo ed amico Antonio Pitto nato in Genova addi 
4 agosto 1809, figlio del ragioniere signor Domenico, uomo di 
antica probità, e della piissima signora Teresa Manucci E lo 
farò annunziando il titolo di altri suoi lavori che provano il 
valore di questo Vice- Preside della sezione di Archeologia nella 
Società Ligure di Storia Patria e membro di molte altre acca- 
demie, e come egli sia sempre intento ad illustrare ciò che 
torna a decoro della Religione e della Patria* 

Della vita del Beato Giambattista De-Rossi da Voltaggio; Ge- 
nova, 1860* 

Storia del Santuario di N, S. del Garbo, con notizie sul culto 
e patrocinio di Maria SS, nella Liguria; Genova, 1863. 
Cenni intorno alla vita del sac. Niccolò Giambattista Olivieri ; 
Genova, 1864-67. 

11 Veri* Nunzio Sulprizìo; Genova, 1868* 

11 Priore D. Giuseppe Frassinetti; Genova, 1868. 

Della vita e de" costumi della Serva di Dio Vittoria Del Carretto- 
Serra, dama genovese; Genova, 1869, 

Storia del Santuario di Nostra Signora dell’Arma; Genova, 1869- 

(i) Vedi la biografia di lui nel mini, V face. 33-35 del primo semèstre di 
questo Giornale. 


La Liguria Mariana, ossia del unito e patrocinio di Maria SS, 

nella Liguria; Genova* 1868-69, 

E nello Stendardo Cattolico , giornale di Genova, 8 ottobre 
1868, si legge: 

UNA BIBLIOTECA MARIANA 

« In questo secolo, in cui per grande nostra ventura il culto 
della SS, V ergine, anziché scemare, vieppiù di giorno in giorno 
si accresce, v* ebbero e tuttavia pur v f hanno molti che pubbli- 
carono, o stari lavorando intorno ad opere di non picciol rilievo 
che trattano d ? un si dolce ed importante argomento. Ài quali 
ci sia qui lecito di tributare una parola di schietta laude e di 
incoraggiamento: tanto è il bene che ai fedeli è per derivare 
da siffatti lavori! Del quale encomio ci sembra pur degno chi 
con sollecita cura si adopera a raccoglier molte di tali opere, 
massimamente se abbia in animo di farne poi dono al pubblico. 
Fra questi merita particolar menzione V egregio sig, Antonio 
Pitto del fu Domenico genovese, membro della Società ligure 
di storia patria, il quale, dedito qual é allo studio di tutto ciò 
che riguarda le memorie mariane , da lunga pezza attende a 
formarne una ricca collezione, col titolo di Biblioteca M ariana t 
la quale ha divisato di donare ad una pubblica Biblioteca di 
Genova, Già essa comprende un assai buon numero di volumi 
in lingua latina, italiana e francese, alcuni ancora in greco. Né 
standosi contento a ciò, la fornì di copiosi indici a penna, fatica 
utilissima per rinvenire agevolmente ciò che altri desideri di 
riscontrare, in opero trattatìstiche, ascetiche e storiche, E quanto 
a storie, dì quelle de' santuari i di Maria SS, in tutto V orbe 
cattolico c specialmente nella nostra Liguria, gli venne fatto 
di accumular proprio un tesoro; cui non manca pure un co- 
pioso Atlante colle sacre imagini di essi. Vero è che di queste 
ultime fece principalmente ricerca per valersene a comporre la 
sua Liguria M ariana y operetta di cui già fu pubblicata la prima 
parte che contiene le memorie de" Santuari! di Nostra Signora 



nella nostra riviera orientate* (1) e di cui si desidera da molti 
di veder fatto pubblico colle stampe il complemento dall'autore 
promesso e che, come si spera, non tarderà ad uscire alla luce. 

* Nè pari laro noi per informazione avutane da qualche amico, 
nò: noi stessi vedemmo, non senza nostra particolare soddisfa- 
zione e quasi diremmo maraviglia, la sovra enunciata Biblioteca 
Mariana Pitto; la quale risplende ancora per elegantissime ri- 
legature; e ci fu grato Tiri ter tenerci ad esaminarla a parte a 
parte* Per la qual cosa, crediamo, non ci verrà fatto appunto 
di biasimo per averne qui dato un cenno ; speriamo anzi che 
questa notizia sia per tornar gradita ai Genovesi, divotissimi 
di Maria, e che possa animar altri a seguire un sì bello ed 
utile esempio. 

Ma una cosa a me grandemente dispiace nel signor Pitto ed 

è la soverchia sua modestia e il troppo diffidarsi delle proprie 
forze, perchè cosi non si accingo a scrivere una buona Storia 

ecclesiastica della Liguria, della quale tuttora manchiamo, non 
ostante che il Paganetti ed il Semeria già no abbiamo pubbli- 
cato alcune memorie delle quali si fa cenno nella prima annata 
di questo giornale. 

L. Grillo. 


notìzia della fondazione e consacrazione 

DI ALCUNE CHIESE DI GENOVA 

SANTA MARIA DELLA PACE 

anticamente detta di S. Martino de Via. 

Tanto il Giscardi, quanto il P. Schiaffino ed altri scrittori 
fanno salire le prime memorie di questa Chiesa all'anno 1132, 
ed era dipendente dal Monastero di S. Stefano. Ristorata ed 
ampliata passò a Padri Minori Osservanti Vanno 1573, e addi 

(V) E inserita in parecchie appendici dello Stendardo Cattolico negli anni 
•IM& e 4869, e sarà ristampata in una raccolta nella quale si comprenderanno 
anche i Santuari della nostra riviera occidentale. 
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10 del mese di maggio detto armo fu solennemente consacrata 
da Fr. Antonio Palietino da Moneglia dello stesso ordine, Ve 
scovo di lìrugnato. Nel 1579 ai Minori Osservanti subentrarono 
i Minori Riformati. 

S. SEBASTIANO 
detto di Pavia. 

Federico Federici lasciò scritto die sino dell anno 1470 era 
stata, deliberata dal pubblico una Chiesa a questo S. Martire, a 
cagione della peste accaduta in Genova, e si mandò ad effetto 
Fanno 1540 a spese del connine. Questa chiesa fu poi detta di 
S. Sebastiano di Pavia, a motivo di alcune Monache Agostiniane 
venute dalla città di Pavia, e quivi introdotte per professarvi 
la regola del loro insti tute. Nel ISSI il giorno 15 di gennaio 
Nicolò Mascardi Vescovo di Brugnàto ne fece la solenne consa- 
crazione, come si ricava da lapide marmorea ivi posta nel 
Sancta Sanctorum dalla parte dell Epistola, e dice cosi: liane 
jEdem sacravi t - = Reverendi^** Nievtaus --- - Mascardus ano Doni 
^ 1581 die lo ianuariL 

S. SILVESTRO 

detto di Pisa, 

Fu quivi primieramente il Castello della città, e il Palazzo 
d egli A rei ve s c ovi , dove a Ibe rgò Inno ce n zo IV . De Ito 1 J alaz zo un 
tempo arso da* Ghibellini e poi ristorato, alla line del secolo 
XIV fu convertito in un Monastero e dato insieme con la Chiesa 
di S. Silvestro (che da pubbliche scritture consta che ora Par- 
rocchia sino de 1F anno 1 1 00) ad alcune Monache venute di Pisa* 
Detta Chiesa fu consacrata dal già mentovato Monsig. Mascardi 
Vescovo di Br ugnato Fanno 1581 addì 19 di ottobre. 

no MENICO Z GL ESI 

Abate di S . Maria dell' Accòlti di Brugmfo (1) 


(.j) La Direzione bramerebbe di sapere: se questo iUno nostro associato piu 
non si trovi in Brogliato, giacche egli non ini risposto a due oostie lettele nelle 
quali domandami schiarì menti intorno ad un altro artìcolo dello stesso A utoic 
e che tratta della Pieve di S. Siro del Montale di Levante, anticamente delta 
Pieve di Genia. 


Linai Grillo, Dirett. e Gerente. 


Genova 


Tip. ved. Faziofa e tìglio, via Giulia, salita Cronici. 


Geno uà, Sabbato 22 Gennaio 1870, 


N, 4. 


GIORNALE DEGLI STUDIOSI 


DI 


LETTERE , SCIENZE , ARTI e MESTIERI 

Dedicato alla Società Ligure eli Storia Patria 


GIUSEPPE TOMMASO SPINOLA 


Vi hanno tali uomini cui Dio eia più benigna natura fecero 
si larga copia di sé, che ti rendono fede, come, se rado, non 
impossibile sia potersi bene quaggiù in un solo spirito privile- 
giato raccogliere eletto ingegno, preziosa dottrina, sincera re- 
ligione, purezza di costumi, onestà di opere. E tale io estimo 
essere stato il marchese Giuseppe Tommaso Spinola. 

Ei nacque in Genova addì 21 decembre del 1764 di Fran- 
cesco Camillo Spinola e Giovanna Peìlssone famiglie nobilissime 
entrambe* Allogato nel Collegio Durazzo fu indi alT Università 
di Genova, e vi diede prove cosi segnalate di felici studi, che 
come allora correva stile, venne laureato col titolo di principe 
fra tutti i concorrenti; aspirò alla carriera di ufficiale dì Marina, 
e comprassi come solevasi allora con lire 6000 di proprio il 
grado di gentiluomo di poppa o tenente il 20 aprile del 1787 
ovvero a 23 anni delTetà sua. Fu allora che correndo T agosto 
del 1788 colla galea dì S. Giorgio corse alTarembaggio di uno 
sciabecco Algerino greco, il quale per T egregio valor suo spe- 
cialmente rimase occupato. Questa onorevole azione lo fece pro- 
muovere a tenente nella seconda compagnia della truppa di 
Marina e gli si affidò il comando del Pinco detto: LA MADONNA. 

intanto la repubblica aristocratica di Genova volgendo Tanno 
di 1797 veniva meno, e instaurayasi la nuova che si aiutava 
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della parte popolare o democratica. A questa dava ordine e 
forma in Montebello il Generale Bonaparte Comandante in capo 
dell’esercito francese in Italia. Se in Genova il nuovo stato 
metteva radice pei 1 la maggioranza de’ più ragguardevoli Cit- 
tadini, nei monti e nelle liguri valli gli abitanti ligj alla vec- 
chia nobiltà, sia per ragione di vassallaggio, sia per influsso 
di clero, fieramente osteggi a vanlo. Nel paese di Montobbio già 
feudo dei Ineschi, alcuni malarrivati videro sinistramente quel- 
l’ ordinarsi di nuova repubblica per il trattato di Montebello e 
il di 25 giugno del 1 797 in numero dì 40 levarono la terra a 
rumore. Lo Spinola dal nuovo governo oravi stato spedito a 
Commissario provvisorio e risiedeva nelle case dei signori Al- 
berti, il popolo stava sulla piazza e avea contro dì sè rivolti i 
fucili di (pici quaranta vicini a menarne orribile strage; suo- 
navano le campane a stormo e un accorruomó, uno sgomento 
era in tutto il paese. Nell’ angustia del sommo momento lo 
Spinola meglio alla salute del popolo che alla propria provve- 
dendo, solo, improvviso, lanciasi alla fronte di essi, e sé prima, 
esclama, volessero uccidere che le micidiali armi rivolgere contro 
dì quello. Stupefatti all’eroica virtù, rimangono da principio 
irresoluti, indietreggiano quindi, ed egli a farsi con più deli- 
berato animo innanzi, talché gli uni intimidendo, gli altri colla 
dolcezza de' modi mitigando, gli ebbe alfine tutti fatti uscire 
del crudele proposito. Fu cosi per lui salva la terra e alla nuova 
repubblica restituita. 

Ma la parte contadinesca infiammata alla guerra Civile lun- 
ghesso la catena de’ monti che circondano la Città, in un luogo 
abbattuta, in altro sorgeva, e il 4 e 5 settembre con più audace 
impeto muoveva all’assalto dello Sperone ed oceupavalo. A ri- 
pigliarlo dava subitamente opera il governo e fra coloro cui l’ardua 
fazione comittettevasi era lo Spinola che prosperamente in essa 
riuscendo facealo sgombro dagli occupatori. Un anno dopo con 
uguale propizia sorte combatteva i partigiani dell’ antico stato 
nella riviera di Ponente ed essendo Genova afflìtta dal blocco 
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postole da Inglesi ed Austriaci, coi quali uniti si erano gli abi- 
tanti della Folce vera, veniva egli colà spedito colla compagnia 
del generale francese Spital, munito di due pezzi di cannone e 
il 21 aprile del 1800 appiccatasi la mischia con essi ne rima - 
neva ferito. 

Era mente del Buonaparte divenuto Imperatore che lo stato 
genovese alla Francia si congiungesse, quindi indettatosi coi più 
ragguardevoli capi di quello ebbesi di leggieri ottenuto l’intento, 
eh’ essi la riunione per singolare grazia reputando imploravano, 
e Y imperatore quasi sulle prime ad apparire restio, da ultimo 
dalle supplicazioni loro lasciatosi vincere Y invocato beneficio 
concedette. Allora, il battaglione di Artiglieria di Marina, di cui 
iacea parte lo Spinola dovette ben tosto recarsi a Tolone, prin- 
cipale sede della Marina militare francese , cui Genova come 
stato marittimo militare rimase soggetta. Lo Spinola navigò 
quindi sul vascello 1’ Annibale forte di 74 cannoni come Capitano 
di Artiglierìa, poco appresso resasi nota la molta sua perizia in 
quella, venne dal Governo Imperiale creato ispettore della fon- 
deria di Tolone col carico di regolarne la particolare ammini- 
strazione dal l.o Ottobre 1806 al 20 Luglio 1810; e per tale 
sua nuova qualità preposto alla costruzione ed armamento delle 
batterie di Porquerolles dal 2 settembre al l.o novembre del 
1811, i utìn e rimbarcato trovossì a bordo del Vascello il Wagram 
di 130 cannoni dal 29 novembre 1811 al 19 aprile del 1812. 

Caduto l'impero napoleonico e per opera dell’ inglese Lord 
Bentinck cacciato da Genova il francese governo, vi sì ordinò per 
volontà di quello una rotai forma di repubblica, di cui fu pre- 
sidente il marchese Girolamo Serra di chiarissima memoria ; il 
quale desiderando di dare stabile assetto alle cose della ligure 
marina, rammentossi essere lo Spinola a tale uffizio più che 
qualsivoglia altri bastante, sicché gliene scrisse destinandolo a 
capo ed ordinatóre di quella. 

Egli il solo fra gl’impiegati stranieri dell’Arsenale di Tolone 
conservato dalla nuova monarchia del re Luigi XVIII appena 


ricevette l'invito chiese il congedo da quel servizio che gli si 
negò; replicata la istanza, lo ridomandò con nuove supplicazioni, 
ma iterato n'ebbe il regio diniego; di guisachè Genova riunita 
essendosi ai domimi della Reai Casa di Savoia, il nuovo governo 
dov egli avrebbe dovuto essere allogato, ivi pose il conte Giorgio 
DesGenejs col grado di Ammiraglio. 

Costui mortalmente avversava i Genovesi a tale che nei moti 
del 1821 n'andò in forse di vita, a quelli per manco oneste 
cagioni preponeva gli abitanti di un vicino isolotto; quindi lo 
Spinola sciolto alfine dal servizio forestiero e ripatriato, il nuovo 
Ammiraglio tolse siffattamente ad odiare che per esso soltanto 
creò lo speciale posto di Vice- direttore dell' Arsenale, cui mai 
altro maggior grado di Capitano di fregata non potesse andare 
congiunto, nè questo bastò che di mille angustie, soprusi e per- 
secuzioni facealo segno privilegiato e frequente e il candore 
dell' animo chiamava stupidità, e V onesto sentire schivo all* ari- 
dazzo di ladroneria che baldo, ed impune correva oggi mai nel- 
r Arsenale, diceva dabbenaggine. Non è a dire se V animo dell'uomo 
virtuoso ne provasse angoscia; fra le domestiche pareti veduto 
fu più volte colle lacrime mescolare il racconto delle patite 
ingiustizie; ma quale difesa o rimedio contro a cui neppur lo 
stesso regio governo osava chiedere ragione del tristamente 
versato? 

Cionondimeno, essendo mestieri di spedire alcuno intelligente 
d’artiglieria in Isvezia per assistere colà e sopravègghiare alla fu- 
sione delle bocche da fuoco ordinatevi dal Regio Governo per le nuove 
costruzioni navali , la pubblica opinione additava Io Spinola più 
dogni altro in siffatta materia versato, e il DesGeneys a malin- 
cuore, riguardando in giro, nè veduto fra i favoriti suoi chi gli 
bastasse, fu forza ad esso rivolgersi* Accettato Io incarico parti 
egli da Genova il Lo giugno del 1816 , giunse a Slocolma, ebbe 
da Rernadotte, re allora di Svezia, le più liete ed onorevoli ac- 
coglienze, nonché le maggiori agevolezze a soddisfacimento di 
sua missione; la quale felicemente compiuta tornò in patria il 


gennaio del 1817. Di tanto servigio avea egli ritratto un grave 
danno alla salute, perocché assiderato dall’ intenso freddo al suo 
ritorno, e un maggior odio deir Ammiraglio e nulla più, le quali 
cose furono a lui cagione nuova di profondi dolori che al colmo 
recarono le disgraziate vicende di sua carriera. 

Succeduti i tumulti del 1821, quando una mano di sollevati 
voleva introdursi nel V Arsenale per dare la libertà a* galeotti, 
egli lo tolse, colla propria persona ad estremo pericolo deli- 
berato, facendo argine airinvaditrice furia popolare. Fu allora 
sciolto il reggimento di Marina che aveva presa viva parte a 
quei moti e in suo luogo formato dal DesGeneys il Battaglione 
Reai Navi, con due compagnie di cannonieri di mare, dell' una 
delle quali, incorporatavi la maestranza, fu capitano lo Spinola, 
cui oltre del personale si volle pure assegnata la direzione dei 
lavori di artiglieria. Intanto colle accresciute costruzioni navali 
salita a considerevole ampiezza la reale marina, le due campa- 
gli i e de' can n ori ier i s i acc r ebbe r o con a It r et tante, e da esse 
dispiccatasi la maestranza , di questa gli si diede lo speciale 
comando; promosso nello stesso tempo al grado di maggiore con 
titolo e carica di Direttore di Artiglieria di Marina. Questo era 
il termine cui voìealo circoscritto il conte DesGeneys, ma non 
appena mancò quegli di vita, che in breve egli ottenne il grado 
di Capitano di fregata, e poco tempo appresso di Vascello. Se 
nonché, meglio della grave sua età, lui travagliavano i ramma- 
richi delle patite persecuzioni , delle provate ingiustizie, e le 
dolorose memorie di una sventurata carriera ne contristavano 
lo spirito- Correndo hanno 1842 fu posto a riposo, del quale sei 
anni ancora godette, onorato per lunghissimo intemerato ser- 
vizio della Medaglia Maurizi an a; ma negli ultimi due anni 
cominciò a tormentarlo una piaga cancerosa sotto Y orecchio 
destro apertaglisi, che lo condusse al sepolcro il marzo del 1 848. 
1 tristi umori per tante contrarietà in lui allignatisi, ai quali 
né rimedio, né sfogo gli era dato di ottenere, queir acerbissimo 
malo senza dubbio gli cagionarono, ma pieno di santa rassegna- 


rione, e dulia più pura religione aiutandosi, perdonò 11 nemici, 
benedisse a suoi, e si addormentò nel Signore, 

Il marchese Giuseppe Tommaso Spinola ebbe T ingegno ro- 
busto ed accomodato ad ogni guisa non solo di scientifica, ma 
di letteraria disciplina eziandio. Fanno non dubbia prova di sua 
perizia nelle scienze, due grossi volumi manoscritti di un suo 
dizionario di artiglieria. Questo aveva egli cominciato fin da 
quando trova vasi in Francia col modesto titolo di Dietionnaire du 
Fondeur; tornato in patria e durante il suo servizio nella Regia 
Marina fu rifuso da lui, accresciuto ed arricchito di preziose 
notizie in modo da comprendervi la storia tutta delFartiglieria 
Europea dalle prime riforme fino ai cambiamenti radicali che 
v'introdussero gTInglesi e il Paixhan specialmente, abbracciando 
ad un tempo stesso tuttociò che nelle scienze fisiche, matema- 
tiche, nella meccanica, nelle arti e nella chimica poteà riferirsi 
alFartiglieria. 

Nella letteratura, lasci# una succinta storia di Genova, una 
seconda della Navigazione e del Commercio de’ Liguri; una re- 
lazione preziosa del suo viaggio in Isvezia per TAllemagna dove 
porge di quei paesi i più importanti ragguagli; un Galateo che 
servire doveva di guida all'educazione del proprio figlio, ed un 
volume di poesie, dove la venusta della forma non va disgiunta 
dalla nobiltà dei concetti. Tutte queste composizioni, come il 
suo dizionario di artiglieria, si trovano tuttavia manoscritte. 

Lo Spinola essendosi ammogliato colla marchesa Antonietta 
Franjon di Vi li caie uve figlia di un antico gentiluomo del Delfi- 
nato, la famiglia di cui rimase priva (Fogni sua sostanza, cor 
rendo i procellosi tempi della francese rivoluzione, ebbe da cotesto 
suo matrimonio due figli, Paolina maritata allo scrittore della 
presente biografia, e il marchese Ippolito, il quale allogato nel 
Collegio militare di Marina in Genova, uscito da quello col grailo 
di sottotenente, dopo di molta e valorosa navigazione, ottenuta 
la nomina di Capitano di fregata venne Fincaricato rF affari a 
Roma; nel quale uffizio ebbe a provare tali amarezze che lo in 
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(Lusserò ad abbandonare ogni ulteriore servizio; ed ora in Roma 
stessa ha fermato il soggiorno e vive colla consorte la signora 
marchesa Aurelio. Guarnieri già vedova Palla vicini ; uomo non 
dissimile dal padre, forte d'ingegno, ricco di cognizioni letterarie 
e scientifiche, integro di costume, peritissimo nelle cose ma- 
rittiine. 

Conchiudendo quanto io ho finora scritto cosi ad omaggio 
del vero, come per soddisfare ad un intimo e caldo senso d af- 
fetto inverso ili persona a me carissima, dirò che il marchese 
Giuseppe Tommaso Spinola fu dotto senza millanteria, religioso 
senza essere ipocrita, buon figlio, migliore marito, ottimo padre, 
valoroso insieme e prudente, che non mai nè invidia, nè ira, 
nè odio il sozzarono, e clic per tante e tali sue rarissime virtù 
avrebbe toccato di certo il sommo degli onori senza la vile 
persecuzione degli uomini, e la malignità dell avversa fortuna, 

Àvv. M. G, CANALE. 


NOTIZIA DELLA FONDAZIONE E CONSACRAZIONE 

DI ALCUNE CHIESE DELLA LIGURIA 


CHIESA DI S. GIORGIO IN GENOVA 
La memoria più antica di questa Chiesa, secondo una scrit- 
tura riferita dal V infaticabile raccoglitore d’ antichità il Notare 
Domenico Mutio, rimonta all'anno 1144. In essa erano Canonici, 
come in quella de J SS. Nazaro e Celso, ora S. Maria delle Grazie, 
i a quella di S, Maria di Castello, di S> Donato, de Sb. Cosina 
e Damiano, di S. Ambrogio, di S, Pietro della Porta, ora di 
Bandii, e di S, Maria Maddalena, ecc. 

Molte sono le particolarità che gli scrittori delle cose geno- 
vesi raccontano della Chiesa di S. Giorgio, e ne accennerò in 
alcune. Primieramente è da sapere che le porte di questa Chiesa 
erano di bronzo; quelle stesse che i Genovesi avevano prese 
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nella conquista della città di Almeria in lspagna, se vogliamo 
credere al Giscardi; ma egli cita Federico Federici alla cui au- 
torità non saprei chi possa contrastare. In S. Giorgio si custo- 
diva lo stendardo che i consoli di Genova consegnavano ai 
generali delle armate, quando erano spediti contro a' nemici 
della Repubblica. Cybo Becco nelle sue istorie mss. all’anno 1502 
racconta che nella piazza di S. Giorgio era una torre, ne' cui 
primi piani esisteva una Cappella dedicata a questo Santo, la 
quale a cagione dell antichità essendo per cadere fu spianata 
per ordine de Padri del Comune, il campanile che oggidì serve 
alla presente chiesa era pure una torre che apparteneva alla 
famiglia Vento. Fu rifabbricata la Chiesa di S. Giorgio nel 1583 
a spese del popolo della l’arrocchia nel quale passò l’jus di 
eleggere il proprio pastore. Intorno all’anno 1631 la ottennero 
i Chierici Regolari ieatinì, i quali la rifecero nella bella forma 
che or veggiamo, e somministrò i denari al lavoro 1). Andrea 
Dadieci fratello di Mons. Gian battista Vescovo di Brugnato. 
Della qual cosa, oltre gli storici che ne favellano, si ha la se- 
guente iscrizione =- Andreas de Dece --- Clericus Règularis ae- 
(atis suae annorum XXI huius jimdator obiil 8 novembrìs — 
1035. Cosi pure la casa o convento attiguo de’ detti Padri fu 
eretta dalla pietà e munificenza di Alessandro, di Gian Batista 
(Vescovo prelodato) e Gian Francesco Dadieci fratelli, e figli di 
Ambrogio, e prima del 1797 sulla fronte di detta casa si leg- 
geva: Ih 0. M, — In Dimmi Caielanum = Alexandri Io, Baplae 
ùl Io. t rancisci jìliorum = lo, A mbrosii de Dece jam aule = 
profusa ptetas et munijicentta Clerici s = Regularibus a j linda- 
mentis domimi — erexit anno 1G88. Chiuderò queste memorie 
col riferire un antico rogito da me trovato negli atti eli Federico 
da Sestri, pag. 81 Archivio de* Notar!, ma che fu stipulato da 
un certo Orso No taro del sacro palazzo, E questo un compro- 
messo (1) assai curioso che i Canonici di Santa Maria di Castello 

[C : eompromfthms concordile}' in Fratrem lacolmn Priorem or- 

dnus Predi mtorufn fan ne, do scandalo et dissensione que v erti tur inter ' t?av 



ed i Cari olii ci di S. Giorgio facevano nella persona di Fra Gia- 
como Priore dèli* ordine de J Predicatori, affinchè decidesse intorno 
ad una contesa nata tra di essi, per un certo Altare esistente 
nella Confessione di S. Giorgio dedicato a Santa Serafici e con- 
sacrato da un vescovo di Br ugnato di cui è taciuto il nome, 
non che Tanno della consecraziono ; il quale altare era stato 
interdetto da Papa Urbano, e poco dopo assoluto da Guifredo 
Cardinal Legato. 

S. PAOLO, DETTO DELLE MONACHE IN GENOVA 


Tra T Acquaverde e i bastioni di S. Tommaso era situato un 
Monastero di Clarisse fondato da Bianca Boria e Compagne nel 
nel KW8, La sua Chiesa dedicata a S. Paolo fu consacrata il 
giorno 30 del mese di agosto Tanno 1626 da Fi\ Gio. Vincenzo 
Spinola Vescovo di Br ugnato. 

DELLA PIEVE DI S. SIRO DEL MONTALE DI LEVÀNTO 
anticamente della PIEVE DI CELLA 


Nella fertile ed amena Valle di Levante, borgo, al dire 
dTaeopo lìracelli, più nobile che antico (1), si trova la Pieve 
di S. Siro del Montale, nominata un tempo de Genia; forse dal 
luogo vicino di Celasco, Castello distrutto, ma famoso ne passati 
secoli per vani fatti d'arme, gli avanzi del quale si vedono 
anche oggidì poco distante dal Montale, ed ha costantemente 


occasione etti tisdam A Hans positi in Confessione (*) Sancii Georg ii commuti 
per Ep is c op um [ira n i atcn . et interdica per I). Ltùanum q n Rotti. EgcIcs. 
Sumwum Ponti fi cem . . . . sub nomine Sancì e Serapìiie eie. 

( T ) In Confessione: quello che noi diciamo Chioda sotterranea, volgarmente 
se uro lo, come il Santuario nella Madonnetm, che il cbiar. Morcelll chiamerebbe 
j] 1 m L oeo vocabolo Hypogeum- Nel libro: Decreta gène-ralla ad eoeequéndae vi- 
swattonU Ge nuensts unum edita. Mediai ani MDXXC1V a pag. 5, capo de iis quae 
U àanctoruwi cultura speetant si legge: Ut si corporei aint, et Ecclesìa tocum 
is. e < [p , st - kter rancura qui Uonfessio. vulgo scurolum, (licitur , ea in Allaribus 
tapmels suùler recondantur „ 

CI) Mumcipium nobile matjis quani v elusimi , irrigui* valUbus et aprici s 
couious amoenum. (Ora Lig. descript.). 
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ritenuto il nome di Ceiaseo o Zolasco (1). Di questa Chiesa ma- 
trice di tutte le altre della Valle di Levante io prendo a dire, 
offerendomi opportuna materia alcuni documenti inediti che ri - 
guardano essa [ J icve. La memoria più antica si ricava da due 
diplomi, uno di Eugenio III dato in Pisa Tanno Hit) ad istanza 
di Gotifredo Vescovo di Limi, l’altro di Innocenzo III dell’ anno 
1202 a favore di Gualterio Vescovo pure di Luni, e in amenduc 
questi diplomi, con altre insieme è nominata la Pieve dì Ceula (2). 
Un certo prete Martino di Ceula era presente alla sentenza (3) 
emanata in Brugnato Tanno 1200 da Sinibaldo Fieseo Vescovo 
di quella Terra, come delegato del Papa, a favore dell Abbate e 
monastero del Tiro o Tino (nel golfo della Spezia), e contro i! 
Prevosto di Vicolo diocesi di Piacenza, il quale mostrava avere 
delle protese sopra di quel monastero. Nel 1223 Stefano figlio 
del quondam Gando de Licia de Monicfuheo fa il suo testamento 
in atti di Tebaldo di Sestri (4), e lascia a' suoi discendenti le 
terre che possedeva nel territorio di Monterosso e di Ceula, e 
pertinenze, colla dichiarazione, sicut per verdi miki ex successione 
quondam palris mei Oltre ciò dona per fiamma sua soldi qua- 
ranta alla chiesa di s. Maria di Sovlore, e soldi venti alla chiesa 
di s. Michele di Fon tona che è nella valle dì Levanto (5). Si- 

migliantemente in atti dì Ingoile Contarda è ricordato Paganus 
Àrchipresbyier de Ceola et Rector sancii Andree de Levanto, all anno 

(■1) Dal Montale Al ascende sul monte Bardelene, dove è facile riconoscere 
le vestìgio di questo Castello; nell’Arehivio de’ Nolani sì conservano de’ rogiti 
stipulati dn Federico de Sigestro, in Castro Gelasti, negli anni 1235 eco, Mara- 
bottino di So) a sco era podestà di Ce lasco il 1225, voi. L 1 ostruire Hi 1)1. Civica 
Fol 273 Ul dappoiché ho ricordato il monte Bar de Ione, dirò brevemente, tut- 
tuche fuor dì luogo, che io amerei, piu che altrove, fissar quivi il moine ha- 
fida di Tp Livio; in Stridore, volgarmente Suió ovvero Sovió, il Smsmmzw, 
e in Moni aletta il monte Leto , dove fu uccìso dai Liguri il proconsole C. Clau- 
dio. Di fatti Uardelonc. Moviere, Montaletto, sono congiunti insieme, come dice 
lo storico romano, e ci conducono perpetuo dorso alla foce del fiume Magra , a 
poca distanza del quale, cioè sotto il presente Trebbiamo, avvenne Ini Limosa 
sconfitta che ebbe dai Liguri il Console Q- Marzio, nel luogo stesso che anche 
oggidì è chiamato selva del Marzio o Marzo. 

"(2) Ughelli toni. \ pag. 845 c scg. citando il codice Pela vici no, 

(3) Ne è copia penes me. , 

f4) Nelle memorie mss, della Fam. lìerlolotta raccolte dai Multo, firn, en tra. 

(51 ìbidem. 
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1236 8 agosto (1). 11 medesimo Pagano Arciprete di Ceula in 
atti dì maestro Salamoile, anno 1239, 10 di giugno, confessa di 
aver ricevuto da Giovanni di Sambuceto Sentano , tot de mis 
armis (2). Finalmente in atti di Bon vassallo de Ma] ori deiranno 
1248 addì l i di aprile sono registrate lettere di Papa Innocenzo 
dirette a Giovanni Arcivescovo di Genova, esortandolo a ricever 
Filippo Arciprete di Ceula in capello palaiìì sui (3): il Pontefice 
dichiara di far questo ad istanza de nobili signori Opizzo, Al- 
berto ed Jacopo Conti di Lavagna» Ma frattanto dirà alcuno, 
come si prova che la Pieve di s. Siro dì Ceula, quella tosse 
veramente che oggidì conosciamo col nome di s. Siro del Mon- 
tale? Prima di rispondere io amerei riflettere che lo Stefano di 
Monterosso mentovato di sopra era figlio di Gando de Licia, e 
Licia o Lizza è pure ima villa della parrocchia del Montale, e 
però disponeva delle terre situate in Ceula e nelle sue perti- 
nenze, perchè suo padre essendo defila Lizza aveva terre nella 
giurisdizione di Ceula, Rinforza V argomento il legato fatto dallo 
Stefano suddetto alla chiesa di s. Michele di fanteria che è pure 
nella valle di Levanto e in vicinanza del Montale. Qui sono sì 
fatte circostanze locali da non poter andar errati. Oltre il già 
detto, aggiungo ancora, che trovandosi ad un tempo il nominato 
Pagano e Arciprete di Ceula e Retto r di Levante, abbiamo tutta 
ragione a credere che le due chiese fossero ben vicine 1 una 
alfi altra, come sono di fatti quelle del Montale e di Levanto; 
altrimenti come avrebbe potuto il Pagano governare insieme 
due parrocchie? Anzi se vogliamo dare a queste riflessioni più 
largo campo, bene esaminando le cose, noi non troveremo in 
tutta la diocesi di Limi chiesa Pievana dedicata a s. Siro, eccetto 
quella del Montale di Levanto. Egli è ben vero die s. Siro é 
titolare della parrocchiale di Groppo (mandamento di Godano) 
e della parrocchiale del luogo detto Villa (in vai di Magra). La 

(1) Voi. 2. InsirumGiitormn foL 27f> IttbL civicn sudd. 

(2) Voi. 1. Instrum, fol. 229. 

(3) limi. voi. h. Instrum. foL 359. 
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parrocchia antica di Vezzano superiore era pur dedicata ai ss. 
Prospero e Siro; ma questa dì Vezzano oltre all’avere due Santi 
titolari, è nominata distintamente da quella di Ceula nei sopra 
citati diplomi di Eugenio ili e di Innocenzo III (I), Le altre 
chiese dedicate come ho detto a s. Siro, non erano a que’ tempi 
chiese Pievane, ma semplici Rettorie. Fu no’ moderni tempi che 
si moltiplicarono tanto le arcipreture e principalmente le pre- 
vosture; tali però solo di nome, avvegnaché nelle Frolle di col- 
lazione continua la Curia Romana a far uso della forinola , 
A rchipresbyter ovvero Praepositus nuncupatus. Non vorrei con 
questa breve digressione che perdessimo di mira 1’ argomento, 
e da poi che non è possibile, come ho dimostrato, trovar la 
Pieve di Ceula in veruna altra Pieve della diocesi di Funi fuor 
solamente che in quella del Montale di Levante, qui fissiamo la 
meta delle nostre ricerche, e togliamoci ogni dubbio coll' aiuto 
di documenti ancor più chiari. Prima riferirò le seguenti parole 
tratte da un rogito dell’anno 1497 che il Mutio inserì nelle 
memorie inss. della famiglia Bertolotta: Venerabilis in Christo 
Pater Dommus Presbyter Conràdus quondam Rollandoli de Bacio 
A rchtpres by ter sancii Syri de Montali . Ecco sciolto ogni difficoltà; 
la Pieve di s. Siro detta anticamente di Genia, passò a chia- 
marsi del Montale; colla distruzione di Celasco o Zoìasco, a poco 
a poco si perdette il nome di Genia. Cosi ò pure avvenuto di 
molti altri luoghi, i quali in progresso di tempo cambiarono 
gli antichi lor nomi, e ne assunsero de" nuovi. Nel diploma di 
Carlo il Grosso dato di Pavia Panno 881 con cui questo impe- 
ratore confermava al monastero Brugnatense la corte dolP Accula, 
nella numerazione de" confini delle terre e beni spettanti a 
detta corte, è specificato ad Sa ne t u m Nieofoxinm; il quale San 
Nicolosi o non è che il Luogo dì Rivalla, Priorato, in vicinanza 
del Iiorghetto di Vara. L'antichissima Pievania di s. Pietro di 
Zignago (un tre miglia distante da Br ugnato) chiama vasi prima 

(1) Ptebem de Vectmno , Pkhem de Marnami . Pkhem de Porta VmeHs , 
Piroetti de Ceula, Pkhem de Pignone, ree. (Ughdli tnm. I. pag 84 ti). 



Pieve di Cornia, lo Genova stessa al giorno d* oggi ehi trove- 
rebbe la chiesa di s. Pietro della Porta? e questa è s. Pietro in 
Banchi. Se uno volesse presentemente chiamare la chiesa di s. 
Margherita di Rapali o coir antico nome di s. Margarite de Fissino, 
come si ricava da vecchie carte, farebbe ridere. Ciò nondimeno 
con tutto questo, non voglio già conchiudere che la Pieve di 
Ceula prima ancora del secolo XIV non sia stata chiamata eziandio 
Pieve del Montale, imperciocché io ho trovato in atti di GIo. 
de Corsia , archi v. de not. Kb. n* 2. pag. 2b7, anno 1208 addi 
8 di ottobre, il testamento di certo Sardo di Rafino di Le vanto, 
nel quale é detta Pieve del Montale. Anzi siccome in questo 
testamento son ricordate quasi tutte le chiese della valle di 
Levante, cosi ho riputato prègio de 11 J opera riferirne alcuni brani: 

— Apud Ecclesiali sancii À ndree de Levante e Ugo sepe Uri. = 
Item lego Ecclesie sancii MichaeUs de Fontana soluios quinque 
Ianuen. — Item ecclesìe sancii Nicolai de Ecclesìa nova so lì ciò s 
quinque. — Item Ecclesie sancii Pelvi de Lignarìa soL quinque. 

— Item Ecclesie sancii Iohannis de Ritiro Ho sol quinque , = Item 
Ecclesie Pleòìs de Montali solidos quinque . = Item volo et ordino 
quod detur et solvatur atque distribuatur de bonis meis operi ec- 
clesie sancii A ndree de Lev auto prò male oblatis libras quìnqua- 
gìnta . Ma stringiamo V argomento e concili udiamo ; Corrado e 
Ghibellino fratelli e figli del quondam I fico bini Melismi de Dolio (1) 


(1) De Dolio a Doctìo , oggidì Dozio o Dosso villa della Pieve del Montale , 
con oratorio dedicato a S. Giovanni Evangelista. * La famiglia Mereana , dice 
« il Mudo, ms. citato, antichissimamente si cognominava de Dozo o sia de Dodo 

* villa nella valle di Levante , ed ha preso il cognome dì Merimo da un tale 

* che aveva nome Melano de Dozo figlio del q, Ardito de Dozo , del quale ne 
■ tr °vo memoria sino del HI3 a. U arciprete Corrado, mentovato di sopra, era 
pure della famiglia Merana , dalla quale in ogni tempo uscirono persone assai 
distinte: ultimamente fioriva in Genova il celebre avvocato Pietro Merano, ricco 
di pinguissimo patrimonio, del quale essendo venuto padrone Pietro Maria Me-j 
rmo nipote di lui, questi con suo testamento del c >§ maggio 18*7 chiamò erede 
universale di lutti i suoi beni l’Ospedale di Pammatone, per cui meritò che gli 
sì innalzasse una statua sedente. 
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confessano d’essere stati soddisfatti di certa somma ecc. e l’atto 
fu veramente stipulato nella, villa di Ceula nella villa di \ lenona, 
frazione della Pieve del Montale: Actum in villa Caule in villa 
(cosi) Vignale ann. 1336 die 20 aprili» (1). Una dichiarativa 
tanto circostanziata e tanto precisa porta il mio assunto alla 
maggiore certezza ed evidenza. Dirò ora brevemente come nella 
pieve di Ceula ossia del Montale furono canonici e prebende. 
La qual cosa io dimostro nientemeno, che con quattro documenti 
da me trovati nelle scritture dì Corrado di Castello (Archìv. de’ 
Notari, Genova). Quivi primieramente all’anno 1307 è registrata 
la lettera di Napoleone Cardinal Diacono di s. Adriano legato 
apostolico, in data di Faenza, IL id. augusti Pontijicatus Cle- 
)n‘ ntis \ . anno 1, con cui il prefato Cardinale conferisce a corto 
Piendibene, figlio di lialdoino di Rivalta, o Ripalta, un canoni- 
cato e prebenda nella Pieve di s. Siro di Ceula, vacante per 
rinunzia fattane da prete Mer coaldo, prima canonico di detta 
Pieve. Segue immediatamente altra lettera nella quale il no- 
minato Cardinale delega l’arcidiacono della metropolitana di 
Genova, il Prevosto di Santa Maria di Castello pure di Genova, 
o l'Arciprete della Pieve di Cornia (Zigncigo), affinchè o tutti 
insieme ovvero uno di essi pongano in possesso del canonicato 
vacante il suddetto Piendibene. 11 (piale Arcidiacono e Prevosto 
commisero le loro veci discreto viro Presbitero Veri tur ino Mi- 
nistro ecclesie sancii Andree de Le vanto (2). (Ibidem). Finalmente 
nell’anno stesso 1307 addì 10 gennaio (3) Rollando divezzano 

(1) I strumento riferito dal Mutio nelle memorie mss. giù citate. 

(2) lo conservo una lettera latina in data del Ili* 9 che un parroco dì Levante 
scriveva a Mons. Mascardi Vescovo di Brogliato, in cui s’intitola ancor Rettore. 
Ma siccome il Borgo di Levante era oramai divenuto la primaria Principal terra 
di tutta in valle, il Rotto!' di Levanti) fu sottratto dalla giurisdizione della Pieve 
del Montale, e la rettoria di Levanto prese il nome di prevostura. IN cui saprei in 
qual am» ciù accadesse ma da una inscrizione in s. Andrea di detto luogo dei- 
ranno 1G83 si riconosce die Giù. Francesco Tuvo è detto Praepositus et Recto/ 
Levanti. (Vedi il Paganetto tona. 1 pag. 403 che la riferisce,!. 

(3) Si avverte qui il lettore che l’anno è preso ab incarnai tane non a na- 
tivitate Domini. 




canonico di S. Siro di Ceula riconosce od accetta il prefato 
Piendi bene iti canonieum et j rat rem prediete plebi#, ipsumque ad 
osculum paci $ admisìt. Actum lamie in claustro Ecclesie lanuen j, 
presente et mandante Domino 1 ohmine de Bagnami esecutore pre - 
dieta (1). Giovanni di Bagnaira o Bagnarla è l’Arcidiacono stesso 
ricordato di sopra: fra testimoni si trova prete Mercoaldo ca- 
nonico di S. Giorgio in Genova, il quale io credo che sia, senza 
dubbio, Io stesso Mercoaldo già canonico nella Pieve di Ceula. 
Questo è quanto io mi era proposto di dire intorno alla chiesa 
del Montale di Levante , che è una delle più antiche della 
Liguria. 

DOMENICO ZOLESI 

Abbate di S. Maria dell' Aerala di Br ugnato. 


CRONOLOGIA DELLA SCIENZA 

OSSIA 

eli ^ tu eli storie! cronologici comparativi 
elei progresso mondiale^ soeuilc, scientifico dalla 
Or*Oci anione in poi, del Prof. GI(X MARIA MOLI’ INO, 


( 'Continuazione, Vedi face* 350-356 del secondo semestre di questa giornale! 

SECOLO XI AVANTI CRISTO 

1098. — I Caldei già doviziosi a quest* epoca di parecchie 
importanti osservazioni celesti, costruttori della prima specula 
ed inventori di un quadrante, comunicano ai Fenici il Bastone 
di Giacobbe , strumento misuratore degli astri. 

1095* — Sanile primo re degli ebrei. — Vedi 1116, 1085. 

1085. — ' Nascita dì Davidde tìglio d’Isai. — Vedi 1095, 1048. 

1080? — Zero astro fondatore della religione dei Persi. 

1074. — Principio della lega Achea. — Alcuni fanno qui 
terminare i tempi chiamati eroici. 

1070. — Finisce il regno d’ Atene. — Codro si sacrifica per 
la patria. — Nei 316 anni successivi Atene si regge con magi- 
strati ereditami. — Vedi 1235, 654. 

1062. — Duello tra David e Golia. — Vedi 1085. 

1048. — David re d' Israel lo. — - Vedi 1095, 1015. 

1046. — Principia il regno di Tiro nella Fenicia. — Vedi 1012. 

1044. — Fra le 12 città fondate dagli Jonii nell* Asia vi 
sono Efeso, Mileto ed Àlicarnasso. 

1040. — Gli Egizii, secondo asserisce FAlbatenio, conoscono 

( \) ibid. in atti del d. Corralo di Castello pag. 42 e U. 
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già a quest’epoca Tanno siderale, facendolo di giorni 305 , ore 6, 
minuti 11, secondi 3, terzi 3 — Ciò è anche provato da Ero* 
doto là dove dice: « essersi veduto, presso gli Egizii, in 11, 340 
anni, il Sole levarsi quattro (od otto) volte al luogo dove si 
corca ». Nel fatto si trova che 8 volte 363 giorni, 6 ore, 11 mi- 
nuti, 3 secondi e tre terzi, ed 11, 340 volte 6 ore, li minuti, 
3 secondi e 3 terzi , danno prodotti precisamente eguali. Am- 
mettendo che il Sole coincidesse con qualche stella in un di 
assegnato, questa coincidenza non rinnoverebbesi più alla stessa 
data civile negli anni seguenti , i quali non erano che di 363 
giorni ; 1 anticipazione era di più un giorno ogni 4 anni, di 
31 dopo 1 il) anni , e così via via. — Il Sole non ritornava 
nella stessa data a coincidere con la medesima stella che dopo 
14-17 anni o 2834 anni; quattro volte questo numero dà il, 340; 
cosi dopo 11 , 340 anni il ritorno del Sole alla stessa stella 
s era rinnovellato 8 volte alla medesima data. — Questo risul- 
tare ento mostra che gli Egizii conobbero 1’ anno siderale e la 
precessione degli equinozi! con tutta precisione. Siccome l i, 340 
è tredici volte il prodotto dei cinque primi numeri impari 
1, 3, 5, 7, 9, si preferì senza dubbio di enunciare il periodo 
di cui si tratta coll’aiuto di 11, 340 anzi eli è per 1417 o 2834, 
essendo questo modo più conforme agli usi misteriosi dei sa- 
cerdoti egiziani che in ogni modo studiavansi di velare la ve- 
rità. — Questa osservazione è importante per chi si proponga 
dì ben distinguere nell’egiziana cronologia le realità dalle appa- 
renze, e di rendere piu semplici le date sì spaventose dei più 
venerandi monumenti scritti di molti popoli dell’Asia. — A que- 
st’epoca gli Egizii hanno già osservato 373 ecclissi di Sole e 
832 ecclissi di Luna che perfettamente combinano coi periodi 
degli uni e degli altri. (Con tórma) 

Prego tutti quelli che mi scrissero dal giorno 20 dicembre 
1869 in poi - ai volermi avere per iscusato del ritardo nelle 
mie risposte , avendo io dovuto assistere V ottimo mio genitore 
Domenico Grillo (libraio) di Stefano e di Pellegrina Agnese, il 
quale santamente rendeva l’anima sua a Dio nel giorno 18 gen- 
naio corrente nella età di anni 83. 

Nel ricevere questa dolorosa notizia vogliano i parenti e gli 
amici pregare la pace dei giusti a quell’ anima preziosa e 
dilettissima, 

Don Luigi Grillo. 


Lumi Grillo, Direte e Gerente. 

(ìf.mova — Tip. veci. Fazioln e ligi io. vlr. Giulia, solita Cronici. 


Osnofà, gabbato 29 Gennaio 1870. 


N. 5. 



STORIA AUTENTICA DE’ CHINESI 

E3 QUELLA TDX MOSÈ 

DISSERTAZIÓNE 

di un socio dell’ Accademia Romana di Religione Cattolica 

UIERSSSIMG SECONDA ACCE ESC IUTA DAU’ AUTORE (1) 


L’impero della China, Accademici chiarissimi, che gli antichi 
Romani conobbero por fama incerta, e che ne’ secoli di mezzo ci 
fu alquanto meglio accennato da un viaggiatore maomettano e dal 
veneto illustre Marco Polo, tiene a sè rivolta da quasi tre secoli la 
curiosità de letterati, de geografi e de’ negozianti del nostro Occi- 
dente. Uomini dotti e pacifici seppero trovar la via di entrare in 
una contrada che la severa gelosia di Stato, l'orgoglio e la supersti- 
zione volevano chiusa ad ogni straniero; i racconti e i libri che ne 

(t) Nel 1838 In Milano coi tipi dì Giovanni Silvestri venne alla luce questo 
opuscolo, senza nome dì autore. Ho pensato eli far cosa grata col ristamparlo, 
perchè oggidì è diventato rarissimo e non si trova nemmeno registrato nei ca- 
taloghi delle Biblioteche di Genova tra i lavori doli’ illustro bibliotecario Giani- 
battista Spotorno* 

Mi* citazione che ne ho fatto alla pagina 28 (esaminando V Avvenire della 
Scienza del chiarissimo avv. Gabella) ho pure accennato allo Zodiaco di Benderà 
illustrato dal P. Spotorno (Genova, 1822), Por errore di stampa ivi si logge 
Stenderai — Se un quale he sincero nemico dogli errori di una orgogliosa e fallace 
sapienza volesse generosamente aiutarmi nella spesa dì stampa con cento lire, io 
riprodurrei in un Supplemento le 79 pagine in &.o delle quali si rompone tale 
Zodìaco di Benderà illustrato, compresa lo. eruditissima dissertazione di Mon- 
signor Domenico Testa. 

Giova avvertire che C Accademia delia Religione Cattolica avea giudicato con- 
venevol cosa (Rifonderla col mozzo della stampa e che venne pubblicata a spese 
dal dottissimo nostro Arcivescovo Luigi La mbrn schini 3 al quale fu intitolata 


trasmel levano in Europa diedero principio ad mi ramo novello di 
letteratura , sovra il quale si hanno già tanti volumi , elio sì pei 
numero, si per la discordanza delle relazioni e dei sistemi recano 
fatica e caligine anziché dilettamente e splendore di verità all’ in- 
telletto dell’ uomo. Ma per benigno favore della Provvidenza, in 
questi ultimi tempi , quando aveasi cagione di temere cho ogni 
buona disciplina dovesse cader tra la rabbia civile e le guerre 
continue di un fortunato e superbo dominatore, si è cominciato a 
dar opera più diligente e più sincera allo studio della lingua, della 
storia e delle arti cinesi, cosicché possiamo trattarne oggidì con 
esattezza, volgendo i nuovi documenti raccolti dagli eruditi ad ab- 
battere gli errori divulgati alcuna volta dall’ammirazione, e più di 
sovente dall’odio alla santa religione di Cristo. Ed è questo appunto 
il motivo, perchè, onorato io, Accademici illustri , per la somma 
vostra umanità, dell’aggregazione a questa insigne Accademia, e in- 
vitato a scrivere di un qualche argomento convenevole all alto 
consiglio, giusta il quale questo raggua rdovol consesso venne isti- 
tuito dal Successore di Pietro, mi sono deliberato di ragionare sul- 
l'antichità della China, e mostrarvi com’essa non che abbattere la 
storia massica , la conferma pienamente ed illustra. Il soggetto è 
malagevole, tenue e tardo il mio ingegno, bene il sento, e ingenua- 
metile il confesso; ma l’evidenza delle ragioni mi rinfranca; e il 
timore che ispirar mi dovrebbe la somma vostra dottrina, cessa di 
farsi molesto, allorché penso esser natura de dotti e de saggi in- 
coraggiare con gentilezza di cortese approvazione chiunque in difesa 
del vero a favellare s’accinge. 

E già sul cominciamento del mio dire, potrei adunare molti e 
gravi argomenti ad infievolire quelle narrazioni maravig liose del- 
l’antichità, sapienza e grandezza do’ Cliinesi, le quali si leggono su 
i libri di molti scrittori, e nelle conversazioni si ripetono con vivaci 
ed ornale parole. E veramente se io dicessi cho i Missionari!, entrati 
nella China, e vedute le città popoloso, e le arti diligentemente 
coltivate da un popolo innumerevole, e gii ordini del viver civile 
composti con esattezza grandissima, e l’autorità dei Principe onorata 
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con ossequio e ubbidita senza coir..,,,.,,, . „„ , 

1 asto, lio ve al contrario noli Ame- 
rica trovato avevano o tribù erranti u-a „ 

. . Canada e nel Brasile , o 

nazioni corrotte o travolte nel tondo dell ahn tw - „ ,, ,, 

■ n , c . , . „ . , , r ,’?ne sotto 1 assoluta 

signoria de Sovrani del Messico e del Perù: s io u. • , 

. . , ^si che a tal 

aspetto lo stupore vinse 1 acutezza dell ingegno, e foco kn v 

clic un popolo cotanto numeroso, e cosi bene disciplinalo essj 
dovesse antichissimo cd egregiamente fornito di sapienza, chi ose- 
rebbe affermare che un pensamento sì fatto sia contrario aìla natura 
dell' ingegno umano, uso ad eccedere non meno nell’ ammirazione 
che nel dispregio? E so non gradisse a taluno l’aflermare che Sa- 
cerdoti nudr iti nel seno della vera filosofia si lasciassero vincere 
dagli affetti, mi gioverei eli un pensiero ingegnoso di un uomo 
dottissimo, il quale diceva che i Missionari i gelosamente spiati da’ 
Mandarini, non ardivano mandare scritti in Europa, i quali svelassero 
gli errori degli astronomi e le imposture de’ letterati Chinosi (1). 
Nè sia chi mi opponga i molti scrittori occidentali eh' ebbero per 
vere lo relazioni trasmesse da quella remota contrada. Perciocché 
i più dotti fra costoro, dico il Kircher, iì Vossio, il Grosier, non 
posero mai il piede nella China , e raccozzando da ragguagli , da 
lettere e da pochi frammenti tutto ciò che ad esso loro pareva più 


maraviglioso, vollero stabilire un sistema, che non potevano salda- 
mente innalzare senza conoscere a pieno la favella, i riti, le leggi 
e i costumi de’ Chinesi. Ad alcuni veramente eruditi unirono le 
proprie voci ì solisti nel secolo X\ IH, non perchè avessero consi- 
derato con diligenza la verità delle relazioni, ma si per cavarne 
un’autorità, qual die fosse, da contrapporre a Mosè. Ed a' sofisti si 
congiunsero frettolosamente i Libertini, lieti di poter citare un po- 
polo, confessi dicevano, potente e felice senza religione. Vedete, 
Accademici dottissimi, quante ragioni mi si farebbero innanzi, invi- 
tandomi ad adoperarle per combattere 1’ antichità della China! Nò 
sarebbero d’aversi a vile questa! tre; che l ’ Yao de’ Chinesi nuli’ altro 

sia salvo se lo Jehova, o -Ime, degli Ebrei, con varietà d’ortografia 
conosciuto in molle tavelle dell’Asia ; che se comunemente le fa- 


ti) Feller, Die!. Risi. SS Verbiest, Sellasi, Ricci, Grimaldi, ree. 
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, _ . -■ ** uute doviziose e potenti, cadono in 

miglio, ìe citta, lo nazioni, di- . . * , f , 

& 1 -i- , apparire già illustri e gloriose ne secoli 

questa debolezza di voi; ri 5 , 

1 , , . stirale che inventassero delie favole intorno ai- 

antichi, ora cosa iV ■ 

Vine Jr- primitiva gli orgogliosi abitatori dell impero celeste, 

. ^ esecuzione di severissimi editti pubblicati 1 anno 213 avanti 

flnù 

C. essendosi distrutti i libri e i monumenti storici dell’impero 
chinese, non è d’uomo savio riposare sulla fede di annali compilati 
in appresso parte a memoria, parte con deboli presidi i, e per fie- 
volissime conghiotture. lì da questi fatti e da queste induzioni, elio 
sono di non lieve momento ciascuno per sè, ed in mio accolti, di 
forza grandissima, qual vantaggio non ne verrebbe egli mai alla 
mia dissertazione? E quanto agevolmente potrei correre un campo 
così aperto, e ornar forse anco dei lumi dell'eloquenza il mio ra- 
gionare ? E le mie parole rinvigorire con testimonianze solenni di 
fissionarli, di storici, d’astronomi, di filosofi, e non solamente di 
scrittori cattolici, ma protestanti eziandio; anzi pure dì libertini, 


die portati qua e là come nugoli, ad ogni vento di nuove opinioni, 
non si danno pensiero di affermare e negare la cosa medesima, 
distruggendo con una mano quell’ edilizio che si sforzavano edificare 
coll’altra? Ma tutti questi vantaggi di buon grado io rifiuto, e di- 
chiaro di voler ricevere gli Annali autentici della China per istoria 
verace, quanto il consente l’umana ragione. Nè a tal divisamente 
mi conduce desiderio di procacciare al mio discorso quella novità 
che molti oratori vagheggiano con vivissimo affetto; chè io non sono 
oratore, nè le novità mi trassero mai ciecamente per vie non usate: 
oltreché parlando ad un consesso di Personaggi così veggenti ed 
eruditi, l’ingegnarsi di conciliare l’attenzione quasi per mezzo d’uno 
stratagemma, nuocerebbe alla causa anziché recarle giovamento e 
favore. Ma più volte meco medesimo andai rivolgendo nell’ animo 
questo pensiero: se noi ricusiamo ai tutto di ammettere le testi- 
monianze degli annali Chinesi, che sarà egli mai della storia nostra 
occidentale, che si fonda al pari di quella sulle tradizioni c su i 
monumenti de’ nostri maggiori? Se noi non rigettiamo affatto il 
favoloso Erodoto por le antiche memorie deila Grecia, e Nestoreper 




quelle della Russia; se abbiamo in pregio Cornelio, Catone e Vairone 
per le origini italiche e romane, e Paolo il Diacono per quelle de' 
suoi Longobardi; per qual ragiono vorremo noi dipartirci dallo re- 
golo universali della critica, ove si tratti degli annali Chinesi? Bene 
potrebbero i nemici della verità (e voi sapete quanti sieno, e quanto 
destri e clamorosi) ben potrebbero darci colpa di viltà, e dire che 
ricusiamo quella testimonianza che ne stringe e conquide , perche 
non sappiamo, ne possiamo ad essa rispondere. Questo pregiudizio, 
potentissimo specialmente sugli animi volgari, è tolto in tutto, anzi 
annientato, ricevendo la storia della China dagli eruditi Chinesi, 

Respiro, Accademici prestantissimi, al vedermi per tal conces- 
sione sgombra l'arena, con facoltà di combattere ad armi eguali co 1 
difensori dell'impero celeste. Ond' è che venendo al!' ultimo stato 
della quistione, propongo di mostrare, che stando agli annali auten- 
tici della China, la storia della civiltà, la condizione deU'astronomia 
e i monumenti sinceri concordemente ci costringono di fissare la 
più alta origine de 3 primitivi abitatori della China ad alcuni secoli 
dopo la dispersione de popoli rie' santi nostri libri descritta* 

I- liminovi molti che alf udire il nome della China, sena' altra 
considerazione f intendono d J un impero vasto, potente e civile; 
come se qual è da venti secoli, tal fosse stato similmente ne' tempi 
antichissimi. Cray' errore si è questo; e somigliante a quello di chi 
andasse vaneggiando, che il regno di Roma pareggiasse all’età di 
Romolo la grandezza dell'impero di Augusto. Sono le nazioni come 
i fiumi reali; larghi e profondi vicin'alla foce; piccoli fonti ed umili 
ruscelli verso le sorgenti. Cosi pure avvenne de' Chinesi* IJ nome 
antico, legale, che eglino danno a se medesimi è quello di Pe-sing, 
che significa le cento famiglie (1): ciò vuol dire che la tribù ita a 

popolare quella contrada estrema delfÀsia era composta di cento 
capi di casa, se cento anime, poco più, poco meno* Da questi cento 
padri di famiglia nacquero forse un cinquecento maschi, che sono 
gli stipiti di tutta la numerosissima popolazione di origine Chinese; 
e la certezza di colai discendenza è così altamente radicata in essa 
nazione, che la legge riguardò sempre e riguarda tuttavia, i posteri 

fi) IU musai. Xmiv. tfèlang, Asìaf , Paris, *329, toni, i, 33, 
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di ciascuno da’ figli di qua primi cento come fratelli, e perciò 
vieta assolutameli te ì matrimoni tra loro; dal che avviene che i 
gentilizi!, o cognomi 3 nella China, sono cinquecento senza più; e 
ninno può contrarre matrimonio con persone del suo casato (i). 
Ora si può far ragione di quell'argomento de' sofisti le tante volte 
ripetuto fino alla noia: la China era già quattro o cinque mila anni 
popolatissima; ma una popolazione non giunge a tal segno da co- 
prire una contrada vastissima senza il corso di molti e molti secoli: 
dunque la storia della civiltà chinese non può stare colla cronologia 
di Musò, Sostituite a milioni d'abitanti generosamente adunati dal- 
Cam pi ideazione filosofica, un'umile tribù di cento famiglie, e Mosè 
non avrà die temere. 

Un'altra scoperta fatta non è molto da un accademico di Pa- 
rigi (2) viene a confermar o quanto ne insegnava il nome e la legge 
della nazione Chinese. Lo specchio della vera civiltà di un popolo 
ci vi eri da to principiti mente dal vocabolario della sua lingua; il qual 
principio essendo ammesso da tutl' i filosofi, io V assumo per indu- 
bitato, Or quanti pensate voi , Accademici illustri 3 che fossero i 
segui, o le voci de' Chinasi primitivi? Non aggiungevano a dugento. 
Nè questo è un paradosso, sì una verità, die posso nominare arit- 
metica: piacciavi di rinnovarmi la gentil vostra attenzione, fi prin- 
cipe de' vocabolaristi chinasi è Hiu-scin; di cui tanta è Y autorità 
presso de' suoi, che si ha in conto di oracolo; cosicché una voce, 
o segno, che si trovi registrata nell'opera di lui è subito ammessa 
per propria e legittima; ove manchi, si rigetta come nuova o stra- 
niera. 1 nostri filologi che fanno tante querele del rispetto che i 
graffiatici italiani professano al Vocabolario della Crusca, non vorranno 
approvare la superstiziosa venerazione de' Chinesi per l'opera di 
ifiu-scin ; ma io racconto, non muovo contese filologiche, il gran 
Vocabolarista, di coi favello, compose il suo lavoro intorno all'anno 120 
deU òra cristiana, e l' intitolò Choué-tven, o sia Trattato dì Lettera- 

(ì) RCmusat, Nouv. Melari g. Asiat , Paris, 1829, tom. t, pag. 31 

(2) Histoire et Mt'm. do l'Jnstit. do Franco. Accad, Inscript-, tom. vili, 
Paris É827 r png; \ et suiv. 




tura. In esempi uro tìt questo Lessico fu portato molto avventuro- 
samente in Parigi, e il grand'orientalista Romusat , rapito a' buoni 
stadi dal morbo asiatico, si diede a farne un estratto con diligenza 
di erudito, c con sagacità di filosofo. Trovò che it Chinese (1) aveva 
ridotto !a doviziosa favella della sua patria sotto 540 radicali, o 
chiavi, elio si vogliano appellare: vide ancora che non erano tutte 
veramente radicali; e con ostinata fatica giunse pur finalmente ad 
iseoprire le radici primitive, in numero di iS3. Vero ù che forse 
alcune mancar potrebbero alla Crusca deila China ; vero è simil- 
mente che gli antichissimi Chinesi potevano adoperare alcuni segni 
disusati ed ignoti nel primo secolo di G. C,; concedasi pure coi 
Malusai, mancarne due o tre decine, anzi, largheggiamo più del 
Francese; pongasi che i segni primitivi fossero trecento: qual po- 
vertà di favella, e perciò d'idee, e per conseguenza di relazioni, 
darti, di bisogni, di commercio; in una parola, di civiltà! Qui vi 
rimembri, dotti Accademici, delle cento famiglio venute ad abitare 
la China, e non avrete motivo di stupire sulla povertà delia lingua 
primiera: luna cosa spiega l'altra; siccome avviene mai sempre 
della verità, che ricercata attentamente dagli amorevoli e da' nemici, 
si dimostra con nuovi lumi, e si fa più viva e possente; dove ai 
contrario l'errore è un eco sterile di sò medesimo, che nelle te- 
nebre r buona e si perdo. 

Ma ò da vedere piu addentro ne segni primitivi de' Chinesi. 
Ninno de' metalli vi si trova; e la scuro, od ascia, s’esprime colla 
figura della pietra: così trovarono gli scopritori delle isole australi, 
di e molti dei di is o la n i , pri v i di metalli, a do p er a v a n o s el c i b e n e 
affilale. Mancando i metalli, non v‘ ha moneta; e difatto non appa- 
risce ne' segni primitivi. Néf quali invano cerchereste casa , torn\ 
j tonte, alavo' ino, tempii, 'e&iàj benché vi sia una specie di tettoia a 
ripararsi dalla pioggia, ed un chiuso per tenervi le cose più ne- 
cessarie alla vita domestica. Degli animali ci si veggono il cavallo, 
il bue, il montone, li cane, il maiale, il sorcio, il cervo, due varietà 
di lepri ed il leopardo: similmente il gallo, il corvo e due specie 
di rondini. De' pesci pare che si pigliassero ben poca cura, avendoci 
un solo carattere per tutti, li frumento, il gelso, o morene, non 
appariscono: barinovi luogo il riso e il miglio. Vuoisi notare che v e 
registrato il crivello, una sorta di staio, e che non v’ha il segno 
dell'aratro. Questa semplice s posizione serve a confutare tutl'i sogni 
sull'antichissimo incivilimento de' Chinesi. LVorda di Tartari , una 
piccola popolazione delle isole del Sud vince di grandissimo tratto 

(1) Un secolo avanti il ftemusat. f Accademico F rei et aveva conosciuto questo 
mimerò di UiJ radicali. V d, FivhoL ChronoL Chìnois^, tom. m, pa#. £22, edit. 
de Paris, 17%, in- 12. 
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la primitiva civiltà de' Ghinesi. Che se volessimo paragonare la 
condizione dì questo popolo rie' suoi com diciamomi con quello dei 
tìgli di Àbramo, cotanto dispregiati da 1 solisti , si ravviserebbe tra 
gli uni e gli altri una disparità non minore di quella che vedeva si 
tra gl ignudi abitatori d'Haiti e gli scopritori del nuovo inondo. 

In altro carattere della civiltà suol si cercare nelle vesti, cui la 
modestia e il bisogno di ripararsi dall' aria introdussero; e poscia 
poco a poco 1 o trevo lo/ za negli uomini e la delicata vanità delle 
lemmi ine, crebbero, variarono, distìnsero senza line e senza misura. 
Ma i Ghinesi, quel popolo, che s'udiva lodare tra noi come insigne 
per arti egregie ne' secoli antichissimi, non aveano per vestimento 
sa non che un panno col quale nascondevano quelle parti che un 
sesso dall'altro distinguono, come si è trovato in tutte le tribù 
povere e rozze. Qui oltre il segno primitivo del panno rappresen- 
tato nel Vocabolario, possiamo addurre la chiosa di H tu -scili: « Ne' 
« primi tempi (sono le parole del Vocabolarista) i Ghinesi si con- 
« tentavano di ricoprire la parte anteriore del corpo, come si vede 
w n °1 s n o » . A p p re s so $ i n t ro d u s se d i far s er vi r e i co I ori a di - 
s lìngue re t gradi della società crescente: cosi quel panno medesimo 
fu di color rosso pel capo o principe, di violetto pe vassalli, di 
verde per gli ufficiali, E una erudizione insegnata dal citato Voca- 
bolarista Chili ese. 

Nè dobbiamo trapassare in silenzio un'altra dimostrazione della 
rozzezza de Ghinesi primitivi, della quale ci è testimone il filosofo 
Confucio: ecco ne le parole chiarissime secondo la versione latina 
fattane dal Ih Mailla, riferita ed approvata dal Fréret (1): « Àliti- 
* quiores chordamm nodìs utebantur ad danda mandata: qui suc- 
« cessero bis lifceras substìtuerunt ». Fd è un fatto degno di atten- 
zione, che ì uso di spiegare altrui i propri concetti con variamente 
annodare le cordicelle, sì trovo non meno tra 1 popolo de' Quìugs 
nel Perù, 

Finalmente alla lingua primitiva de' Ghinesi manca il nome di 
Iìe t che pure sappiamo essere stato il primo vocabolo a significare 
i capi delle nazioni. Havvi peraltro il segno indicante un mago, o 
stregone. Così troviamo essere praticato nello piccole tribù, erranti 
e quasi selvagge, dell’ Asia centrale. Hanno un capo, non un re; ed 
uno o più stregoni. 

Permettetemi, Accademici chiarissimi, che per amore di brevità 
mì rimanga dall' annoverare alcuni altri argomenti della ignoranza, 
povertà o rozzezza de' Ghinesi primitivi, Farmi d averne adunati 
assai, o tali da convincere qualunque ingenuamente ricerchi la ve- 
rita, Un popolo di cento famiglie, privo di metalli e di monete, 
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ignudo, se non in quanto lo ammoniva la verecondia, senza lettere, 
senza città, senza case, senza frumento e senz'aratro, questo è il 
ritratto dì quell’impero vasto, popolatissimo, pieno di dottrina, adorno 
d'arti leggiadre, secondo che l'avevano dipinto i ciechi ammiratori, 
acclamati da’ filosofi e da libertini. Adunque la civiltà de’ Chinesi 
è opera lenta delle età meno remote; e la storia eli Mosè, comparata 
non co’ sogni, ma colla storia genuina dell’impero celeste, risplendo 
per quella purissima luce, che ha nome di verità. 

IL Nel dare un cenno de’ segni primitivi, nulla ho detto di 
quelli che appartengono alla cognizione del cielo; i quali dovrebbono 
esser niobi e di gran conto, se i Chinesi furono in epoca antichis- 
sima quegli astronomi eccellenti che trovo lodati a cielo da’ con- 
tradditori della nostra religione santissima. Ma che? Debbo dichiararlo 
sul bel principio; i Chinesi fecero minori progressi nell’ astronomia 
che nella civiltà. Infatti, nel gran Vocabolario allegato qui sopra, i 
segni significativi di cose celesti si riducono a sette; e additano il 
sole, la luna, if ciido in generale, lo stelle senza distinzione, le nu- 
vole, i vapori, la pioggia. Il più vile pastorello di Àbramo sarebbe 
stato un Copernico o un Cassini, a petto de’ sapientissimi antichi 
astronomi d uo paese, che s intitola l’Impero celeste. Non dissimulo 
che altri potrebbe rispondere: dall’ignoranza de’ primitivi non pò- 
tersi rettamente argomentare, che nel succeder de’ tempi mancassero 
astronomi insigni, i quali sapessero e predire gli ecclissi, e calcolare 
i già accaduti per servire di cronologia alla China. Ammetto Y op- 
posizione, volendo essere largo di cortesia con gli avversari, e 
brevemente ne dimostro la vanità. E i Chinesi primitivi e i loro 
discendenti, fino a* dì nostri, non conobbero mai con qualche per- 
fezione i pr' inci pii della scienza degli astri; e furono in ciò infelici 
discepoli de’ popoli vicini ed anco do lor tributari (1). Infatti noi 
sappiamo, che sul principio del secolo secondo dell’era cristiana i 
Chinesi praticavano colle nazioni vicine del Caspio, e penetravano 
pure entro i conlini dell’ impero di Roma. Ravvi anzi un dotto 
Francese (2) che negli Sciti andati nelle antiche età a visitare filo- 
loficamente la Grecia, vuol ravvisare de’ letterati chinesi. Come 
dio sta di questa opinione, che non ha lino ad ora certezza storica, 
mi sappiamo sicuramente elio nel secolo secondo di Cristo gli 
astronomi della China cominciarono a far uso di un trattato astro- 
nomico, ch’ossi chiamano To-tzin, cioè del Paese de* Romani, Ma 
fosse imperfezione o del libro, o delia intelligenza ne’ Chinesi, fatto 
è clic tre secoli appresso, ossia Fanno 440, dovettero ricorrere ad 
un peate indiano, perchè insegnasse ad esso loro il metodo di os- 

fi) VvL lo provo negli Annate* s des voyages par Malte Bruii ; nel toro, vii, 
Parigi, 4&J9. 

C^l Kéhusat, Mei, Àsiaf. } tom. e 97, Paris, 1825, 



servare e calcolare i coisti zi. Nel 719 il Ilo di Samarcanda che 
trovavasi sotto la protezione deli' Imperator delia China, inviò in 
dono al suo protettore un trattato astronomico; ma gli astronomi 
ehinesi non seppero trarne profitto; cosicché avventuratisi nel 751 
a predire un ecclissi, ebbero la mortificazione di vedere lo sbaglio 
delle loro calcolazioni. Nei progresso de’ tempi si rivolsero agli 
Arabi: ond ò che nel 1590 Dgemaleddin compose per essi un libro 
astronomico, e il governo chineso riconobbe la imperizia degli a- 
stronomi nazionali per si fatta guisa, che (F allora in poi un Arabo 
tenne sempre I ndìzio di regolatore del maestrale d'astronomia. Àgli 
Arabi sotterrarono con miglior dritto i missionari della Compagnia 
di Gesù, ch'ebbero la direzione del Calendario dal 1634 circa, lino 
al 1774, nel qual anno venne a morte il \\ Vallestein* 

Questo cenno storico sovra i maestri de' Chinesi nelle cose 
astronomiche, non sarebbe di vergogna a quella nazione, come non 
è disdoro alla Francia l'avere chiamalo dalla Liguria i Cassini e i 
Maraldi; cliè opera d'animo generoso fu sempre cercare la dottrina, 
ove che ella si trovi: ma è disonore grandissimo de' Ghinesi il non 
avere potuto o saputo mai liberarsi dal magistero degli stranieri. 
Citerò un solo fatto per amore di brevità, 11 P. Gio. Schaal, presi- 
dente del magistrato astronomico a Pekin, nella persecuzione mossa 
Fanno 1064 contro de' cattolici, venne chiuso in orrida prigione, 
nella quale mori dopo due anni di patimenti incredibili. Imprigio- 
nato fu ancora in quell' occasione, ma non così duramente, il P. 
Verbiest gesuita fiammingo. Questi, pure stando in carcere, predisse 
un ecclissi: gli astronomi ehinesi vollero similmente farne la pre- 
dicono; ma s’ingannarono grossamente: orni’ è che il Verbiest, fratto 
di prigione fu posto nei luogo del P. Schaal a dirigere le osserva- 
zioni delle cose celesti. Ora, dicami di grazia, chiunque non sia 
travolto dallo spirito di parte, die suol far vedere torto anche 
Focchio ben sano; chi oserebbe stabilire F antichissima cronologia 
sopra le calcolazioni di astronomi tanto ignoranti, come sono i 
Chinesi? F qui parli per me Giandomenico Cassini fi): « Ad onta 
« de’ loro osservatori! magnifici , antichi e provveduti di buoi* 
« strumenti; ad onta de' vasti collegi e d’uri magistrato speciale per 
« l’astronomia, la nazione chinese della sua gloria gelosissima e d$li 
« stranieri nemica, fu costretta per emendare il proprio calendado, 
« di affidare la direzione de' suoi astronomi ai PIA Gesuiti ardati 
« colà a introdurvi una religione contraria alla loro, e a colmare 
« d’onori I PP. Rìcci, Schaal, Verbiest e Grimaldi: anzi quest'intimo, 
« nei tempo che trovavasi in Italia, fu eletto dall’Imperatore della 
« China alia presidenza del magistrato astronomico, li da cu si dee 

{ 1 ) A readeì ir ie d ’fs s dm ces drp Cs 1 6 6 5 j u % <\ u V tGG 9 , t o m, visi . P- : ’é- 3 . ■*, 
cdiL de Paris, \ 730, in-i. 
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, far -indizio elio i Chinesi non avevano un metodo sicuro <li re- 
« polare gli anni, avendo riconosciuto di non poterne assumere U 
a regolazione senza cadere in errori gravissimi.» Uie se 1 autorità 
del i'assini non fosse sufficiente a nostri contradditori j leggano 
Fréret e lo Stannton e Abele Rémusat, tulli e tre difensori deli an- 
tichità chinese, e troveranno che parlano degli astronomi chinasi 
con parole di spregio e di compassione (1). , 

Aon ignoro che trattandosi dello osservazioni colesti, ò di me- 
stieri stabilir© una distinzione. Perciocché alcune spettano alla scienza, 
o nei calcolare in qual anno o giorno possa essere avvenuto im 
ecclissi, o altro fenomeno planetario, ovvero nel predire i! tempo 
preciso, nel quale dovrà succedere un ecclissi, una congiunzione, 
il passaggio d’ una cometa ecc. Altro sono comuni _ ad ogni osser- 
vatore, benché privo di nozioni astronomiche; ed m queste non 
suol essere errore sostanziale di tempo: cosi se (‘io vanni ^ duini 
od altro cronichista, mi dirà di avere osservato il di tale nella tal 
città un ecclissi del sole o della luna, darò fede alla sua affermativa, 
pome testimonio oculare di un fatto grande, ed a popolani mai a- 
vi-lioso. Ma se il buon cronista volesse farsi calcolatore de passati 
o "nunzio de’ futuri fenomeni, mi riderei dì tanta semplicità. Sperò 
se gli annali autentici della China contengono fenomeni celesti ve- 
duti dagli annalisti, io li ammetto senza ripugnanza; ma quanto 
alle calcolazioni, sulle quali pretendono i letterati chinesi fondare 
un’antichità favolosa, mi dovrà essere permesso d’imitare il governo 
della China, che agli errori grossolani de’ suoi antepose mai sempre 
la dottrina degli stranieri. 

IH. Ed eccomi giunto alla terza parte della mia dissertazione, 
per la quale m’ò d’uopo chiedere a voi, dotti Accademici,^ colloso 
favore di nuova attenzione. Debbo indagare so v’ abbia ne’ monu- 
menti sinceri dell’antichità chinese fatto alcuno sia della storia, sia 
dell’ astronomia, che possa contraddire alla ragione do’ tempi regi- 
strata ne’ libri mosaici. Dico dell’astronomia, attesoché le semplici 
osservazioni de’ veditori, sputtano alla storia insieme ed alla scienza 

fi) * 1! est Constant quo In mouvement dea étoi’cs fìsca itoil incornili anx 
astro nome s chinois long-temps canore après I® rétahlisscnient des ìt-Urcs*. rrcret, 
Ciimif Chin. toni, m, pag. 1 Gì 3 V. spec. a pag. 166 e seguenti. 

* I Chinesi sono poco avanzali nello scienza astronomica, e forse unti furono 
mai eap^l ili predire un codiasi Giorgio Stallatoli, Relazione del viaggio di 
Lord Macnrtnev alla China fatto nel 1793, toni, vi, eap, 2 deità traduz. Uni. ^ 

- La n dadion du Cakmdricr a Inujoursété uno alture imporlnntc a h Llimc, 
et cornine Gastronomie y avait été fon. àagUgéc. on uvait nppelé des astroiiomcs 
musuìmans pour s f en occuper. Les Jésuites avaiunt ensuite re in piace ces derni t rs 
au bureau des mathématitjues ; mais depuis leur re traile, ce tra va il a eie de 
nouveau remis à des astronomes clnnois qui s-cn acquittent d’uno maniere lori 
impartii te » . Rémusat, Nom\ Me 7, À$mC t torci- i, pi>£- 60. 


s= 92 = 


degli astri. Premetto a questa parte del mio ragionamento due 
principi! stabiliti dai Fréret, il quale autore piace a’ filosofi per la 
sua libertà di pensare; ed 6 caro ai cronologi per l’accuratezza delle 
sue discussioni; oltreché l’autorità di lui è grande in questo argo- 
mento per avere dichiarato Ahel Remusat (1) dottissimo nella storia 
e letteratura della (.bina, che ben poco si potrebbe aggiungere, 
quanto è della cronologia chi nese, alle ricerche istituite dal Fréret 
medesimo. Ed eccovi la prima proposizione di quest’ accademico: 
« La conciliazione della cronologia chinese con quella della Bibbia 
- è il punto più importante di questo articolo, stante che i libri 
« di _Mosè, volendo anche prescindere dal rispetto che per essi ne 
" ispira la Religione, sono il monumento più autentico che noi 
conosciamo » (2). L’altra proposizione annunzia un documento ri- 
levantissimo dell’arte critica: « Ina delle regole principali della 
« critica si è questa, di non adoperare se non che principi! comuni 
« aile due parli; e sopra tutto di evitare quelli che i nostri av- 
* versarii potrebbero rivolgere contro di noi » (3). Accetto ben 
volentieri le condizioni proposte, ed entro, senza più, nel forte 
della tenzone. 

La prima origine delle genti, che popolarono le diverse parti 
della terra, si ha da collocare in quelle età che seguitarono alla na- 
scita di Faleg, ossia alla dispersione degli uomini, i quali abbando- 
narono, ripartiti secondo le varie lingue o tribù, i campi di Sennaar. 
Qualunque sistema, il quale costituisca In popolazione primitiva di 
un paese, lontano dal luogo abitato da’ figliuoli di Noè, in una 
epoca anteriore alla dispersione, benché posteriore al diluvio, sa- 
rebbe un sistema contrario alla Bibbia, e per ciò stesso, per sen- 
tenza del Fréret, contrario al monumento più antico e più autentico 
che s’abbia il genere umano. Ma i testi biblici non sono concordi 
nelle cifre numerali. Stando a quello do’ Settanta, la dispersione 
sarebbe accaduta l’anno 28111, attenendoci al testo samaritano si 
dovrebbe assegnare al 2771; e secondo il testo ebraico de’ Massoreti 
conviene fissarla noi 2526 avanti l’era cristiana (4). Lecito a me 
sarebbe valermi della versione de’ Settanta, ch’ebbe mai sempre 
ed ha grande venerazione presso gli scrittori cattolici; e il solo 
esempio del Martirologio romano , mi varrebbe a legittima difesa. 
Ma ìo rinunzio spontaneamente a questo vantaggio: m’attengo all’e- 
poca più stretta, a quella cioè del testo ebraico, e ripongo la di- 
spersione dello genti all’anno 2526. 

Stabilita l’epoca della dispersione sul testo della Bibbia, cer- 
ti) Nouv. Mei Asia!, i, pag. 2S7. 

(2) Chrofh Chili, lem. tv, p;ig\ 25 9. 

(3) Idem, pag. 264. 

(4) Fréret Chron. Chili, iv, 277. 



chiamo la storia autentica della China, Molti sono gli storici di é 
grande impero; ma gli annali autentici* il libro canonico in questo 
genere* è il Chou-King^ ch'è riguardato dai Chi nasi in quella guisa 
che noi veneriamo il Pentateuco, Ora questo codice così fedele e 
così rispettalo comincia dal regno di Yao. H qual principe vuoisi 
aver cominciato il suo regno (!) Canno 2076 avanti G* C.* ina il 
F ré re t p e r c e r t e r ag ì on i , che no n m ? a c ca de c 1 li am are ad esa m e * 
anticipa la data d'anni CO; facendo che regnasse in parte nei secolo 
XXII e in parte nel sec. XX! avanti l'era nostra volgare, ColFréret 
concorda il Ré musai, cola dove scrive, che « la storia della China 
« risale con certezza fino al secolo XXli avanti l'era nostra » (2), 
aggiungendo che « Yao è il primo principe, di cui si parla nel 
« Chou King, il più autentico de' libri classici della China. « In 
altro luogo il Fréret aggiunge un buon numero traimi alla data dei 
regno dì Yao* affermando che principiasse a governare Tarmo 2205. 
Non fard contrasto a tale opinione, ma dico che dal 2526 anno 
della dispersione lino al 2205, in cui ha cominciameli to la storia 
autentica dei Cbinesi, corrono anni 321; e questo spazio di tempo 
è più che sufficiente a far sì che una piccola tribù, abbandonate 
le campagne di Sennaar s'avviasse all'estremità dell’Asia- e giuntavi 
in numero di cento famiglie gittasse, per cosi dire, i semi di una 
nazione numerosissima e potentissima. Nulla è dunque nella storia 
autentica della Chirr^ che sia contrario alla storia rnosaica. So che 
v'ebbero alcuni storici privati che vollero dare degli antecessori ad 
Yao; ma so similmente che il Varrone de' Chi i tesi Ma-tuanlin , 
personaggio per dignità eminente e per alta dottrina venerato in 
patria, e notissimo in Europa, nelle sue Ricerche profonde sulle 
antichità chinesi* dispregiò quelle aggiunte piene di favole, dì dra- 
ghi, di stregoni* e purgandone la storia, le confermò il primo 
principio nel regno di Yao (3), Che se taluno amasse quelle giunte* 
fascere! che pensasse a suo senno ; ma egli non potrebbe a me 
contrapporle, essendomi proposto di comparare la cronologia auten- 
tica di Mosè con l'autentica de' Chinesi (4). 

Benché sovvienilo in questo punto d* avere stabilito che non 
solamente nulla ci ha ne' libri canonici della China che possa far 


(1) Frérel, Clown. Chin 17G. 

(2) Nou v. MéL Astiai, i, 65. 

(3) YedL le notizie di questo insigne filosofo nel Rémusat, Notiv. MéL Àsiat*. 
loro. 13 ? pag ; 108- 173. 

(4) Non è pei' altro da negare qualche antecessore ad Yao, quantunque sola- 
mente per conghicUura, non ]ìcr certezza di storia autentica. Noi sappiamo che 
i Longobardi nei mentre eh’ erra v a n avvicinandosi alla Pannonia, donde scesero 
in ita li a, ebbero de* capi o Re; de* quali conservano un’oscura rimembranza. 
Così la Colonia die da Sennaar si reca verso la China, avrà pure avuto de 1 2 3 4 capi, 
*> condottieri no' tre secoli del suo viaggio verso V estremità dell’Asia. 


vacillare la narrazione di Mo sè, ma ri ancora che la storia chinese 
giova a confermare e a dar lume alla mosaico . E quanto aveva 
proposto, e ragione che vi dimostri. Accademici chiarissimi, il più 
brevemente elio mi sarà conceduto dalia grandezza del soggetto* 

Uno de* fatti più memorandi che Mosò abbia trasmesso alia me- 
moria degli uomini, quello si è senza contrasto del diluvio univer- 
sale, fi cavaliere Giorgio Stanatoli non ebbe difficoltà di asserire in 
parole precise, che « ristoria della China non fa menzione d' alcun 
* diluvio universale » (1), per inferirne, almeno tacitamente, che 
un avvenimento si grande non avrebbe dovuto mancare agli annali 
di quella nazione antichissima, se vero fosse il racconto dell’ebreo 
Legislatore. À ribattere la proposizione dello scrittore inglese ser- 
virebbe iì far notare, che gli annali Chioesi registrano gli avveni- 
menti che furono da Yao in appresso; e che Yao essendo posteriore 
di piu secoli al diluvio, non occorreva notare questa terribile inon- 
dazione del mondo. Se non che, gli storici della China mi forniscono 
una risposta diretta, che forse non era conosciuta dà quel cavaliere, 
allorquando, giovane ancora, lasciò cadere dalla penna quella sua 
proposizione- Non citerò missionari] cattolici, che mal graditi sa- 
rebbero allo scrittore anglicano; o varrommi delfiautorità del filosofo 
Fréret, che allega le antiche testimonianze de 7 GhinesL Negli annali 
autentici del C flou- King si ha un discorso delfimperatore Yao, ed 
m esso sono degne di ponderazione le parole seguenti, giusta la 
versione del Pròre t: « Le acque che in altro tempo s J innalzarono 
« fino al cielo, bagnano tuttora il piede delle più alte montagne, 
« cuoprono i poggi, facendo che non si possano praticare le pia- 
« nure innondate"* (2). Se questo discorso non risguarda al diluvio 
di Mosò, dovrà dirsi privo di senso- Ora eccovi nel libro canonico 
della China quella generale inondazione, di cui si legge lo spaven- 
toso racconto no' libri canonici degli Ebrei* Sulle tracce del Eboll- 
ivi n g , I illu s t r e (3) M en g ts c u , e c ome se ri v o no co m u n e mento i 
missionari Aienetus, il Socrate della China ed uno de’ primi filosofi 
dell’antichità, il quale fioriva circa il 3o0 avanti fiera nostra, ed è 
scrii tor classico, ossìa, come altri direbbe, canonico, presso dei suoi, 
fece questa descrizione delia China nel principio del regno di Aao: 
« Fino ai tempi di Yao la China era incolta, c, per cosi dire, di- 
« sabitata, perchè le montagne si trovavano coperte di selve assai 
« folte; e le pianure coperte d'acque, erano, per mancanza di 
« emissari!, altrettanti paduli impraticabili, Yao, radunati gli uomini, 
« che vivevano sparsi ne’ boschi, e avendoli ridotti a vita civile, 
« insegnò ad essi hi maniera di roncare lo montagne, mettendo 

fi) Rdaz, del viaggio alla China nel 1703, toni. VI, cap. 2, traci Hai. 

(2) Fréret- Chron. Clan. IH, 147. 

(3) Vp li notizia del Rémsuat Nouv. Mèi Àsiat, toro. Il p. Ha- 
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* fuoco alle selve, ond' erano coperte, e prosciugando i paduli cosi 
■ aprire de J canali che portassero le acque al mare: insegnò pure 

* ad essi le arti, e special merde T agricoltura, ammaestrandoli non 
« s ol am en t e a n 11 1 r i r s i de ’ s e m i p i b o tl o [ ( ì dal 3 e piante, ma 1 >e n anco 
« a moltiplicare le piante medesime per mezzo delia coltivazione. » ( 1 ) 
Quantunque la descrizione del filosofo sia piuttosto la ragione del 
fatto, che il fatto medesimo, tuttavia questo brano dì Mencio illu- 
stra con molto di evidenza quello che Mosè accenna colla sua 
brevità consueta, intorno alla dispersione delle tribù. Infatti, giunte 
le cento famiglie nella Cìùna, dovettero spargersi qua e là secondo 
il costumo dei pastori; e da ciò potevano cadere nella barbarie, 
conseguenza del vivere ciascuna famiglia lontana dall’altra. Yao vide 
il pericolo, e conobbe, che a tenere unite Je famiglie, si dovea ri- 
correre alf agricoli lira, primo principio della civiltà; e che l'unione 
operare non si poteva senza abbattere de' boschi ed asciugare delle 
paludi, tua dunque orrido T aspetto del territorio cliinese qualche 
secolo dopo il diluvio, sia per le macchie e selve, sia per Tacque 
che coprivano il piano; nè poteva essere altrimenti per chi medita con 
occhio filosofico la ragione delle cose, clTè di sua natura immutabile* 

Ma se i primi abitatori della China, erano una tribù allontanatasi 
da Setmaar nella generale dispersione, avrebbero dovuto almeno su 
tjue + primi tempi, conservare la tradizione de 1 punti principali della 
dottrina religiosa, qual era avanti la legge scritta da Mosè per di- 
vino comando. Questa tradizione di cui non sì parla negli annali, 
ci fu serbata ne’ segni primitivi de' Chinesi, Abbiamo in essi tre 
caratteri; le foglie dell’ albero posto nella valle luminosa dalla parte 
d’oriente: il demonio: il sangue d’una vittima offerta in sagrili zio. 
Chi potrebbe non ravvisarvi i! giardino beato, nel quale il Creatore 
aveva collocato i padri dei genere umano; e il tentatore, che li se- 
dusse a prevaricare; c i sagrilizi cruenti che gli uomini, rei di 
ribellione al sommo Dio, gli offerivano a placarne Io sdegno? E in 
questi tre punti non è ella rinchiusa tutta la religione primitiva? 
Manca, è vero, un segno per indicare la espilazione d'un Salvatore, 
ma questa mancanza il lustra la storia musaica* In fatti, noi sappiamo, 
che Dio segregò un uomo da' popoli che cominciavano ad alterare 
la religiosa credenza, e Incelo pad co d u ria nazione numerosa, nella 
quale depositò e manteime viva la fiducia nel Riparatore venturo* 
Quanto fosse grande il bisogno (parlo secondo la maniera nostra 
d intendere) di separare un popolo, e dargli in custodia quella 
dottrina consolatrice, vederi chiaramente ne* Chinesi, che si tosto 
avevano perduta, o al sommo indebolita e confusa la promessa di- 
vina di un Salvatore. 


(I) Fri rei, Chron. Chin., toni. ITI, pfcg. US. ! 19. 


Nè di minoro importanza si è lo stabilirò che ninna tribù, aia 
pure antichissima, può condurre la sua storia a' tempi anteriori 
alia dispersione narrataci ne' sacri Libri di Mosè, Or avendolo io 
dimostrato de Chinesi, a quali e solisti e libertini concedevano le 
migliaia d'anni con una generosità portentosa, voi ben vedete, va- 
lorosi Accademici, questo essere un colpo che di rimbalzo abbatte 
le pretensioni degli Indiani e degli Egizi, 

Un'altra prova in conferma delia narrazione mosaica si ricava 
dall' osservazione de' moderni orientalisti; che la popolazione chi- 
nese sia entrata in quella contrada dalla parte di occidente, ossia 
della Mesopotamia. La qual cosa essi deducono da molte indicazioni, 
che hanno forza grandissima; ma che io tralascio, non avendone 
mestieri in una causa già stabilita con saldezza di ragioni sommi- 
nistrate da' libri autentici del popolo chinese. 

Panni, se l'amoré di sè stesso, sottile e perpetuo nemico del- 
V uomo, non mi fa velo alla mente, panni di avere dimostrato la 
mia proposizione. Ho rappresentato i Chinesi primitivi privi di 
queir incivilimento, di' è frutto di molti anni e di molte fatiche; 
somiglianti alle povere tribù trovate da' nostri scopritori nelle terra 
detrÀmerica e nelle isole australi: ho dimostrato, che nella scienza 
dell 5 astronomia furono sempre bambini; ed anche nell'ultimo secolo, 
discepoli non felici de' nostri missionari: da ultimo cogli annali 
autentici vi ho provato, che i loro principi], come nazione, hanno 
cominciamenLo più di tre secoli dopo la dispersione de' nipoti di 
Noè da campi di Se ima a r. Così avendo ribattuto i dardi scagliati 
contro alla storia mosaica, o più veramente contro alla nostra Re- 
ligione, ho aggiunte alcune considerazioni, a far chiaro, che la storia 
autentica e la tradizione della China, confermano e rischiarano la 
storia de' Libri santi trasmessi dalla Sinagoga alla Chiesa. L quante 
altre illustrazioni non avrei potuto aggiungere, se avessi voluto va- 
lermi e delle lettere de' missionari, e della storia universale degli 
Inglesi, e delle opere del giovane De Guignes, e del discorso sulle 
rivoluzioni della superfìcie del globo del dotto geologo Barone Cu- 
vier? Ma ho voluto tenermi nei cancelli ch'io rn'era imposto; nulla 
recando che non sia tratto da' Chinesi o da' caldi lodatori della re- 
motissima antichità della China. Questa parai la via regale a troncar 
le contese. Qualunque giudizio altri faccia di questo mio ragiona- 
mento, a me piace d'avere ubbidito alla gentil vostra invitazione; e 
spero che nella umanità vostra possa trovare scusa e perdono la 
fralezza del mio ingegno* 


Luigi Grillo, Diretta e Gerente . 


Gemo va Tip* ved Favola o tiglio, via Giuba* salita Clonici. 


Genova, Sabbato 5 Febbraio ÌS70. 
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GIORNALE DEGLI STUDIOSI 

DI 

LETTERE, SCIENZE, ARTI e MESTIERI 

Dedicato alia Società Ligure di Storia Patria 


Quantunque Toner, signor Prof. Roberto Massone non abbia mai 
scritto pel Giornate degli Studiosi, noi volentieri aderiamo 
ai suo desidèrio d'inserire la seguente 

D I C H I A R A Z I 0 N E 

Il sottoscritto stima conveniente di riprovare in forma pub- 
blica tutti i pochi scritti da lui fin qui messi a stampa., tanto 
limati come anonimi, considerandoli come produzioni censura- 
bili nella sostanza ed imperfette nella forma. 

Genova, 29 Gennaio 1870. 

Roberto Massone. 


GIUSEPPE GAMBIASO 


La gloria più distinta di Giuseppe Cambiaso non deriva nè 
dalle dignità* die hanno posseduto i suoi antenati, nò dall'an- 
tichità della sua stirpe, giacché la distinzione de' natali è una 
chimera, so si paragona con quella del merito. Egli nacque in 
Genova il 19 di Agosto 1741 da Pietro Francesco Cambiaso , e 
da Giovanna Carminati, e per quanto la di lui famiglia tuttoché 
fregiata nel governo della Repubblica Aristocratica co' titoli 
onorifici, di cui si fregiavano le famiglie della piu cospicua 
cittadinanza, e fosse stretta con molteplici alleanze alle famiglie 
patrizie, appartenesse all'ordine do' più cospicui negozianti, e 
difatti il di lui zio Lazzaro acquistasse nel commercio della sua 
patria, ed in quello degli stranieri paesi, un ricco ed opulento 
patrimonio, die ne ha collocato il figlio e i di lui successori, 
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ed credi nell’ ordine della più distinta nobiltà, pure i dì lui ge- 
nitori preferirono lo studio delle scienze a quello delle ricchezze, 
e come riconobbero dai preludii della sua infanzia le scintille 
di quell’ingegno, che tanto doveva comparire luminoso nel pro- 
gresso del tempo, ne coltivarono con tutta l’attenzione e vigi- 
lanza i semi, e ne confidarono l’educazione prima nel collegio 
di Savona (1), e poscia in quello di Genova sotto la speciale vigi- 
lanza e cura del Padre Provinciale Cambiaso, Religioso dell’Or- 
dine cosi detto delle Scuole Pie. 0 veramente divino e benefico 
Calasan zio! Il tuo santo instituto sarà sempre caro, c glorioso 
presso la Chiesa, e il Principato: i tuoi figli sentono tutto il 
pregio dell’augusta nostra Religione di cui professano sincera- 
mente la pura morale: imitatori di tutti gli altri ordini religiosi 
e del divino Ignazio che li ha preceduti nella carriera quanto 
difficile, altrettanto gelosa della instituzione de’ giovanetti alle 

{■I) Giova trascrivere per intero l’elogio elio di questo Collegio dei Padri Sco- 
j ,pj (■ ailievi si legge nel Movimento (3 Febbraio 18)0) dì retto dal sa- 

vonese avvocato Signor Antonio Giulio Barrili. 

• L’annunzio recato ieri da un diario fiorentino, a compimento d’ una nostra 
notizia, intorno alla nomina dei signori Jacopo Virgilio, Paolo Bosellì c Giuseppe 
Sarcdo, a membri della Consulta di Finanza, ci conduce naturalmente ad alcune 
considerazioni elio volentieri taceremmo se si trattasse soltanto di amici nostri 
personali, ma che sentiamo il debito di far pubbliche, poiché tornano ad onore 
della nostra prediletta Liguria. 

• Tutti c tre quei valenti son nostri; genovese il primo , savonesi gli altri 
duo; tutti e tre usciti da quel collegio savonese delle Scuole Pie elio fu per oltre 
vent’anni, dal 1830 fin dopo il 1830, un vero semenzaio di splendidi ingegni. 

« E qui le citazioni torneranno opportune. Ai ire elio abbiamo nominati, chia- 
rissimi nomi nelle scienze economiche e politiche, aggiungeremo i due fratelli 
Marenco, Leopoldo e Giacinto, figli all’autore della Pia e del Buondclmonie, am- 
bedue elegantissimi poeti, segnatamente il Leopoldo, autore della Celeste c del 
Giorgio Candì, che ier l’altro a Milano, riportava un nuovo trionfo col suo 
Ghiacciaio del Monte Bianco. Aggiungeremo Gaspare Buffa, scrittore nobilissimo 
che, senza pur essere Cavaliere, porta assai nobilmente ed utilmente la Gran Croce 
dell’ insegnamento nel nostro Liceo Cristoforo Colombo; un Giovambattista Conio, 
lodato professore di belle ledere a Parma; un Vittorio Poggi, capitano nell’eser- 
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loro cure commessi, e contenti della loro povertà evangelica 
promuovono le scienze e le lettere, acquistano co J loro indefessi 
sudori tutte le cognizioni utili alla moralità de privati ed alla 
prosperità dello stato, e ne diffondono i lumi nella gioventù 
studiosa* Suonano illustri fra noi i nomi di Beccaria, di Fontana, 
di Molinelli, di Fasce, di Solari, di AssarottL 

Egli è facile giudicare quanto la disciplina, e rinsegnamentu 
di così cristiana e letteraria insti turione ne avvalorò le virtù 
del cuore, e ne coadiuvò i progressi delF ingegno* Uno spi- 
rito avido di tutto sapere, e capace di tutto apprendere quanto 
a concepire le idee più astruse, e le più sublimi, felice ad 
esprimerle dopo averle concepite: atto a discorderò non solo il 
bene dal male, ma ben anche il meglio dal bene: occupato ad 
esaminare le difficoltà, ed a scioglierle, a cercar la verità, e a 
seguirla dopo averla scoperta; eccoù precipui caratteri della 

cito, c ho ha follo divorato dalia Musa amica, la quale gli prometteva pure tante 
cose gentili e tante gliene aveva di già inspirate; un Pietro Sbarbaro, chiaro prof, 
nell'Ateneo modenese; un Benedetto Cavinoli, genovese, che la morte ha rapito 
alla gloria di sommo poeta, che certo non gli sarebbe venuta meno, tanto egli 
avea forte, e in un soave, P ingegno: un Carlo De-C astro, teste ministro degli 
affari esteri nella repubblica di Montevideo, e degnissimo professore di economia 
politica in quella università, E d’altri potremmo (lire eziandio, d T altri molti che 
abbiamo conosciuti sulle felici panche del collegio, e clic amiamo (sebbene tante 
ragioni di luogo c di opinioni or ci dividano) ciliari in tutti ì rami della attivila 
umana, ottimi soldati, ottimi marinai, ottimi atleti del pensiero, tutti usciti da 
una scuola di frati che erano già liberali (la cosa parrà strana adesso) allorquando 
tanti libera Ioni d 1 oggidì erano codini. 

« E perché questo cenno non rimanga incompiuto, converrà aggiungere clic 
tutti quei giovani, ora uomini chiari, furono educati al culto delle lettere da un 
nostro genovese che tutti a gara ricordano i suoi grati discepoli, voglia m dire 
da quel Francesco Fizzorno, che ben meriterebbe una cattedra nel ligure Ateneo, 
ma, forse appunto perchè la merita, non l’ha; e il suo forte ingegno, felice edu- 
catore di tanti valorosi intelletti si rassegna a più umile ufficio nel nostro civico 
Ginnasio* 

« Così va li mondo, c non sì muta; ma a noi sia lecito richiamarcene, come 
d’una flagrante ingiustizia ■» * 
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vivacità e della penetrazione, che nella piu verde gioventù 
distinguevano il suo spirito; questa precoce sapienza lo dispensò 
dalle regole deH'età, si apprezzò la maturità del suo discerni- 
mento senza contare il numero degli anni; la mediocrità si 
forma lentamente: i grandi ingegni lo sono ad un tratto, e non 
passano per i gradi che sono il marchio della nostra debolezza. 
Nell’età di appena diciassette anni fu esposto ad un pubblico 
esperimento, in cui disputò solennemente delle discipline ma- 
tematiche, e tutti ne ammirarono Vacuine della mente, la pro - 
fondità del sapere, e relegante chiarezza delle espressioni. 

La morte gli aveva involato fino da' primi suoi armi la di- 
rezione d un padre, ed era ricaduto sotto la condotta d' una 
madre, e sotto il presidio di suo zio paterno il fu Marchese 
Lazzaro Cambìaso: la madre rimi oziò ad ogni specie di vanità 
e di piaceri per vacare in una trista c laboriosa vedovanza agli 
affari della sua f am glia, e contenendosi sotto le leggi di una 
religiosa virtù e di una esatta modestia sacrificò le dolcezze e 
il riposo do' suoi giorni alla fortuna, e alFeducazione de' suoi 
tigli. Aveva il nostro Giuseppe uri altro fratello minore, che 
Lazzaro a pp eli a vasi, ed il quale assalito abitualmente da con- 
vulsioni epiletiche aveva quasi smarrito Y uso delle sue facoltà 
intellettuali, ed aveva bisogno di tutti i soccorsi che esìgevano 
lo infermità del suo corpo e la debolezza della sua mente. 
Noa si potrebbe esprimere con parole adeguate quanto rispetto 
professasse all’autorità cPtma madre, che amava con gl'impulsi 
della riconoscenza e della religione, quante cure profondesse 
in favore e soccorso d’ un infelice fratello, a cui era affezio- 
nato co' lumi d' una benefica ragione e colla tenerezza della 
natura. 

Fu generoso co J suoi congiunti; una di lui sorella viveva 
dedicata a Dìo nell' ordine Agostiniano, e richiesto non solo 
sovvenne ai bisogni della sorella, ma ben anche a quelli dello 
stesso monistero, di cui la sorella era sovente la reggi tri ce. Si 
tratta d'un cospicuo matrimonio d'urm nipote figlia d' altra di 
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lui sorella: il padre, quantunque abbastanza agiato, ricusa di 
sborsare in pregiudizio dell’ altra sua prole numerosa la dote 
eccessiva die si richiede; e lo zio materno con una spontanea 
beneficenza vi supplisce una somma maggiore della somma 
cospicua che sborsa il padre. Una cugina dal lato materno ge - 
mente sotto il peso delle sventure del marito ch'ebbe avversa 
la fortuna ne' suoi negozi, circondata da una famiglia che ha 
bisogno di educazione e di collocamento, esige un pronto ed 
efficace soccorso, e lo trova essa, non meno die la sua famiglia, 
neir amorevolezza d'un cugino materno che destinandola al 
governo domestico in sollievo d'ima madre ottuagenaria* la ri- 
ceve nella sua coabitazione, provvede ai bisogni de' suoi figli, 
a quelli della sua vita, e dello sue abituali infermità, e chiude 
decrepita i suoi giorni nelFos pizie d'un cugino anch'esso attem- 
pato e cadente. 

I sò d un eguale beneficenza verso i domestici che !’ avevano 
accompagnato nel lungo corso della sua carriera mortale. Il suo 
testamento, ove gli onorò di cospicui legati, ne conserva una 
perpetua ricordanza. I poveri di Gesù Cristo non furono dimen- 
ticati dalla sua carità cristiana: ritiri oscuri, ove la povertà è 
rinchiusa dalla vergogna, quante fiate non fé' pervenire sino a 
voi le sue consolazioni, e le sue beneficenze, inquieto sulle vo- 
stre necessità, e sulla vostra afflizione, e più sollecito esso a 
nascondere i suoi benefizi, che voi la vostra miseria! 

II vincolo dell amicizia non fu per esso meno potente del 
legame del sangue* Non contraeva impruien torneo te le amicizie, 
nò le scioglieva facilmente. Questo sollievo delle vicende umane 
non era da lui temerari amento ricercato, ma conseguito ragio- 
nevolmente una volta, lo mantenea con una costante, ed in - 
violabile benevolenza; la lealtà fra gli Ornici era la prima, c 
più singolare virtù, che apprezzava; Y amore, e il desiderio di 
questa virtù era la guida d'ogni sua scelta in tutto le persone 
che dovevano avvicinarlo, ['indebolimento del suo corpo per la 
bilica, instaura bile del suo spirito, i mali, compagni indivisibili 
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delTotà provetta, gli consigliavano talvolta il soccorso deir arte 
salutare. Egli riguardò con disprezzo, e ben anche con odio 
que' medici bisleali, che per assicurarsi deir evento della cura, 
agli uni profetizzano il prossimo ristabilimento dell' infermo, 
agli altri ne presagiscono la perdita irreparabile^ che divorati 
da una smoderata ingordigia dell' oro non omettono alcun mezzo 
anche turpe di arricchirsi, trascurano la loro onorevole profes- 
sione per abbandonarsi alle altre speculazioni piu lucrose quaP è 
quella de' pubblicani, ed immemori dell' esempio d’Ipoerate, che 
preferì allo offerte ricchezze della Persia Y onore illibato della 
sua incorrotta medicina non hanno scolpita nel loro cuore, non 
ripetono colla voce altra massima, che quella della notissima 
esclamazione satirica: 

0 cives due s, quaerenda pecunia pnmurn , 

Virtus posi numwfos. 

Egli non consultò, che la perizia, non segui che gli avvisi leali 
del suo amico il Protomedico De-Ferrari: questi per la sua pro- 
fonda dottrina, ed illuminata esperienza meritò la degnazione 
favorevole deir augusto nostro Sovrano, che lo ha promosso alla 
presidenza del Protomedicato di Genova, e per la sua lealtà 
irreprensibile acquistò Y affetto di molti ragguardevoli amici, e 
potè contare fra questi non solo il nostro Cambiasti, ma ben 
anche il defunto Primo Presidente del E* Senato di Genova, 
F immortale Conte Luigi Carbonara, che rapito da una morte 
pressoché contemporanea ha lasciato dopo di se un ardente 
desiderio, ed una onorata ricordanza del suo ingegno, e della 
sua giustizia. 

Ma è tempo ormai, che dalle virtù private di Giuseppe Cam- 
biaso io progredisca alle pubbliche, e rammenti gli studi che 

10 hanno preparato , instituito ed illustrato nella carriera da 
lui percorsa. 

L'amore, che da suoi primi studii avea concepito per la 
letteratura, e singolarmente per la latina, F accompagnò in tutto 

11 corso della vita: gli scrittori classici sì della toscana, che 
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delUt latina poesia gli furono in ogni tempo familiarissimi: i 
luoghi più rimarchevoli , le frasi più eleganti e squisite gli 
erano profondamente impresse nella sua tenace memoria. Egli 
amò col più sincero affetto, e ricercò colla più viva sollecitudine 
la conversazione de* più illustri letterati, che hanno sempre 
onorato ed onorano la nostra patria. Chi non ripete fra noi 
con ammirazione, e rispetto i nomi de J chiarissimi Professori 
Luigi Serra e Faustino Gagliuffi , del Marchese Gio. Carlo l)i 
Negro ? 

Chiunque non è straniero alle lettere italiane non potrà 
giammai dimenticare i canti estemporanei del celebratissimo 
poeta romano Francesco Gianni. 1 suoi versi furono pubblicati 
colle stampe (1), c meritarono gli applausi di Vittorio Alfieri, 
onore del tragico coturno italiano, del P. Urbano Lampredì che 
accrebbe la gloria della toscana letteratura, e del chiarissimo 
Enrico Visconti che nato da un padre genovese illustrò il suo 
nome, quando illustrò lo antichità del Museo Pio dementino di 
Roma, e presiedette al governo della Bibliotèca Imperiale in 
Parigi. Questi versi furono inspirati dall' aura benefica della 
campagna del nostro Sestri a ponente, e dall impulso dell amico 
Giuseppe Cambiaso, che avea. accolto un tanto poeta nella sua 
villeggiatura amena ed agiata di quel luogo, ed ove conveni- 
vano gli uditori di ogni classe, e di ogni spezie, e non solo 
quelli che amavano di udirlo, ed erano in grado di ammirarlo, 
ina ben anche coloro, elio si fingevano animati dalla stessa bra- 
mosia, come scriveva Cicerone di Archi a: euM non solimi volo- 
bant „ qui aliquid per ciperi, aut audire stiidebant, veruni elioni si 
qui forte simulabanU Era veramente in quella occasione un sor- 
prendente spettacolo la commozione, e il diletto che un giure - 

(1) Egli stesso nel 1814 pubblicò in Parigi il seguente ritratto del nostro 
lì iu seppe C ami naso ; 

Vasto di mole, d'animo gigante, — Fronte solcata da i pcnsier d’Astrea; > 
Ordii cilestri, sguardo lampeggiante — Di queìfira immortai, che Marco amen; 
bocca d* onci* esce limpida, sonante Eloquenza che abbatte, annulla o crea: 
Virtù te onde avvi universa! penuria; — 11 Demo stelle tuo vedi, u Liguria. 
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consulto attempato qual era Giuseppe Cambiaso, caldo ancora e 
fumante tic sudori da lui sparsi nella palestra forense risentiva 
al canto estemporaneo di questo prodigioso poeta, e la fantasia 
giovanile, e la prontezza pressoché estemporanea, colla quale 
per 1 antica sua domestichezza collo Muse latine t ras lutava i 
versi italiani, che intendeva, in altrettante elegie latine (1). 

Come diletta vasi di ogni genere di lettere, non gli fu sco- 
nosciuta la letteratura drammatica. Fu per avventura accolto 
onorevolmente nell ospizio paterno il celebre Avvocato Goldoni, 
quel profondo conoscitore delle umane passioni ed eccellente 
pittore de’ costumi nel comico Teatro d’ Italia, Cambiaso ancor 
giovinetto ne gustava avidamente gli arguti ragionamenti, e 
I ? ospite in lui scoperse i vestigli d'un ingegno straordinario, e 
ne raccomando al padre la coltura. Per una strana vicissitudine 
la società degli uomini letterati, che amava in ogni tempo e in 
ogni luogo, gli rinnovò lo stesso diletto della sua prima giovi- 
nezza anche nel Pota provetta, e dopo avere apprezzato no' suoi 

(I) Fra i molti versi Ialini di Cambiaso pubblicati colle stampo sceglieremo 
i seguenti che palesano la facilità elefante cella quale esprimeva Io proprie idee 
nella lingua del Lazio. 

Aveva Gianni ir ilo sua famosa Elegia per la morte di Dmsillo Italico, impic- 
ci* 1 un’ intera terzina per la seguente immagine; 

Per lo splendido tronco di ZcfTlro 

Tra nodo, o nodo serpeggiar mirai 
Limpide gocce di profumo assiro. 

Cambiaso la traslato in un solo verso esametro; 

Fidgidus tissiriuM stillai) a? truncus amùmum? 

Sulle usurpazioni de’ rivoluzionar; francesi contro i Principi italiani, scrisse il 
seguente distico: 

Gallia vieisti profuso turpiter auro 
Armis panca- > dolo plurima } jttre ni hit 

Alio schei xo d un amico, che dispregiava i di lui versi col seguente rimprovero; 

Audivi qimmdam modulatam tarmine prosam 
Et mìssos tenui gutture versi cu tos 

Gninhìsiso replico col seguente distico estemporaneo: 

A $t ego nec prosam legì , sed barbara tantum 
n male congesti $ lerba coarta modi# 
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primi anni il Plauto, fu lieto di apprezzare in Nizza nell'età 
più matura, e mentre era avvolto nella gravità della toga se- 
natoria, il Terenzio della Commedia italiana- Il chiarissimo av- 
vocato Alberto Nota i di cui talenti drammatici orano ammirati 
ed applauditi da gran tempo nella colta Italia, ed altrove, so- 
steneva in Nizza le veci di Sotto Intendente di quella provincia, 
mentre Cambiaso vi spiegava la dignità di Presidente Capo di 
quel Keal Senato. \ i fu tra loro un cambio di amichevole cor- 
rispondenza. Mentre Nota riveriva la sublime sapienza di Cam- 
biasti, questi ne apprezzò le Commedie, vi scoperse gli arguti 
sali, che sono sempre pregi ovoli, benché non incitino a risa 
smoderate, come osserva Orazio nella Satira 10 del l.o Libro e 
vi ammirò la brevità, e V eleganza dello stile, come soggiunge 

10 stesso Orazio nel luogo citato. 

Cambiaso gli offerse la più cordiale ospitalità in Genova, e 
Nota né stimò tanto il giudizio, che mentre Vice -Intendente 
nella provincia di San-Remo, e distratto dallo curo della pub- 
blica amministrazione, che gli meritò lo benedizioni di que’ 
popoli, e la grazia del Sovrano, scriveva un nuovo Dramma 
comico si assoggettò alla censura di Cambiaso, o ne adottò le 
riforme che questi gli ave a suggerite. 

Ma la di lui scienza nelle lettere, mentre ne coadiuvò I 
progressi, non potrebbe paragonarsi alla profonda cognizione, 
che acquistò nella giurisprudenza, e Io rese il decoro della 
curia, e T ornamento del tribunale: egli vi si dedicò con tutto 
1 J ardore, e colla più indefessa attenzione: ne apprese i primi 
rudimenti sotto la direzione, e magistero di Carlo Carminati 
suo zio materno, c giureconsulto di onorevole ricordanza. Allo 
studio della bella letteratura, successe Tal t co di quella scienza 
astratta, che richiede V applicazione la più profonda, e il lavoro 

11 più ostinato. Più non scorreva le strade smaltate di fiori, ove 
la bella letteratura olire al pensiero incantato bellezze sempre 
novelle, che lusingano il gusto, c sostengono piacevolmente 
I attenzione, S' inoltrava in sentieri scoscesi ed ingombri di 
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spine, e di precipizi!. Lu studio delle leggi divenne ciò nondi- 
meno la sua principale e quasi unica occupazione. Il suo genio 
capace di ogni intrapresa lungi di essere atterrito dalle diffi- 
coltà, che s'incontrano ad ogni passo in questa vasta carriera, 
si compiaceva di lottar contro le stesse, od acquistarne maggior 
forza: pervenne ben tosto a rendersi piacevole uno studio, che 
per gli altri giovani è sovente una noia insopportabile ed una 
vera tortura, o seppe trovarvi que* ricchi tesori che spiegò nel 
suo lungo e luminoso esercizio forense. 

Compito appena il quarto lustro, comparve nel foro alla di- 
fesa de poveri carcerati sotto la scorta del celebre criminalista 
fu Marchese Ignazio Carbonara* Fu questo illustre suo confra- 
tello tanto soddisfatto e sorpreso dalla chiarezza delle idee, dal 
metodo e dalla energia de' ragionamenti, dall 1 incantesimo d'uria 
vittoriosa eloquenza di questo novizio Avvocato che gridò come 
in altri tempi il celebre Dionigi Talon esclamò de Ih immortale 
Cancelliere D'Àguesseau, di bramar cioè dì finire dove questo 
giovinetto cominciava» Lo propose per suo Coadiutore neirufilzio 
di Consultore all 1 antico Magistrato di guerra, ed a parecchi altri 
Magistrati della Banca di S. Giorgio, che occupò il Cambiaso con 
applauso fino all 7 anno 1797 quando le dette cariche furono 
soppresse* 

I suoi primi successi e gli applausi del foro instruito tras- 
sero sopra di lui gli sguardi e l'ammirazione del pubblico. 
Non si agitò controversia presso i nostri tribunali, in cui non 
intervenisse o come consulente, o come Patrono: era versatis- 
simo nella giurisprudenza civile, criminale, canonica, e merca- 
toria. I grandi V onorarono come un oracolo della scienza legale, 
i cittadini ricorsero al suo possente, e laborioso patrocinio, i 
negozianti rispettarono la prudenza della sua infaticabile ap- 
plicazione, e fu per lo spazio di oltre venti anni l'arbitro e il 
conciliatore di tutte le gravi ed intricatissime differenze che 
nell’occasione de' fallimenti insorgevano tra i creditori e il fal- 
lito, e vicendevolmente tra i creditori medesimi. Fu immensa 


= 107 = 


h profondità della dottrina, e la copia della pratica erudizione, 
àie lo distinse: le sue allegazioni stampate fanno fede di quanta 
chiarezza, di quanta scienza, di quanta facondia abbondasse 
nelle questioni di fede cornine sso, che dieonsi appartenere alla 
metafisica dello studio legale, e nelle controversie di mercatura 
che relative ad una giurisprudenza di eccezione sogliono rendere 
incerti, e perplessi i giureconsulti più eruditi, ed addottrinati. 
Non deve adunque sorprendere la fama che acquisto anche pri- 
vato non solo nella sua patria, ma ben anche presso le nazioni, 
e L giureconsulti stranieri, 11 Governo dell’ antica Repubblica di 
Genova V onorò della sua confidenza, lo nominò per un qua- 
driennio consultore del Magistrato de* supremi sindicatori della 
Repubblica, e ne chiese il consiglio negli affari politici, e dì 
diritto pubblico nelle gravi circostanze delle vicende disastrose, 
che avvolsero l'Europa, ed annichilarono una Repubblica quanto 
antica, prudente e gloriosa, altrettanto impotente a resistere 
all’urto della tempesta, che finalmente la rovesciò- La città di 
Sarzana per attestargli la sua riconoscenza a quel vittorioso 
patrocinio, col quale sostenne una di lei causa, volle sponta- 
neamente onorario della sua nobiltà con un diploma del 28 
Agosto 1780. Lo stesso governo dì Genova, sul principio del 
1796 r annoverò fra i suoi patrizi, e derogando in via straor- 
dinaria allo leggi allora vigenti, V associò immediatamente ai 
membri del Minor Consìglio, e Y elesse senza ritardo alle cariche 
della Repubblica, L'amichevole stima colla quale lo riguardarono 
ì nostri più antichi , e rinomati giurisperiti Pietro Agostino 
Solari , Girolamo Gastaldi entrambi segretari di stato , Luca 
Batista Carbonara, Francesco Maglierie, Agostino Queirolo, Pompeo 
Rocca, Cristoforo Gandolfo, Francesco Lazotti, il Presidente cav. 
Ambrogio Mollino, e Domenico Assereto, il rispetto col quale 
ramarono i più giovani, il desideratissimo Luigi Carbonara già 
Primo Presidente del nostro Reai Senato di Genova, V incompa- 
rabile Luigi Corvetto, onore prima della nostra Curia e poi 
Ministro disinteressato od integerrimo della Francia, gli Avvo- 
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cati Pietro Merani, Giuseppe Gandolfo, Gio, Batista Tanlongo, ed 
io (i) elio quantunque l'ultimo de miei confratelli ottenni 
sempre la sua confidenza e la sua familiarità, ne rende un in- 
ea viliabile testimonianza* 

Questa fama Io accompagnò anche presso i Principi e i Le- 
gisti stranieri; S. M. Cattolica Carlo III* lo destinò Avvocato per 
tutti gli affari, che interessavano la Regia Azienda: Io confermò 
in questo incarico il di lui successore Carlo IV, e vi continuò 
fino a elio rinunzi asse all'esercizio dei patrocinio forense* 

Pio VI Sommo Pontefice Io distinse coi pegni piu onorevoli 
di stima, e di propensione, allorché trovandosi in Roma V am- 
mise alla sua conversazione, e Y interpellò del suo avviso in 
oggetti della più alta importanza* 

b. M. \ ittorio Amedeo III, gli attestò la sua particolare con- 
siderazione, allorché volendo nel 1792 levare nn imprestito a 
Genova a lui ne affidò Fmcumbenza. 

S. A* R. Ferdinando Duca di Parma gli commise più volte 
affiti i importanti della sua Corte in Genova, c singolarmente 
allorquando levò in Genova per di lei ordine, e nome un im- 
prestito d’un milione, e duecento mila lire, e per cui gli at- 
tcstò la sua sovrana munificenza in diverse maniere, e special- 
mente col dono (Runa preziosa scatola fregiata del ritratto 
delFanzidetto Sovrano. 

La considerazione de 1 sovrani stranieri fu seguita da quella 
de J privati: si ricorreva da Firenze, da Livorno, da Cadice, Ma- 
drid, Milano, e Ginevra a Cambiaso nelle controversie principale 
mente commerciali come all 5 oracolo della Giurisprudenza 
Mercato ri a: i nomi più distinti nella scienza legale delle città 
più illustri accrescono il catalogo di coloro che negli esteri 
paesi sommamente lo apprezzarono: Attilio Bruni di Firenze, 

(1) Così il celebro avvocato e professore Niccolò Àrdizzoni nv\V Elogio Storico 
eoe ne pubblici iva nd \ 822 e del quale questo ù il compendio. Vedi acche la 
j.dograiin eli Niccolò Àrdizzoni nelle peonie 280-288 del primo semestre di questo 
J lustro Giornale, 
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Al «lini di Venezia, Ascari io Balda ss or uni di Livorno, Alessandro 
Tassoni, e Francesco Riganti di Roma, Squadrali! di Milano, 
Cambacerés di Parigi, gli accordarono la più illimitata, e più 
parziale estimazione. 

Non era possibile, elio cotanta riputazione si contenesse entro 
i limiti duna vita privata, doveva naturalmente elevarlo alla 
vita pubblica de’ Magistrati: non parlerò della Commissione 
provvisoria di Governo, a cui nella decadenza delle armi fran- 
cesi in Italia, nel pericolo d’uno sterminatore assedio contro la 
città di Genova, nel disordine d'nna plebe insensata fu chiamato 
l’anno 1799. Non mi occuperò dell’altra Commissione legale, e 
destinata a determinare le regole del procedimento giudiziario, 
di cui fra i ragguardevoli giurisperiti, che la componevano, fu 
dal Senato della Ligure Repubblica nel 1803 trascelto Presidente; 
non rammenterò la di lui aggregazione nel 1800 alla Consulta 
Legislativa; lo splendore delle sue virtù, e della sua dottrina 
mi richiama all’epoca del 1805 in cui la nostra patria fu ingo- 
iata dall’insaziabile cupidigia del Conquistatore francese, ed in 
cui I’Arcitesoriere Lebrun, mentre era incaricato di stabilire il 
regime francese nella Liguria, era nel tempo stesso delegato a 
crearvi una Certe suprema di appello: al suo imparziale discer- 
nimento, alla sua cognizione nelle lettere, e nelle scienze non 
è sfuggito il voto della pubblica opinione: s' avvide che non 
potea confidare a mani più sicure il sacro deposito dell'autorità 
suprema, e si affrettò a nominarlo Consigliere nell’ anzidetta 
Corte di Appello. 

Onorato di questa nuova missione ne adempì gelosamente 1 
doveri: egli fu sempre lontano dall’ orgoglio di quegli uomini 
vani, ed interessati, i quali non amano la virtù, che per la 
riputazione che ne ridonda, ed i quali non si compiacerebbero 
a fare il bene, se non possedessero l’arte di far valere tutto il 
bene, che fanno; se dove a palesare il suo avviso, non aveva in 
vista ciò che sarebbe più approvato, ma ciò che credeva più 
giusto ed equo: non si vantava di essere l’autore delle savie 
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decisioni, dio si erano pronunziate: era abbastanza soddisfatto 
se si erano adottate: chiunque avesse bisogno di essere ascol- 
tato, non trovò mai alla sua porta una barriera impenetrabile; 
non fu giammai inacessibile non solo agli amici ma nemmeno 
agli indiscreti, ed importuni; non ricusò mai a veruno la li- 
bertà di dirgli lo cose necessarie; accordò ben anzi a molti la 
consolazione di dirgli le superflue : non afflisse mai i litiganti 
abbastanza infelici, e loro non fe' giammai comprare colla du- 
rezza della sua accoglienza la giustizia elio loro volca rendere: 
ascoltava con pazienza, e rispondea con dolcezza: non aggiun- 
giamo, egli dicea sovento col Presidente De La Moignon, all’in- 
fortunio che soffrono del loro processo, quello d’uno spiacevole 
accoglimento de’ loro giudici; noi siamo destinati ad esaminare 
i loro diritti, ma non già ad esercitare la loro sofferenza.. Ani- 
mato da questo spirito disprezzó sovente i rumori del volgo, e 
forte delle sue giuste intenzioni glie ne abbandonò le appa- 
renze; egli era d’ avviso, che un Magistrato dovea curarsi non 
di ciò che si diceva di lui , ma di ciò che doveva a sè stesso; 
e perciò ad esempio di Fabio Massimo nè apprezzò la falsa 
gloria, nè paventò il falso disonore, e nè le lodi, nè le mormo- 
razioni poterono giammai deviarlo d’un passo dal suo dovere. 

Cadde T impero francese, e le potenze alleate d Europa riu- 
nirono il Ducato di Genova agli Stati di S. M. il Re di Sar- 
degna; si creò nella città di Genova un Magistrato Supremo col 
nome di Senato, e di potere uguale a quello del Senato di 
Torino; era impossibile, che S. M. il Re Vittorio Emanuele 1, 
il quale ricercava con tanta attenzione e discernimento i Giu- 
reconsulti , e i Magistrati della Liguria per collocarveli , non 
rivolgesse uno sguardo di compiacente degnazione al nostro 
Cambiaso: ve lo nominò Senatore, e dopo qualche tempo lo creò 
Cavaliere dell’ Ordine de' Ss. Maurizio e Lazzaro , e lo nominò 
Secondo Presidente del ridetto Senato, ove sedevano i più co- 
spicui Giurisperiti per l’ampiezza do’ lumi , e i più rispettabili 
Magistrati per la purità della giustizia. In questo augusto con- 
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sesso a cui presiedeva, meritò Y elogio, col quale Tacito com- 
mendò la condotta di Agricola: dove le adunanze, o x giudizii 
lo richiedessero, grave, attento, severo, e spesso indulgente: 
quando avea soddisfatto alF uffizio, più non conservava alcuna 
apparenza di potere; deponeva la serietà, il contegno, e la se- 
verità, nè in lui, ciò che è rarissimo, Y affabilità diminuiva 
1 J autorità, nè la severità l'amore ; lontano da qualunque emu- 
lazione contro i suoi colleghi , da qualunque contrasto contro i 
Procuratori e gli Avvocati, riputava sconvenevole di vincere, e 
vile di essere schiacciato. 

Resta vacante il posto dì Presidente Capo del Reai Senato 
di Nizza: era tempo che le virtù luminose di Cambiaso fossero 
alfine coronate: il Sovrano non esitò un momento sulla scelta 
già preparata nel suo spirito del successore, che anticipatamente 
gli avea dato nel Presidente Cambiaso la stima , i voti , e la 
confidenza di tutti i Genovesi, e Genova applaudì alla saviezza 
della sua scelta. Quali furono le vie, dirò di lui, come diceva 
Flechier del Presidente De La Moignon , che Io condussero a 
questa dignità? Il favore? Esso non aveva altre relazioni alla 
Corte, che quelle di cui gli somministravano l'occasiono i suoi 
affari, o i suoi doveri. 11 caso? Fu lungo tempo deliberata la 
sua nominazione, e in un affare tanto delicato tutto fu attri- 
Imito alla maturità del consiglio, e nulla si è lasciato all’in- 
certezza della sorte. L'intrigo? Egli era nel numero di coloro, 
i quali non avevano seguito che il loro dovere, e questo partito 
tuttoché il più giusto, non è di sovente il più fortunato; la 
riputazione ch'egli si aveva acquistato nel foro, e nei tribunali 
fu la sola sollecitazione presso il Sovrano: questi gli dichiarò, 
che non dovea la sua elevazione che al suo merito, e che non 
E avrebbe preferito, scegli avesse conosciuto nel regno un suddito 
piu fedele, e più capace di questo impiego. 

Assunto alFufìizio di Presidente Capo in questo ragguardevo- 
lissimo Senato fu pubblica e universale la gioia di Nizza, che 
raccolse nel suo seno: egli solo non partecipò alla comune 
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esultazione, e la sua rara modestia gli fe J temere un incarico 
che credeva superiore alle sue forze, e lungi dall' essere abba- 
gliato dallo splendore della dignità a cui si vedeva innalzato, 
e che sostenne colla magnificenza e il dispendio del decoro 
conveniente al suo grado, parca percosso dalla immensità delle 
obbligazioni, che questa dignità gl' imponeva. 

Difatti che cosa era il Presidente Capo del Reai Senato di 
Nizza! Era Porgano del potere sovrano; il canale per cui la 
protezione della giustizia discendeva dal Principe ai sudditi, e 
donde il rispetto per le leggi risaliva dai sudditi al Principe; 
il depositario della parte piu santa e più augusta dell'autorità 
del Principe; era capo d'un Magistrato Supremo, che deve co- 
noscere, e mantenere i diritti di tutti i tribunali, e distribuirne 
le cariche a quelli che ne sono meritevoli : era il protettore e 
il vindice delle leggi relative alle misure sanitarie, alla pubblica 
amministrazione, e alla disciplina forense, che si disprezzassero, 
il ristoratore di quelle, che si obliassero, il difensore di quelle, 
che si violassero, 1 interprete di quelle, che fossero oscure, il 
loro oracolo, quando tacessero. 

Tali sono le funzioni, e tali sono i doveri d'uii Presidente 
Capo; tutto il Regno conobbe, ed ha Nizza singolarmente appreso, 
se Cambialo li ha tutti ad un tratto cosi perfettamente adem- 
piti, come se ciascuno particolarmente ne avesse richiamata la 
di lui attenzione. 

( Continua ), 

Lcioi Grillo, Dirètta e Gerente . 


Gojvova — Tip. veti Fiutola e figlio, via Giulia, salila Crocici. 


Genova, Sabbato 12 Febbraio 1870. 
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( Continuazione V. face. 97-112) 

Cambiasti, come un altro Mosè, comunicò il suo spirito di 
regolarità e di ordine a tutti coloro, che il Sovrano aveva 
associato alle sue funzioni: le carceri ridondavano di prevenuti: 
memore del precetto degli Imperatori Graziano e Teodosio nella 
o. Cod. de Custodia rearum ; aut conviclos velox poena subducat, 
aut liberandos diuturna custodia non macere/.. Si occupò princi- 
palmente al momento del suo arrivo nella decisione delle cause 
criminali: gl' infelici, che sventuratamente soggiacciono alle 
ricerche della vendetta pubblica, si rappresentano ordinaria- 
mente la giustizia sempre cieca, sempre spaventevole, e sempre 
armata. Esso la rese dolce e trattabile senza ammollirla, le 
tolse la benda che chiudeva i suoi occhi, e le permise di vol- 
gere sguardi di pietà sui miserabili prevenuti, e senza detrarre 
a veruno de 1 suoi diritti la spogliò di tutta l’asprezza; fV co- 
noscere agli innocenti, ch’egli s’affrettava a soddisfarli senza 
costringerli a veruna sollecitudine, ed a’ malvagi, che avrebbe 
■ cauto correggerli senza il dispiacere di punirli. Io rammento 
con vera soddisfazione il giorno, in cui mentre soggiornava a 
-Mzza, e passai per avventura sotto le carceri di quella città, 
ascoltai le grate voci de’ prigionieri, che nelle loro preci della 
sora raccomandavano a Dio la conservazione, e la salute del 
t residente Cambiaso, affinchè potesse collo stesso zelo disbrigare 
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ì processi criminali , per cui da tanto tempo gemevano nelle 
agonie d’ una lunga carcerazione. Fu vigilante ed indefesso, 
affinchè il pane del dolore e della miseria, che loro distribuiva 
la sovrana compassione, non fosse l’oggetto d un interessata 
speculazione, che sempre più aggravasse contro la volontà del 
Sovrano e della Legge, la loro infelice condizione. 

Non trascurò la disciplina forense od il procedimento giu- 
diziario nelle cause civili; riformò gli abusi, ma l’umanità e la 
dolcezza, presiedevano sempre alle sue riforme: voleva chiamare 
i Curiali all’osservanza dell’abito di costume col quale dovevano 
presentarsi al Capo della Magistratura, e loro dolcemente signi- 
ficò, che i suoi domestici avevano da Ini l'espresso comando di 
preferirli nell’introduzione alle sue private udienze per rispar- 
miare ai medesimi il gettito del tempo troppo necessario alle 
loro occupazioni, e che i suoi domestici non avrebbero potuto 
distinguerli dagli altri postulanti, se rimanevano confusi in una 
folla vestita nella medesima foggia: tanto bastò perchè i Curiali 
si arrendessero al di lui suggerimento. 

Un Avvocato verboso, che riponea la forza dell eloquenza 
nell’inutile sovrabbondanza delle parole, annoiava i giudici con 
replicate ripetizioni della stessa osservazione, e concetto: m 
vece di richiamarlo alla brevità, ed alla precisione coll’acerbità 
di un rimprovero si contentò di accennargli dal suo seggio 
eminente col numero delle dita tacitamente il numero delle 
volte nelle quali era caduto in una stucchevole ed infruttuosa 
ripetizione: tanto bastò, perchè l’Avvocato moderasse i suoi ci- 
calamenti, ed adottasse una maggior sobrietà nella espressione. 

Nella discussione comunicava a’ suoi colleglli i suoi lumi 
e profittava di quelli degli altri : in questa occasione ha sovente 
schiariti gli argomenti i più inviluppati ed oscuri , e su qua- 
lunque genere di erudizione si aggirasse il discorso, avresti 
detto ch'egli ne avea fatta la sua occupazione ed il suo studio 
particolare, e talvolta dopo aver ascoltato i suoi compagni 
riprendendo i soggetti, che si credevano esauriti, c raccogliendo 
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le spiche, che si erano lasciate dopo la messe, ne taceva 
raccolta più abbondante della messe medesima. 

Sedevano con esso nel Senato i più rispettabili Magistrati, e 
fra questi l'egregio Conte Spi talleri De Cessole poi Presidente 
del Consolato, e Secondo Presidente nel Reai Senato di Nizza, 
il quale per V alleanza della giurisprudenza colla colta lettera- 
tura avea maggior affinità col di lui carattere. Era scarso il 
numero de' giudici in quella onorevolissima assemblea, ed era 
ineguale alia moltiplicità degli affari, di cui lo zelo del Presi- 
dente Capo esigeva la spedizione: provocò, ed ottenne dalla bontà 
del Sovrano, che vi fossero aggregati Senatori gli ottimi Conte 
De Cimella, e Cavaliere Quiglia; ebbe compagno nella sua 
instancabilità V Avvocato Melissa.no, il quale dopo essere com- 
preso nel catalogo degli Avvocati patrocinatori presso la Corte 
Imperiale di Genova, occupava in quell'epoca a Nizza Y ufficio di 
Sostituto Avvocato Fiscale Generale, o fu poi meritamente innal- 
zato alla dignità di Senatore. 

Obbligato ad estendere le sue cure suiramministrazione del - 
F uffizio di sanità con quale scrupolo, esattezza ed attività, non 
si occupò esso dì questo oggetto importante? Ne compose il 
Magistrato che avea 1 incarico di dirigerla, e vi scelse i membri 
più distinti in Nizza si per lustro di natali, che per rinomanza 
di lumi, e probità: impetrò dalla sovrana beneficenza la fa- 
coltà di erigere a Vìllafranca, poco distante da Nizza, un comodo 
Lazzaretto di cui sotto la vigilanza d un abile architetto geno- 
vese lu ben tosto condotto al suo tonnine l'edilizio; ed olire 
uriche ne tempi presenti un sicuro e facile ricovero ai naviganti. 

Oppresso dall'età sua già cadente, e stanco di tante fatiche 
inapprezzabili venne in Genova ad offrire i suoi omaggi a S. M. 
che vi soggiornava, e le chiese il suo riposo; ma mentre fu 
onorato dalla più riconoscente accoglienza, fu fregiato col titolo 
di Cavaliere Gran Croce de’ Santi Maurizio e Lazzaro, in ricom- 
pensa di tanti, e tanto ragguardevoli servigi con RE. Patenti 
del 12 dicembre 1818. Fu rimandato a Nizza all'oggetto special- 
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mente di presiedere la Commissione creata colie Eli Patenti 
del 22 settembre 1818, e destinata a liquidare le somme, che 
fossero dovute nella ripartizione delle indennità, che piacque a 
l\ M. di accordare generosamente ai così detti emigrati del 
Contado di Nizza. Fu lunga, complicata, e laboriosa la. ricerca 
de’ veri fatti che la riguardavano, la stima de danni, che si 
riclamavano, la disamina de' vicendevoli interessi, che si colli- 
devano. Cambiaso sempre giusto, illuminato ed instancabile 
pareva che non sentisse il peso della sua grave età e delle altre 
sue molteplici incumbenze, ed esultasse nel ministero difficile 
bensì, ma grato al suo cuore benefico di distribuire i favori 
sovrani a coloro, che avevano o perduta, o diminuita la loro 
fortuna colla loro fedeltà verso un legittimo Signore. Furono 
tanto saggio le misure, le quali sotto la guida del Presidente 
Cambiaso si adottarono dalla Commissione di Nizza, che relati- 
vamente a parecchi oggetti di controversia, il Sovrano ingiunse 
all’altra Commissione creata per gli emigrati di Savqja di se- 
guirle religiosamente in uguali circostanze. 

Compita quest' ultima occupazione tanto desiderata da S. M- 
ritorna in Genova, ed ottiene finalmente il suo congedo dagli 
affari : ma la benevolenza e la stima del Sovrano non Io perde 
di vista; anche ned suo riposo è consultato per oggetti difficili 
e delicatissimi, e gli si commette in compagnia di due altri 
ragguardevolissimi delegati la revisione ddma sentenza emanata 
dal Primo Presidente di Genova, c nel piu breve spazio di tempo 
come Presidente della Delegazione ne scrive il ragionato rap- 
porto il quale incontra il Regio gradimento, ed approvazione. 

Da questo momento, libero d'ogni legame che Puniva alla 
terra, non si occupa che do' sentimenti augusti della Religione : 
questa virtù si capace di elevare il nostro spirito, si necessaria 
per consolarci de' nostri mali aveva accompagnato Cambiaso in 
tutto il corso della sua vita. 

Egli a sé vede appressar la morte senza curarsi del mondo ove 
avea fatto una sì luminosa comparsa: il suo merito si annichila 


a ! suoi ocelli per non vedere che la giustizia e la bontà del 
suo Dio; lamore de’ suoi cittadini, la stima del suo Ke, l'am- 
mirazione dell Italia, il dolore di Genova, la tenerezza e le 
lagrime do’ congiunti e degli amici , nulla può arrestane la sua 
grand anima; non ha il coraggio de’ sedicenti filosofi, ma la 
sommissione tranquilla d un cristiano; Cami ti aso ò tolto al Foro, 
alle Lettere, alla Magistratura, alla Latria, e addì 22 ottobre 1820 
non è più (1), 

Migliaia d'uomini muoiono, ma son ben tosto suppliti ; la ‘ 
morte d un grand'uomo lascia un vuoto immenso nella società. 
Almeno l’esempio di questo rinomato Giureconsulto ed illustre 
Magistrato, che non è più, viva perpetuamente nella nostra 
memoria: apprendiamo da lui l’amore delle lettere, lo studio 
infaticabile della giurisprudenza, la virtù e la giustizia. 


CRONOLOGIA DELLA SCIENZA 

OSSIA 

<ìi Striai storio! o rollo lo^iei comparatici 
dclprofiTossomonrtialo, sociale, soiouitiiìco «mila, 
t i eii^ioiìo m poi, del Prof. (ilo. MARIA MOU'J.W. 


fContinuazfonc, Vedi face. 79 -SO.) 


SECOLO XI AVANTI CRISTO 

I0A0, — Sagomatone, scritture fenicio, scrisse la storia del 
àiio paese, molto commendata dagli storici antichi. 

ìtLO. ■ Sotto Davide, il prode Àbisai , da so!o ? uccide in 
un giorno trecento nemici, con essi il gigante Gesbibenoc. 


nere ii r ,mh ™ a v° punsero ni proprio nome quello di Cambiato 

in Ih'.i ;' , lir ' SIJ ^ gIm dt li " li " ure negoziante diventato ricchissimo 
(rarah Mirin-. Ztn' Mese UjamUattista ?i( grotte di (innova. Ai padre di 
n-'l ITGii ■! r'ivniv» i i llUC0 'f 10 , nlosetll ° e perciò istituiva un fedecommesso 
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alla^Sw^ CUffinn fkl nnsu ' u Giuseppe, e perchè desiderava di vederlo ascritto 

v m ' m ,il ,c *1™ «'cormiti presso il (inverno, 
quaj! ascesero alfa cospicua somma dì lare 80 iniEn ! 
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101S. — Il sapientissimo Salomone terzo re iì Israeliti 
Vedi 1048. 

1013. — Adoniram, soprintendente di Salomone, è inviato 
al Libano, per far tagliare i cedri da servire alla costruzione 
del tempio. 

1012. — Salomone dà principio alla fabbrica del tempio , 
die compie in 8 anni (1). 

— Hiram , o Irone , re di Tiro , che fu alleato di 

Davide, manda i suoi artefici ed i suoi operai a Salomone per 
la fabbrica del Tempio , e lo provvede di Cedri del libano , 
— Vedi 1046. 

i 004? * — ■ Esiodo parla delle Plejudi, dell ’ Orsa maggiore, a di 
Boote, costellazioni celesti (2). 

1000. — Salomone scrittore di molti libri di filosofia di- 
vina. Ne scrisse pure di filosofia naturale, die andarono perduti. 

1000. - - 1 Fenici inventano il vetro. 

1000. — Naca fondatore del Buddismo. 

1000 al 884. — Poemi d’Omero e d’Esiodo. il secondo pare 
più giovane di 100 anni del primo. 

SECOLO X AVANTI CRISTO. 

979, — jl fondata la città di Samo nell’isola di Samo. 

975. — Morte di Salomone, ed il popolo ebreo si divide in 
popolo d’Israello che conta 10 tribù die proclamano re Gero- 
boamo I, ed in popolo di Giuda che ritiene le altre due tribù 
alle quali è limitato il re Roboamo di’ era succeduto a suo 
padre, ed avea rifiutato al fratello una diminuzione di tributi, 

970. — Invasione della Giudea per parte degli Egizii. 

944? — Epoca d’Esiodo fra i Greci, secondo alcuni. 

928. — A Sparta nasce Licurgo. 

911. — Il profeta Elia confonde i profeti di Baal. — V. 893. 

(1) In certi luoghi lio trovato IH 2; ma se Davide nacque del 1081? se Sa- 
lomone morì nel 97 5? 

(2) Questa varia molto negli autori. Alcuni hanno H01. 
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911? — Omero poeta greco, scrittore delle vicende della 
guerra di Troia. 

907. — Panfilio di Coo insegna a lavorare la seta. 

907. — Sterminio della razza di quell' Amri die fu generale 
di Elda re d Israel Io, e poi suo successore, e die aveva edificato 
Samaria facendola capitale del regno d'Israele. 

900. Secondo i marmi di Paro, fiorisce in quest’ epoca 
Omero. 

SECOLO IX AVANTI CRISTO. 

898. — Licurgo legislatore Spartano, viaggia nella Grecia e 
nelle Indie per consultare i sapienti dell'epoca, e per far acquisto 
dì cognizioni, onde compilare Io sue celebrato leggi. 

898. — Muore Acabbo, settimo ro d’Israele, tìglio e succes- 
sore di Amri, marito all'empia Gezabele figlia dei re di Sidone, 
fondatore del culto di Baal in Samaria, due volte vincitore di 
Benadab re di Siria, die nella terza guerra l'uccise. 

893. — Il profeta Eliseo. — Vedi 911, 

893. — Rapimento d'Elia, tesbilc, profeta nativo di Tesbo. 

893. — Ermogene primo architetto dell' antichità secondo 
\ iti uvio, nativo d Alabanda, autore di molti templi di lliana, 
inventore di varie parti dcdl’ar dii lettura della quale sciasse un 
libro. — Prime monete d'oro e d’argento in Argo. 

888. Cleotonte di Corinto, trova la pittura monocromatica. 

S8tì circa. — Esiodo, poeta greco, nativo d’Ascra in Beozia, 
forse 100 anni dopo Omero. Abbiamo di lui due poemetti: Le 
opere ed i giorni, è il migliore, e contiene bellissimi precetti 
d agricoltura: La Teogonia , ossia Generazione degli Dei. — Ci- 
cerone raccomanda d imparare a memoria Esiodo, e di recitarne 
sovente qualche pezzo. 

884. — Licurgo promulga lo sue leggi, 

883. — Pigmaglione re di Tiro, 

880. — Fuga di Didone in Africa. — Ingrandimento di 
Cartagine. 

830, — Son già passati 140 c forse 100 anni dalla fonda- 


zione del tempio di Salomone, e Cheope fabbrica nel villaggio 
di Giseh, r impetto al Cairo verso ovest, la gran piramide che 
porta il suo nome; (Erodoto Le Nove Muse , Volile v Viaggio in 
Egitto). 

Jomard ne misurò con rigore la base, V altezza e gli spigoli 
o lati; è alta 428 piedi e mezzo, e la base quadrata ha 710 
piedi di lato, e copre 113 mila piedi quadrati di superficie; 
laonde il volume totale della mole è valutato da 1444664 tese 
cubiche; moltiplicando quel numero per 210, si avrebbe il vo- 
lume in 173 milioni di piedi cubici. In misure metriche, Menu 
de Saint-Mesmin mette 146 metri d'altezza, e 237 di lato della 
base. — È un' altezza quasi doppia di quella del Panthéon 
(71) in,), quadrupla di quella della colonna di piazza Venderne; 
ogni suo lato misura in lunghezza il palazzo delle T uillcries ; 
il suo volume potrebbe dividersi in 3700 camere come quelle 
di detto palazzo. Da un computo di Fourier risulta* che con le 
pietre di quell' edilizio si farebbe un muro dello spessore d un 
piede, alto dieci piedi e lungo 676 teglie. Allo stesso risulta - 
mento riuscì pure il generale Bonaparte risolvendo quel problema 
geometrico, e diceva che col monumento di Clieope si poteva 
fare una muraglia che cingesse tutta la Francia; (Giuseppe Forni 
Viaggio nell 3 Egitto e nelf alta Nubia , Milano 1859), — Questa 
di' e la maggiore di tutto le piramidi di Giseh e di Saccara, che 
sono le più importanti, pare che sia pure la più recente. A 
Giseh n 7 erano sei, tre famose di forma colossale, e tre piccole 
come sono tutte quelle di Sacrar a. Però li 24 settembre 1860 
la piramide dì mezzo, quella più vicina alla sfinge, I lio veduta 
presso che uguagliata al suolo. Il suo interno era granitico dì 
Tebe, mentre la fascia era calcare, come è quella della Cheope o 
della maggiore ché si abbia. Non ne rimanevano quindi che 
due; cioè questa, sulla quale, come unica accessibile 7 sono salito, 
facendo, in meno di mezz'ora, oltre a dugento sessanta sei sca- 
lini alti più di mezzo metro, ché i macigni calcari, ora scoperti 
per ingiuria del tempo, presentano giacitura regolare, essendo 
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sovrapposti regolarmente a scaglioni. Uno de' miei compagni 
si arrestò presto nella sua ascensione, per tornarsene indietro, 
benché fosse più giovine e più robusto. L’altra delle due pira- 
midi superstiti, ha la medesima altezza, ma la base non ha che 
metri 23, 48 di lato; è dunque molto acuminata, ed essendo 
assai meglio conservata, ha la superficie spianata, ed è detta 
inaeeessibile; vi è però montato su un Deduino per il bakscisch, 
o regalo di 10 lire italiane; e da quella vetta mi portò due 
pezzi di sasso calcare che serbo. Non ho potuto persuadermi che la 
shige, enorme monolito aderente al suolo su cui s’erge per più di 10 
metii, abbia servito d ingresso segreto alle sotterranee gallerie 
che comunicavano con la grande piramide, salvo che detta 
grandi^ piramide non fosse quelli atterrata; ma non è. Comunque 
sia, neda piramide maggiore che ho trovato, si entra; ed en- 
ti amino tutti per un accesso angusto assai, buio e difficile. Dopo 
datta disceso, voltato ed asceso a lungo, ci trovammo in un 
ambiente o camera a pareti nere e lustre, di forma rettangolare 
di più che 4 metri d’altezza, e 6 per ìt di base. Nessun’ altra 


comumcazicne appariva o pareva possibile con quella sala, 
spinta com t verso il vertice della Piramide quanto sia possibile. 
H suo interni» è pure di grossi massi di granito dell’alto Egitto, 
che le libiche pendici sono sabbiose e calcari* — V. 15 o 16 
secoli, e 200 crea avanti l’Era volgare, e sec. xix. 

boutade da Sicione inventa la Plastica. 

820. — Finisce il regno Assiro dopo 1230 anni di durata. 

^ardali apalo bè l’ultimo re. — V. 2059, 820. 

814. — Granao fonda il regno di Macedonia, che finì dopo 
046 anni. — V. lUg. 1 


800. Il tempio di Giove belo che Semiramide aveva fatto 
costruire a Uabilona , aveva una torre immensa che secondo 
Erodoto, h b. premo, era alta uno stadio, circa 600 piedi, quasi 
200 metri, ed aveva altrettanto di larghezza, formata di mattoni 
c d asfalto. Hi d’essa trano sette altre grandi torri le ime sulle 
altre, e Diodoro di Siclia assicura, hb. il, C ap. 4, che servivano 
per osservare gli astri. — Lalande (. J , p 72 
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SECOLO Vili AVANTI CRISTO. 

797. ■ — Principio del regno di Lidia, che va a durare 349 
anni. 

796. Àmulio detronizza il fratello Numitore re de 1 Latini. 

— V. !2Bi. 

788. — Amos profeta in Israello. 

786. — I Corinti fanno le prime Galee a tre ordini di remi 

783 al 661. — Profetizza Isaia, il primo de quattro profeti 
maggiori, con uno stile forte c sublime, e parla con tale chia- 
rezza di Cristo e della sua chiesa, che tì parrebbe uno storico. 

783. — Forte terremoto in Palestina. 

Morto di Geroboamo li, tredicesimo re d Israello, dopo 4* anni 
di regno. Era figlio di Gioas, figlio d Ocozia. 

779. — Corinto si regge a repubblica con magistrati eredi- 
tarli. detti Pritani, — V. 1330. 

777. — È fondato il nuovo regno d ? Assiria da Nino o Pimi, 
con Ninive capitale. 

Sono pure fondati in questo turno i regni di babilonia da 
Belesi, e di Media da Arbace, governatore dei Meri, che ribel- 
latosi a Sardanapalo lo costrinse ad ardersi nel suo palazzo. 

— V. 820, 774, 700. 

776. — Era delle Olimpiadi. 

Incominciano i tempi denominati storici* 

776. — Olimpiade di Coroebus, epoca di cui incomincia 
una vera e non interrotta cronologia e storri profana. Coroebus 
incoronato re di Grecia. Era delle olimpiadi o periodo di quattro 
anni, cosi nominato da' vincitori de' giuocli olimpici. 

773. Zaccaria re quattordicesimo di Israello dopo 1 1 anni 
d'anarchia. Figlio di Geroboamo il, vizioso ed empio, dopo 6 
mesi fu uccìso da Sellum, 

771. - — Giona uno de' dodici profeti minori. Predicò a Ni- 
nive città di 120 mila abitanti. 
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771. — ■ Nascita di Romolo e di Remo. 

70 i. — Gli Efori vengono stabiliti a Sparta. - V. -ioti. 

700 circa. — Theopompo re di Sparta, crea gli efori, e ne 
allarga lo attribuzioni* 

7GO* — Komolo e Remo uccidono Àmulio, re d’ Alba e tiglio 
di Proca. Avendo usurpato il regno al fratello Numitore, ne 
condannò la figlia Rea Silvia a perpetua verginità, perchè non 
sorgessero figli a vendicare Tonta dell'avo; ma dessa fu madre 
degli uccisori di lui* 

7d7 o 7 54 o 752. — Finiscono gli arconti perpetui d’Atene. 
L arconato diventa decennale, e Charops è il primo eletto* 

753. — - Era di Roma. 

/->-h fondazione di Roma. Romolo n* è primo re. — 
V- 713. 

750. — Ratto delle Sabine. — V. 753. 

747. — Nabonassar, primo re de 5 Caldei, creduto da alcuni 
anche Belesis, ingrandisce Timpero di Babilonia. 

Epoca che ha servito di Era a molti cronologi* 

Pace fra i Romani e Tazio re da’ Sabini. — V. 777. 

Bularco per il primo fra 9 Greci dipinge a varii colori. — 
V. 33G, 401, 

Teodoro di Samo trova la squadra ed il livello. 

746 / — Tarpeia consegna il Campidoglio a Tazio, che, stando 
ai patti, le diede i suoi braccialetti e io scudo che aveva alla 
manca mano; ed imitandolo i suoi soldati, dessa ne fu caricata 
e sepolta, dando il nome al luogo che fu poi destinato al sup- 
plizio di chi tradiva o spergiurava, secondo la legge delle do- 
dici tavole. Era figlia di Tarpeio, governatore del Campidoglio 
sotto Romolo. — V. 742. 

1 Pritani in Corinto da ereditarli diventano elettivi 
od annuali. — V. 77Ì), 732* 


( Continua). 
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NOTIZIA DELLA FONDAZIONE E CONSACRAZIONE 

DI ALCUNE CHIESE NELLA CITTÌ DI GENOVA 


Desiderando conservare la memoria di quelle Chiese che 
nella nostra Genova ottennero V onore doli 5 episcopale conse ora- 
zione, specialmente per le così frequenti demolizioni di non 
poche eli esse, tessiamo il seguente catalogo secondo bordine 
relativo aìbantichità della consacrazione. 

§ I. CHIESA COLLEGIATA DI N. S. DELLE VIGNE. 

Prima per antichità ci si presenta l'insigne collegiata di 
N. S. delle Vigne che s innalza nel mezzo della città. L'esistenza 
di questa chiesa e ab immemorabili: e il basso rilievo in marmo 
con una Madonnina con sotto la scritta. San e la Maria in Vineis DLX 
il quale ancor nello scorso secolo vedovasi sulla di lei facciata, 
certamente era posteriore alia di lei fondazione. Da prima 
piccola cappella là ove la tradizione diceva essere apparsa Maria 
a co tal Àrghenta o altra che fosse (1): più volte poi fu ingrandita 

{■1 ) I molto reverendi c benemeriti fratelli Angelo e Marcello Remondìni nel 
loro pregevole libro intitolalo / Santuari e le Immagini dì Maria Sardissima 
nella città di Genova (Genova 1865) trattando di N. S. delle Vigne dicono; 

« Gli anni 1586, 1587, 1588 in conseguenza della cura che se ne pigliarono 
i massari > o amministratori di essa i signori Battista Negrotìe, Giacomo Monoglia t 
Girolamo Assereto, Carlo Spinola di Luciano c Giovanni Carlo Le re aro ci danno 
la chiesa tutta dentro rinnovata, accresciuta del còro (per cui cedette graziosa- 
mente il terreno la inibii famìglia dei Grillo) mutate le antiche colonne in quelle 
che reggono tuttavia le navi; e piu tardi ce la danno fornita di cupola, e ornata 
di nobili altari a speso e cura di un i ) arazzo, di un Grillo, di un Viale, dì un 
Negrone, dijin De Marini c di un De-Franclii gli anni 1673 c 1681. 

« . là ove S’innalza il tempio di cui parliamo era un campo coltivato 
a viti; c in questo campo o vigneto da primissimi tempi por cura d’ una pia 
donna secondo alcuni chiamata Grillo, e secondo altri Àrghenta si ergesse unii 
Cappcl letta, dedicandola a N. S. Assunta ai Cielo * . 

Nel 1537, secondo l’Àccincllì , fu conceduto dal Capitolo alla famiglia Grillo 
il sito da ampliare il coro come consta da pubblici IstruinontL 

il Palazzo sito sulla Piazza delle Vigne, ora di proprietà dei signori fratelli 
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siccome noi OSO coi ruderi della antichissima Luni, indi sul 
principio del X secolo; più tardi dagli antenati degli Spinola 
‘,™ 1 980 1 997 * ricostruita nella dimensioni lù^Cm a 
nmodernata colle marmoree colonne dal 1U8G all' 88 e succes 

:rnir d ™T ripreseabbeiiita fi °° a ^ ^ *•»*> 

tra il 1 bai o 48 fu rmnovata la facciata in marmo, o abbellita 
f lre mte raamente. Questa chiesa così antica (1), e così cara 
ai ben oc e si, sempre amministrata dal clero secolare, fu deco- 

mv ”va„r°, C T° m S8C0l ° X J '“ n C0ll °fc’ i0di e noi 

U/ ™ Ir chiarata parrocchia. Esca li 13 giugno del 914 o 

scoto d * r T “ 0l ° d f ,JUÌ ’ f " consociata dal v’e- 

th Genova Sabatino o secondo altri da Ita, aperto giusta 

r a ‘ Jli l^ustica Accademia ammiratore ddle hello rimnom* - 

01 accio Fato, ritenendolo ,un]. Tipo noi ISSO 7™ „ l V 'T 

ir* 

Usuri > Celili di Cleopatra e Marcantonio dello die-,, , 11t ' 

T“ busti in 

di “* * puui 

artista. Vengono ** * più Pei lavori di un tale 

La famiglia Grillo fu Patrona di lla Chiesa Parrocchiale delle VP™ ,, „ , 

T ie air r- ^ 

ncD’Alìv rcm ri i ■ ” ° ehQ Sl ^^ono celebrati per opere di munificenza 

" ore o-? “ , C "“ * S ' <*•* — «« del 

s;;-: ,i:: nr — ki « -»» - - »*. - 

cJiT s :z:::r2:::v .• ~ — . . *• 

Ili.™ di Cencio. «' strilo sulla 

Nota 


della Dmt2éiONn. 
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le diverse cronologie dei Vescovi. Nessuno autore ricorda esi- 
stere una qualche epigrafe relativa a questa consecrazione. 

Notizia di tutu i Prevosti di S. Maria dille Vigne 
1153-1160 ottone I. — 1183 Ottone II, che eia anco Arcidiacono — 1201 
Giacomo — 1203 Lanfranco 1. già Canonico, morto dopo 14 anni — 1222 Pietro 

1230 o 1250 Lanfranco II, morto verso il 1254 — 1256 Filippo Cavallo — 

1257 Milione già rettore di S. Bartolomeo di Stagliene— 1263 Maestro Giacomo 
nato in Cairn zana di Se stri Levante, già cappellano d'innocenzo IV — 1267 Fra 
Oberto, morto nel I26S — 1268 Ottono IH ossia Attone — 1200 Antonio di 
Vicia — 1308 a 1311 Miccoli) dei Signori Cogorno — 1314 Gentile di l’izzulo, 
morto nel 1315 — 1315 Niccolò deila Cava ima, morto nei 1331 — 1331 Tom- 
maso di Facino, eletto nella metà del 1331, morì nel 1333, ritrovasi anco nel 
1263 Maestro Beverino noto n Mantova, prevosto — 1355 Maurino Fiasco, morto 
nel 1372 _ 1372 Maurizio Fiesco, elio governò solo un anno — 1374 Itamene 
de Arbori o, che governò cinque o sei anni - 1380 Domenico Fiesco , governò 
soli 8 anni — 1388 RaÈfaele di Savlgnone, già Canonico ' il i Bartolomeo 
Bia zza dei Signori di Viano — 1429 Giacomo di Varese, che era abate dì San 
■ Stefano e Vicario Generale dell’ A rchid iocesi di Genova — 1133 Giorgio de Voziis, 
morto nel 1450 — 1450 Pier Gio. di Valdettaro, morto Vescovo di Carpe nini s 

— 1457 Niccolò della Cavonua — 1463 Girammo de’ BuzcngUi — 4*01 Dome- 
nico Vaidetaro, prevosto e Vescovo d’ Accia — 1495 Bernardo de Franchi Bul- 
garo, che fu Vescovo di Tripoli - 1519 Pier Gio. Francesco Remarono o De- 
mezano — 1521 Edoardo Cicala poi Vescovo di Sagone — 1531 Domenico 
Bossano — 1572 Gio. Batta Villa — 1602 Stefano Francesco Nespolo — 1643 
Benedetto Vnccarezza — 1658 Giacomo Calvi, che moriva addi 27 Dicembre (683 

— Guglielmo Di Negri — 1686, 2tì aprile, Ginn Simone Forno, il quale fu 
Vicario" Generale e morì nel 1711 —1711 Gio. Batta De Marini, che governò la 
chiesa solo un anno - 1712 al 1743 Salvatore Castellino, morto nel giorno 
17 febbraio 1735 — 175-3 Filippo Pinomi, morto il 4 aprile 176! — 1761 Fi- 
lippo Parodi — 1767 Giuseppe Francesco Caffarena Vicario Generale deli’Arciv. 
Gio, Cercar!, morto il 17 settembre 1774 — 1773 Gio. Luca Solari, chiavasse, 

già Vicario Generale che nei 1792 fu promosso a Vescovo di Drogante - 1792 
Gin. Batta Lambnischi™ nato nel 1755 a Sesti! Levante, poi Vescovo di Azoto - e 
nel -1807 Vescovo dì Orvieto, morto nel 1824 — 1803 Podestà Antonio, eletto 
Vescovo di Sai uzzo nel 1828 — 1829 Francesco Agnino Prevosto per soli anni 8 
o poi Vescovo di Sarzana - Addì 5 ottobre 1837 Cav. Domenico Gualco, \ ,u o 
Generale dell’Archidiocesi di Genova, dalla quale fu esule per 28 mesi e dome 
imHa Canonica delle Vigne nella sera del 9 Inolio 

§ 2, CHIESA Sii S. TEODORO. 

Di questa antichissima chiesa cho abbraccia ora la cura 
parrocchiale rii quasi tutta l’estrema parte occidentale di Genova, 
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- ye ne ha memofia sin dai 900, e consta che dal 1100 si inti- 
tolava S. Teodoro e S. Salvatore. Fu da prima amministrata dai 
canonici mortuarie™, i quali nel 1449 unironsi ai canonici 
lateranensi ì quali la ritennero sino al gennaio del 1838, nel 
qual anno cessarono di formare comunità religiosa. Nel 1483 
Angelo Lercaro ristorò il chiostro, il quale poi fu mutilato nel 
1819 per l’apertura della strada carreggiabile, due anni appena 
da che ritornati i canonici aveano riaperta ia chiesa , stata 
chiusa nel 1810 per decreto napoleonico, traslata la chiesa par- 
rocchiale a S. Vincenzo do’ Paoli, e quella tramutata in caserma 
< i preposti militari. Come il chiostro, cosi la chiesa ebbe i suoi 
benefattori: nel 1491 Giorgio Spinola; nel 1633 Spinola Felice; 
e Simon Calvo nel 1583 che ornò l’ingresso principale come da 
epigrafe ivi scolpita: ad votrnn persolvmdum (sic) et conmmma- 
tum J ani ornamentimi Simon Calimi a F. un. xal. aprii, cidiclxxxju. 

^ veniva consacrato a Vescovo di Genova Airaldo 

Guaraco o Guarco canonico lateranense, e pregatone dai mor- 
tuanensi l’anno seguente, il giorno 10 luglio presente Maurizio 
escavo di Porto Romano solennemente conscerava questa chiesa. 
Ri questa consecrazione si veggono nei muri le croci consuete, 
ma non si conosce esistere epigrafe relativa. Questa chiesa era 
stata quasi interamente ristorata dopo il 1860, ma i lavori fu- 
rono sospesi perchè il municipio di Genova ne decretò la de- 
molizione, atteso la costruzione dei grandi magazzeni già co- 
minciata lungo le calate del porto. 


§ 3. LA METROPOLITANA DI S. LORENZO. 

Frano circa 132 anni da che l’antichissima chiesa di San 
Lorenzo era stata decorata dal Vescovo Giovanni II dell’onore 
e titolo di chiesa cattedrale, traslato da quella dei XII Apostoli 

0 S ‘ Siro cLe stava fuori del cerchio delle mura; quando 

1 amio 1118 fuggendosi il nuovo Papa Gelasio II dalle violenze ■ 
dei Frangipani aderenti al prepotente imperato- di Germania 
Enrico V, da Roma salvami a Gaeta, e di là tragittava in Genova 
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per passare in Francia, Colsero questa occasiono i Genovesi per 
insignire la loro cattedrale dell onore de da consecrezione com- 
piuta da un l'epa; ed egli benignamente vi aderì li 10 ottobre 
di detto anno dedicandola ai Ss. Lorenzo in. e Siro già Vescovo 
di Genova, il cui corpo qui pochi anni prima avea trasferito il 
Vescovo Landolfo. Di questa conseerazione fa fede la seguente 
epigrafe che il Giscardi (Origine delle chiese MS. alla Biblioteca 
dei Missionari Urbani in Genova, pag. 232) dice essere in sa- 
cristia, ma da noi inutilmente cercata: 

f SEXTO IDI 3 OCTOHHIS ANNO DOMINICI INCARNATI ONIS MCXVIII INDICI, 
DUODECIMA DEDICATIO ECCLESIA BEATISSIMI LAURE N TU ATQUE SAN’C- 

tissimi stri genuen. episcopi, QU.e CONSECEATA fuit a domino 

GELASIO PAPA PRIMO PONTIFICAI US SUI ANNO CUM PLURIBUS EPI- 
SCOPI CUI! OCTONE VI D ELICE T IANUEN. ET PLACANTI NO OLDONE 
ATQUE LANDE L PIIO A STEN Si ET CUM AZONE ÀQUENSI MULTISQUE A PA- 
TI BIS PLUKIMISQUE ÀUIS RE Li Gl OSI S SACERDOTIBUS DIACONIBUS ATQUE 
CLEIUCIS. In QUA CONSEGUANONE LAUDE OMNIUM V1R0RUM BELIO IO- 
SORUM FECIT EEMISSIONEM OMNIUM PECCATORUM EX PARTE DEI OM - 
N1P0TENTIS BEAT, EQUE DEI GEN1TRICIS MAREE ET OMNIUM SANCTORUM: 
ET SU AM IN QUANTUM POTU1T OMNIBUS DE F INCUS MÀSCUU3 ET FOE- 
M1NIS QUI MOBILI SUNT IN VERA CONFESSIONE ET SUNT SEPOLTI IN 
COEMETERIO EJUSDEM ECCLESIA ET SEP ELIE NTUR USQUE JN FIXEM 
HUJUS SOECULI OMNIBUSQUE ILLiS QUI VENERINT AD CELEDKANDUM 
IIUJUS DE DIC AUGNI S DiEM CONDONAVI T ANNUSI UNUM ET QUADRAGINTA 
DIES IN QUI BUS IEIUNARE DEBENT PRO POENITENTIA 1UNCTA EIS. 

Sacrari vero hanc dedicationis cgebemoniàm gelasius ipse pontifex 

APOSTOLICHE ÀUCT ORI TATI S SU. -E MONUMENTO SIGNOQUE PONTlFICII SUI 
PLUMB1 SERICO FUNICOLO CEIiEOQUE EIDEM CHARME CONJUNCTI CON- 
STABILITO AD PERPETUAI! EJUS REI MEMORI AM BEBDID1T IMMORTA- 
LI TATI. 

Luigi Grillo, Dirett. e Gerente. 


Genova — Tip. vcd. Faziola e %lìo r via Giulia, salita Croma, 


Gesora, Gabbato 19 Febbraio i370. 


N. 8. 



VITA DI S. GIOVANNI BONO DA C AMAGLI 

VESCOVO DI MILANO 

Scritta dal Sacerdote FEDELE LUXÀRDO 


PARTE PRIMA 

I) V L L A N ASCI T A A l V EPISC 0 P A T 0. 


Capo I. 

Patria di San Giovanni Dono. 

Camoglì è un cospicuo borgo della Liguria Mari L Li ma, si neon ira 
lungo la Riviera Orientale, movendo di Genova, dopo un tredici 
miglia di carni nino e sì trova posto precisamente alle falde del 
Capodimonte, E mercatantesco, dovizioso, popolatissimo. Somministra 
alla Marina Ligure il maggior numero di navi e naviganti tra le 
più ricche terre delle due Riviere e ì suoi molti bastimenti corrono 
tutte le acque dell'antico e nuovo mondo, approdando a più lontani 
porti. La Religione vi è rispettata e amata generalmente. Si pregia 
di un Santuario tra i più insigni del Genovesato (1) e di una 
Chiesa parocchiale per opere d* arte e per altre preziose ado mezze 
ammirata da tutti gl J intelligenti.- E questo luogo è la patria di San 
Giovanni Bono, Fu scritto, ù vero, clic Egli discendea dai Signori 
Camilla di Genova e per documento ci tarasi la seguente iscrizione 

0) V, Antonio Riccardi: Storia dei San tua li i più celebri di Maria Santissima 
sparsi uri. mondo cristiano- — Alt limo, presso V editore-! fg^grafo (ìiawinu 
Agnelli, isun. 




scolla nella piccola Chiesa del Palazzo Duca le di Cenema; 8. Jcu^ncs Bo- 
nus De- Camilla. Genuen* Arckicp* M (dio lari: ma questa opinione non 
può sostenersi colia vera storia, nè colla sana critica* Olire l'errore 
per cui Giovanni vi si appella arcivescovo e non vescovo di 
Milano (1) è da osservare che i noini gentilizi non furono introdotti 
in Italia se non nel secolo XII. E Giovanni fiori nello scorcio del VI e 
nella prima metà del secolo VII. Dunque De- Carni Ila non poteva 
essere l’appellativo del suo casato. Piuttosto dee dirsi che o per 
ignoranza, o per ambizione siasi mutato il De-Camuleo in De - Camilla 
e che a questa famiglia la quale si trova solo ricordata nel secolo 
XI negli Annali della Repubblica Genovese, siasi voluto attribuire 
così celebre Santo* Ci consta ancora che i Cronisti della Chiesa di 
Milano, i quali scrìssero dopo iì secolo XII, pretesero che gli antichi 
ìor vescovi, tutti originassero da qualche insigne prosapia. 

Reeco, pur esso borgo illustre della Liguria Orientale e contiguo 
a Camogli, pretende alla gloria d’aver dato i natali a Giovanni, ma 
non ha prove da far prevalere la sua opinione. Se lo può dir suo, 
solo è per la grande devozione che gli professa e per la grande 
proiezione che ne riceve. E n' abbiamo la testimonianza in Rocco 
stesso* in quella parocchiale si venera il di sacro alla festa del 
Santo un braccio con altre reliquie del medesimo, riposte entro un 
braccio d’argento; e vi leggi intorno, come vi abbiamo letto noi 
stessi, queste parole: in villa Carnuti, valle Recko , nasci tur loannes 
Bonus ex nohilibus parmtihus*... Siffatte parole furono levate cer- 
tamente dal più antico documento che ci parli di Giovanni e che 
è creduto del secolo XI. K una Leggenda, una Memoria o Ritmo che 
si voglia dire (2) il quale compendia la sua vita e che probabile 

(1) È un fatto storico die il primo ad esser chiamato Arcivescovo dì Milano, 
fu II Vescovo Tommaso nel 777* 

(3) Noi lo ristampiamo cosi come ci venne trovato negli accennati autori 
scritto nel latino di quel rozzo secoli; nò senza tema che contenga inesattezze 
storiche o che sìa stalo edito con mende tipografiche. Perciò abbiamo noi posto 
Rechi al luogo ili fiochi > siccome si legge nciroìtroeclii end Trova* 
loannes a parenti bus 
Mediokmum duci tur 


mente eominciossi a coniare nella sacra Liturgia in dette secolo, 
quando venne scopèrto il corpo di Lui, come diremo più innanzi, 
Fu pubblicato la prima volta dairOllrocchi (1) e pai riprodotto dal 
'Iroya (2). In esso leggonsi tali espressioni da togliere ogni dubbio 
e difficoltà intorno al luogo in cui nacque; e sono: Villa Carnuti 
nasci tur - loannes de parentibas ^ lavuensis Dioeccais valle 
Rechi no bili bus (3), 


Metropolls Ecclesiae 
Qui rlcricus effìcitur. 

Villa Camuli nascitur 
loannes de parenti bus 
lanuensis dioeccsìs 
Valle Rechi nobilito!®.... 

in pontifkcm luit elcetus 
ioannes pontiftex, 

Sancii Syri reliquia* 

3)u\ìt ad Pechini, 

E t Eccì e si a m a < d t llc-i i v i t. 

Pii Inaimi a studi uni: 

Cui plebs slbì contulil 
Priinaius benefteium, 

Ut in chori parìete 
Scriptum dat inditi unì... 

In suis facultatibus 
ìhm edem instimi t 
A m hì osi i Ecclesiam : 

Quam guber nare sLuduil 
loannes, qui per deccnniimi 

Pru'sul, qui Pen placidi 

ìkuique Umberto ardivi epìscopo 
Per quemdam ci ve ni Innucnscm 
Miracolose revelatur. 

(1) ìiistorìn Medio!, Ecclesiae Ligustica; a pug. 543-49; (am 1793; 

(2) Carlo Troya; Storia cPItalia del Medio Evo; voi. i.part. 2. a; Napoli, Stam- 
peria Reale, 1833, a pag, 501. 

(3) Per meglio torci ogni dubbio intorno alla parola fiochi dn noi mutata in quella 
di Rechi abbiamo noi scritto a Milano a quel Prefetto della Biblioteca Ambrosiana, 


/ Longobardi invadono l'Italia* = Il Vescovo e il devo di Milano 
riparano in Genova. — San Giovanni Bono. 

Accertata la patria ili Giovanni, sporremo lo azioni sue e gii 
avvenimenti che lo riguardano; e in tanta distanza di tempi e in 

il quale si è degnato farci pervenire la seguente risposta che riferiamo intera- 
mente, così come ci fu inviata. 

Molto Reverendo Don Fedele Luvardo* 

Milano, dalla Biblioteca Ambrosiana, lì Sì Gennaio 1B69, 
incaricato da questo signor Prefetto della Biblioteca, rispondo io alla sua lettera 
e interpellanza intorno al Ritmo Milanese di S. Giovanni Bono. 

Nella copia inserita fra gli scritti del Pur ice 1 1 i ov’ò riportato d’altra mano 
(pare del secolo xvi) quel Ritmo, si trova non Bachi, come vi lesse V Gl tracchi , 
ma Rechi; però un incrudito vi ha tirato sopra una linea onde P diroccili 
vi lesse Rochi, sbaglio facile in una scrittura minuta e in vocabolo straniero. 

Nel resto Ella avrà visto in molte carte antiche di Genova che Sempre quel 
paese fu chiamato linceo o Bruco. Conoscerà la Bolla di Alessandro (il papa a 

favore di Uberto Arcivescovo di Milano ove gli conferma 

Marcarti la nu ensiu m cu m p lebib ir s q tt atu or, v i di U cet Reit co. Auge xa i U se io ), 
Rapallo, Carnuti, et cnpellas earum, rum decimls.. in eivitatc lanuensi palatium rum 
capella beati Ambrosi! et hralium (orto)* fondazione dei nostri vescovi Milanesi 
rifugiali in Genova nel secolo Vi, e VI!. 

Bene, a parer mio, il dotto Cluverius, Italia Antiqua, Uh. I. trova liceo nel 
Ricina che leggasi nella Tabula Peutingeriana così: 

Gonna 
Ricind 
Ad Spiaria 

Ad Moniliu (Moneglia) 

Tali nomi ha pure l’Anonyrnus Raveunas nella sua Cedrali a, autore del secolo 
Vili, posteriore di molto a quella Tabula. Ma nel secolo XI quando fu scritto 
quel Ritmo e nel secolo XII* quando Alessandro ili. scrisse quella Bolla, Ricina 
era già tramutato in Rei co, Reti co, Reco. 

Ma Ella ne saprà più di me in questo fatto, essendo in mezzo ai documenti 
locali Mi perdoni dunque V inutile digressione e E attribuisca al desiderio di ben 
servirla, li una materia su cui ho studiato un poco, avendo io raccoltole notizie 
principali sui nostri Vescovi stati pi 'a di 7d anni in Genova; per questo ebbi 
f incarico dì rispondere a Lei, Clic se mai le Insognasse altro, forse potremo ab- 
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ianta confusione di date cronologiche, Ut odieremo riferirli con la 
precisione possibile. 

Nel 533 distrutto dai Greco-Romani il regno dei Goti in Italia, 
nuovi popoli e nuove sciagure piombarono sovr^essa. Le annate 
vittoriose capitanato dapprima per Belisario' e quindi per Narsete, 
i valorosissimi di quella età, avcano restituito al ['Impero le provincie 

boccarci ili presenza , facendolo sapere che per giovedì 4 febbraio io sarò a San 
Francesco d’Albaró e ini fermerò una settimana. 

Riceva i mici saluti e mi creda 

Devotissimo suo Prete Luigi n irrighi 
Canonico, Dottore della Biblioteca Ambrosiana. 

Al Molto Reverendo Don Fedele Luxardo 
Sacerdote in Genova 

IL S. Nel Ritmo è scritto Lene Carnuti. E così il resto concorda collo stampato 
del 1*01 tracchi. 


Di questo onorando sacerdote che conosciamo e di cui apprezziamo tanto le 
doti del cuore c della mente ci son note le opere seguenti, lodatissime, che ci 
piace far conoscere ai nostri lettori: 

Boezio filosofo, teologo, martire a Calvezze no Milanese, 

Roma pel Papa, 

Sarcofago dei Santi Naborre c Felice, con figure allusive ai loro martirio, alla 
sentenza di Plinto, al Làbaro dì Costantino Magno, in forma di croce, monumento 
Milanese contemporaneo al celebre decreto di libertà cristiana dato in Milano 
nell’anno 313, pubblicato in onore dei XVlil Centenario del martirio di S. Pietro 
Alaste lo, con tavola. 

Vita della vergine Romano — - Milanese Santa Marceliina, sorella di Santo 
Ambrogio, compilata sui documenti antichi. 

Oltre a questi, ha dato alla luce altri scrìtti, e sono: 

i tre Sepolcri Sant’ Ambrosiani scoperti nel gennaio 1861, illustrati. 

Catechmn a & ordina li do r u m . 

Inni sacri e carmi di Sant 'Ambrogio Vescovo di Milano, cavati specialmente 
dai. monumenti della Chiesa Milanese. 

Dogmi cristiani in epitaffio Milanese del secolo IV; commentato. 

Le confessioni di Sant 1 Agostino volgarizzate c ridotte a facile intelligenza per 
uso specialmente della colta gioventù. 

Ma più che queste opere sue noi ne ammiriamo lo santo zelo da cui animato 
per hi istruzione cd educazione delle giova nette cristiane, ha fondato Plnstituto 
delle Suore Marceli ine, delle quali sono più collegi in Milano ed uno sulle colline 
d’AIbaro presso Genova. 
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perdale in Africa, in Italia ed altrove; e parca che il (inverno Im- 
periale dovesse dominarvi lungamente e godervi i frutti delle sue 
riconquiste* Ciò è vero; ma Narsete, come fu scritto (1), indignato 
per i inali trattamenti ricevuti dall' Imperatore Giustino e dall’ Im- 
peratrice Sofìa, a pigliarne vendetta chiamò in Italia nuovi Barbari 
e li sollecitò ad insignorirsene; e questi furono i Longobardi* Sbu- 
cati dalla Pannonia vi scesero dal Friuli, cioè dalle Alpi Gamiche, 
insieme colle loro famiglie, condottivi dal lor duce e re Alboino e 
vi presero molte città della Venezia e della Gallia Cisalpina, detta 
poi Longobardi», spogliandovi chiese, uccidendo sacerdoti, atterrandovi 
città, spegnendovi popoli* Correa il 368; e Fanno seguente (3613) 
$ impadronirono rii Milano. Il Vescovo, il clero, i più notabili fra i 
cittadini, atterriti fuggirono e si ricoverarono in Genova, fermandovi 
la loro dimora* Genova e lo due Riviere, rimaste fedeli all Impero 
Greco-Romano e incoraggile dall’Esarca di Ravenna e forti per anni 
e postura potevano difender loro terre dalla furia Longobarda (2). 
Ad Alboino era succeduto Clefi e poi il Governo dei 36 Duchi e 
poi re Àu tari figlio di Clefi e poi altri e altri sovrani pel corso 
di oltre 70 anni sino a Rotaci, if quale nel 041 e 42 invase ed 
occupò la prima volta la Liguria Marittima* Ma di lui parleremo più 
innanzi. 

Frattanto i Milanesi ospitati in Genova qui si governarono reme 
nella lor patria; ufficiando la lor Chiesa, sita ov’ è di presente 
quella del Gesù, detta ancora adesso Santo Ambrogio in memoria 
delFanliea da loro fabbricata e poscia incorporata colla nuova* Qui 
presso soggiornavano, qui tenevano le loro radunanze e qui elegge- 
vano i loro vescovi- 

A Santo Onorato che fu il primo dei Vescovi Milanesi i quali 
stanziavano in Genova, era succeduto nel 581 Lorenzo 2. o; a Lo- 
renzo nel 391 Costanzo; a Costanzo nel 618 Adeodato; ad Adeodato 

(\) V. Cesare Balbo; della Storia d’Italia dalle origini sino ai nostri tempi, 
Sommario Lìb. Lo, Eia 4.a - Storia d’Italia sotto i Barbari, Lite Co Cap. il. 

(?) Bernardino Corio e Agostino Giustiniano. Vedi Annrli delia Hepubblira di 
Gè noi a, Lìb* 4.0. 



ilei 63'j Asterie e poi Forzio e finalmente Giovanni, chiamale? 
Buono per ìa specchiata santità della sua vita, per la rara mitezza 
dei suoi costumi, per la singoiar mansuetudine dei suoi pori amenti; 
virtù le quali non andarono in lui disgiunte inai dallo zelo di un 
apostolo, dalia fortezza di un martire, dalla sapienza di un dottore. 
Fra Ligure di nascimento (!) e veramente nativo di C a mogli, come 
abbiamo provato: c come sacerdote apparteneva al clero di Milano, 
ai quale si era aggregato sin da giovinetto; e ne divenne Vescovo 
probabilmente verso il 040. Noi delle sue doti e dei suoi meriti 
corno vescovo parleremo dappoi; ora ragion vuole che se ne di- 
scorrano gli atti prima della elevazione a tal dignità. 

Capo III. 

Giovanni Bono e San Gregorio Magno . — - Giovanni Legato del 
Papa a Genova ed a Milano, Conversione del re Agilulfo alla 
Fede Cattolica. 

Non ci consta 1 epoca precisa della nascita di Giovanni, né ci 
son noti i particolari della puerizia o della adolescenza di lui; solo 
sappiamo che entrò nel Clero Milanese sino dai più verd’anni, come 
si è detto, e che stabilmente esercitò il elencalo suo in seno alla Chiesa 
Ambrosiana; Cresciuto in età. Io troviamo in Roma, dove s' applicò 
lungamente a cure ecclesiastiche minori e dove fu singolarmente 
accetto al Sommo Pontefice San Gregorio Magno, coinè si legge nei 
Bollandisii i quali riferiscono la vita che ne compose il canonico 
Giuseppe Ripamonti (2). Quindi per la grazia o la confidenza che 
sera acquistato presso lui, vennero commessi a Giovanni affari di 

(Q Anche Giuseppe Antonio Sossi nella sua Serie Storico- Cronologica dei 
! (‘Scovi Milanesi lo dice Ligure di nascita v. non mai Orno vose. In ossa accenna 
puro alle virtà e allo gesta preclarissime di Lui. 

(2) In privati* rebus din versatus in Aida Romana et Gregario Stemmo 
Pontifici ante omnes acceptus. Vedi j Bollandisii, Tomo L addì i 0 di gennaio ; e 
la storia Milanese del prerato Ripamonti separatamente pubblicata. Sono dieci librò 
latinamente elettoti; edili in Milano il I Gii, presso Giovanni Battista e figlio Cesare 
Malatesta, regi! tipografi. 
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gnwe importanza, siccome si rileva dalle epistole delle slesso Sommo 
Pontefice. 

Era disciplina della Chiesa osservala in quei secoli che i sacer- 
doti intendessero massimamente alla preghiera e al ministero della 
santa parola, e i suddiaconi e i diaconi al maneggio delle esteriori 
faccende, spettanti allo loro diocesi, difendendone le ragioni e i di- 
ritti. Papa Gregorio avea cominciato a pontilicare il 590. (1) e 
Giovanni era ancora suddiacono, quando Lorenzo II sopraddetto, 
Vescovo di Milano, nel 591 moriva. A costui succedea Costanzo 
diacono e il Papa ne venia informato per iscritto e se ne richiedo# 
il consenso, 'da la lettera che gli era presentata per alcuni eccle- 
siastici, mancava delle debite segnature; quindi Egli volle prima 
conoscerne meglio l’elezione per poter con maggior certezza ra- 
tificarla. Giovanni allora trovavasi in Henna; e il Papa mandava per 
esso la risposta al clero e popolo Milanese, nella quale egregiamente 
io descrive quali debbono essere le prerogative d’uri ottimo vescovo 
e quali i sentimenti dei saggi suoi elettori. Era le altre sanie cose 
dice a costoro: ma poiché soy limisi dare i pastori da Dìo sovrano 
giudice, secondo ì mariti dei popoli, perciò voi cercale le cose spi- 
rituali, amate le celesti, le terrene e fuggitive spregiale: c tenete 
per certissima verità che avrete un pastore accetto a Dio , se voi 
nelle vostre azioni piacerete a Dio . (2j Nè a ciò contento il Sommo 
Pontefice ordina con altra sua lettera allo stesso Giovanni diretta, 
di riconvocare l’assemblea degli elettori e d’indagarne ì voti; i quali, 
se consentono in Costanzo, non indugi a farlo consacrare dai prò- 

( I) Eletto addi i? febbraio 59 fi , e morto add i 12 marzo del 604. È necessario 
conoscere E epoca e gli anni del suo pontificato per comprendere c discerner bene 
gli avvenimenti, che durante lo stesso, successero; essendo la cronologia e la geo- 
grafia gli occhi della Storia- 

(2) Opera omnia Ih Gregorii Magni, torri, 2, Parigi presso Claudio Riganti; 
■1705, Epistolarum lib, 3, lndictione II. EpìsR 29; 

• Seti quìa juxta merìlum plebium solerli superno judieio personae provideri 
« Pus toni m , vos sj > i ri luì i li a q uacri i c , co d t h s ti a am a te , t em poca lia et 1 u gì ti v a de- 
« spirile: et certlssimum tenete quìa placo ntem ìfeo pastorem habebitis, Si vos 
* in vestris urti bus Deo placcbilis - - 


pii vescovi (1). E Giovanni ritornato in Roma, ìj tulio riferì al 
Santo Padre, il quale tosto scrisse a Costanzo e congratulossi della 
sua elezione; avendogli Giovanni molto buone cose di sua Fraternità 
notificato (2)* Però non possiamo qui tacere che V hanno critici i 
quali mettono Li dubbio questa ambasceria del nostro Giovanni, 
attribuendola ad un altro personaggio dì tal nomo* 

Ma la missione di cui non si può dubitare, nè alcuno scrittore 
ha dubitato mài è quella cimigli sostenne in Milano, ove allora trova- 
vasi Teodolinda regina dei Longobardi, rinomatissima nella storia 
medierà e di sempre dolce ricor dazione nei fasti della Chiesa Cat- 
tolica* Questi è quel Giovanni f scrive ITghelli, (3) che, di cognome 
Buono , e celebre per dottrina e santità^ venne spedito Legato alla 
regina Teodolinda dal Magno Gregorio. Tale avvenimento si assegna 
dai più verso il 000* 

Teodolinda, morto Anta ri suo primo marito, area data la mano 
di sposa nel 590, ai cavalleresco Agilulfo, duca di Torino, ancora 
ariano, a ciò consigliata dai prudenti del Regno* Dunque da dieci 
anni il re eretico divideva con lei le cure dolio Stato; e Papa Gre- 
gorio inteso era ognora a convertirlo alla Fede Cattolica e eon esso 
tutta la nazione Longobarda; sapendo quanto gli esempi dei principi 
hanno forza sul cuore dei popoli* Ed egli ne scrivea sposso a Teo- 
linda medesima. « Inoltre, v i confortiamo a far si appresso alFcceellentis- 
sirno vostro consorte, che ei non fugga la società della cristiana repub- 
blica » E certo noi crediamo che qui parli della sua conversione 
alla vera Religione. « Ad ogni modo, scrive Cesare Pallio (4) sic» 
coinè Clotilde presso a Clodoveo di Francia, Berta ad Etelberto 

(i) E pisi. lib. 3* ep. 30. 

(;2) Epist. 1, Uh. 4. epistola) atri , mense sep timbri. — IndkUone 42. V Edi- 
zione citala. 

(3) Italia Sacra: toni. A. Venezia presso Sebastiano Colcti, 4719* Cog romeni o 
Bonus, doctìin a ac sane tifate conspcaus hic est lounnes quem ad Theodùlin- 
dam reginam legavi! Gr&jorms Magna s. 

A) Storia d'Italia sotto ai Barbari; libro secondo a pagina 300, Firenze , ti- 
pografia Le Mounier; 1 85fi, 
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(l’Inghilterra, Ingomla ad Ermenegildo di Spagna; cosi benché negato 
da alcuni, certo pare tuttavia per chiaro testimonio di Paolo Dia- 
cono, die riuscisse Teodolinda a trar Agilulfo alla Fede Cattolica. E 
Asciando il maggior Itene delle anime, certo non giovò meno questa 
conversione al regno dei Longobardi, di quello die le altre a 
Francia, Inghilterra a Spagna. Perché tra le differenze le quali ten- 
gono vivi gli odii fra conquistati e conquistatori, ninna ò cosi potente 
come la differenza di religione. « E questa conversione infatti av- 
venuta nello scorcio del secolo sesto o agii anni primi del settimo, 
secondo lo stesso storico, cominciò ad unire e ad amicare i barbari 
oppressori e gli Italiani oppressi, sino allora tra lor fieramente 

li i m ili ■ 

Saggio consiglio fu dunque di Papa Gregorio mandar Legato 
Giovanni Dono alla Corte Longobarda per gli interessi della Fede e 
della Chiesa , servendosi di lui al grand’uopo; il quale trovandosi 
in Genova, tuttavia soggetta all’Impero Greco -Romano e quindi 
ancor libera dal giogo dei Longobardi, come si ò detto, potea recar- 
visi per le vie lillorali più di leggieri che per quelle di terra, 
infestate dalle guerre e spezialmente dai Greci ognora in contrasto 
coi Longobardi. L Giovanni condusse a felice termine il mandato; 
chè egli cooperò grandissimamente alla conversione del re e alla 
libertà della Religione. Infatti « dice Paolo Diacono (ti) che le so- 
stanze delle chiese occupate dui Longobardi furono allora restituite, 
i vescovi già depressi or di nuovo onorati, e fatte altre nuove fon- 
dazioni. Principalissima fu quella della basilica di Monza; nel qual 
luogo, per la vicinanza dello Alpi, temperato e salubre, era già stato 
latto da re Teodorico un gran palazzo, che Teodolinda ora ampliò 
e rinnovò, aggiungendovi la basilica. » Fu dedicata a San Giovanni 
battista, cui Teodolinda ed Agilulfo avevano in particolar venera- 
zione; e la storia pur ci tramandò che a fabbricarla si decisero 
singolarmente per i consigli di Giovanni Buono. In questa si dove- 
vano consacrare i re Longobardi secondo la legge che ne fecero 

(() Presso Cesare Balbo; Storia d’IlaRa sotto ì Barbari, a pagina 303. eòi- 
zionc citata. 
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Agilulfo e Teodolinda medesima e per concessione e privilegio di 
San Gregorio Magno vi si dovevano coronare dai vescovi di Milano 
di queir aurea corona che generalmente si chiama Corona di 
ferro (1). Finalmente il nostro Giovanni concludeva la sua lega- 
con un'altro fatto da cui la Chiesa aspettava del pari un gran bene; 
unendo in matrimonio G inule ber ga cattolica e degna figlia di Teo- 
dolinda con Arioaldo Duca di Torino e poscia He dei Longobardi, 
ariano. Tanto fu vivo T amore che ei nutria per la Santa Fede e 
tanto previdente la intelligenza che mostrava nel procurarne gTin- 
teressil Ed era ancora in assai giovane età. 

PARTE SECONDA 

DALL' EMSCOPATO ALLA MORTE DI GIOVANNI 

¥ 

Capo 1 * 

Giovanni ideilo Vescovi), - Re Rotavi invade la Liguria Marit- 
tima e Giovanni trasferisce la ma sede a Milano. 

Dopo i narrati fatti nulla di certo ci riconta la storia del no- 
stro Giovanni sino alla elevazione di lui ali episcopato; la quale s i 
dice avvenuta verso l’arino 640 (2). 11 vescovo di Milano risiedeva 
ancora in Genova; e moriva Forzio ossia Forte; al quale bisognava 
dare un successore degno di lui e che fosse capace a sostenere 
peso sì formidabile. Giovanni Bono, scrive il citato Ripamonti , era 
caro ed accetto ai principi e d’ima somma espilazione presso tutti 
e tutti avevano rivolti a lui i loro sguardi e in lui riposte le lo.ro 
speranze. Inoltre; alla santità e allo zelo sacerdotale univa egli tanta 
dottrina e specialmente così vasta scienza del Diritto umano e di- 


ti) < f Detta Corona di ferro perdio sotto a un largo cerchio cV oro scolpito 

a fiori e frutta, vi sta una lamina di ferro clic dìcesi per tradizione sia fatta con 

uno dei chiodi della Santa Croce. Vogliono alcuni autori amichi Milanesi fosse 
quella messa in capo a re Agilulfo da Teodolinda; e veramente è sulla porta della 
basilica una scoltura, che par rappresentare Polleria di queliti e delle altre corono 
o delle altre gioie per Agilulfo e Teodolinda. Ad ugni modo poi, la Corona Ferrea 
fu quella certo di che furono incoronati i re d’Italia dm ante molti secoli ap- 
presso. & bulbo; opera citata, ed. cit. lib. 2; a pagina 304. 

(2) L’Ughelli In fa creato vescovo i] fi 41. Eccone le 1 parole: Post Fo elètti ar<- 

ehiepiscopvs mediolmmisis effecfns est circa annum Domini UU, non anno 650 
ut Ferrarius scribit (Catalogo elei Santi d'Italia), nettuni 659 ut Simnius habet 
«Storia d’Italia). 


vmti da sorpassar di legger i lutti i saggi dell'età sua: e per la) fama 
e celebrità il suo nome risuonava sullo labbra d’ optino (1). Quindi 
Giovanni fu l’eletto « unanimemente, dice FOltrocchj, dai Romani- 
Genovesi e dai Longobardi- Milanesi (2), essendosi Fenduto molto 
agevole il commercio e ¥ amicizia tra Genova e Milano dopo la con- 
versione di Agilulfo e soprattutto quando la Regina Teodolinda go- 
vernò il Regno in nome del giovinetto suo figliuolo Adaloaldo. * 
Cosi leggeri nella Storia dTtalia del Medio Evo, scritta dal citato 
Carlo Troya e specialmente nelle Note illustrative del surriferito 
Inno in lode dei nostro Santo, 

Giovanni reggeva la sua diocesi; e non motto tempo appresso 
cioè il 04 1 e 42 successero avvenimenti di grande rilevanza, i 
quali dobbiamo qui narrare, si per la Storia della Liguria Marittima 
e della Chiesa Ambrosiana, si per quella del Regno dei Longobardi 
in Italia. Genova e le due Riviere erano state finora soggetterai fi ra- 
però Greco-Romano, come abbiamo accennato più volte, quando 
negli anni anzidetti furono invase c conquistate da quei Barbari. 
Essi, anelando a far propria tutta l’Italia, capitaneggiati dal loro re 
Rotari, Valicarono fapennino e discendendo dalla parte di Levante 
vi saccheggiarono e vi distrussero le castella e le città dal Magra 
al Varo ed oltre; e ne trassero seco schiavi gli abitanti. Fra le città 
marittime la storia ci parla di Luni, di Genova, di Savona, d J AL 
benga, e di Varigotti; le quali furono arse e quasi estinte. Allora i 
Vescovi di Milano ritornarono all’antica lor sede; ricoverati in Ge- 
nova sin dall’ingresso, del re Alboino in Italia (3). E Giovanni fu 
f uomo forte che ardì tanto* Esso, mentre i più dei Milanesi catto- 
lici si stavano, per la tema della persecuzione, appiattati tra le 
pareti delle lor case o in Genova o in Milano, creato vescovo da 
poco tempo, nè atterrito punto dalla immane signoria di quei Bar- 
bari, dalla Liguria si rese a Milano ad esercitarvi il suo pastoral 
ministero; cosi scrive TUghelli (4). E vi comparve, si legge in Gio- 
vanni Rollando (5), come un sole, e fugata la lunga notte degli 
errori, vi fe J risplendere la luce della verità. Allora cominciò per 
la Chiesa Ambrosiana un’èra novella* 

(G Graiiosus apud principes et summa cxpectntìone.^. accedebat eo y quod 
non alias ea tempestate pnideniior omnis fiumani di v inique juris habebatar: 
eaque fama et pr aedi catione per ara hominum ihuL 

(2) Così detti i sudditi della Chiesa Ambrosiana che abitavano in Genova e 
Che abitavano in Milano. 

(3) v. Paolo Diacono, De gestis Longobardorum ; lìb. 2- cap, So — V. Frc- 
degario 3o Scolastico nei Rerum ìtalkarum se tip tare s del Muratori: voi 2. 

(4) Itali a Sa c va ; lor n . 4 . Ve n ezi a , ed iz io ne citata : Stai ini a dep tu s dignità, leni, 
immani Barbarorum dominata haud deterrìins, e Liguria ad Mediolanum ad 
sium pastorale munus exeremdum venti. 

(5 ) A chi san c lor u m , 1 0 Gen na i o , vo 1 t . 
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Capo II, 

San Giovanni coìte eri e Grimoaldo alla Fede. --- Interviene al Si- 

ìtodo Romano. Sesto Concìlio Ecumenico. 

Mentre il nostro Giovanni governava la diocesi Milanese, un'altro 
Giovanni, santissimo vescovo, reggeva quella di Bergamo. E come 
sono usi a fare i salili uomini, si colfegarono, congiungendo lor 
forza e zelo per estirpar da tutta E Insulina ossia Gallia Cisalpina 
E Arianesimo. Ma per ben riuscire nel loro intendimento, prima era 
d'uopo condurre alla vera Fede il re e con esso la nazione. Era 
questi Grimoaldo e ai due vescovi venne dato convertirlo. Allora 
la Longobardi divenne tutta cattolica e professò la Fede ISicena* EH 
ciò ci assicurano ITghellL E dirocchi e altri storici che scrissero 
delle cose Milanesi fi). 

Spenta E eresia ariana, altre ne sorsero a tribolare la Chiesa ; e 
fra queste quella dei Monoteliti i quali s'ostinavano a non ricono- 
scere in Cristo che una volontà unica ed unica operazione. Per 
condannarla, furono convocati diversi concili! particolari che pre- 
cessero il più celebre di tutti, il Romano, il quale ebbe luogo nel- 
EÀrcibasiJica di San Giovanni in Catenine il 649 sotto il Pontificato 
delfinv diissimo e gloriosissimo Santo Papa martire. Martino I. (2). Ai 
convenne pure Giovarmi Bono con alili Vescovi cE Italia: * Ro 

fi) \\ U gh eli l ; t. 4 , V e n vi i a , c dizi one p i ù vt >1 te citata: Et ìoan n is San et issivi i 
Bergmnmsis episcopi sui suffragami opera u$us t aria nani tet et' rimani Inerti 
espaynavit, tv m Grimoaldum Longobaytlorum r tgrm ad veroni catholktmque 
doci t inani suis persuasiombus adduxisset. — V. Oltroeehi; histuria Mcdiol. Feci, 
Ligustica; edizione citata. — V. Guidone Ferrarlo ( Inserì ptionum ecìdio altera 
Italica auctior doeentis. Mcdiolarif, 1772 apud Toannem Baptislam de Sirturisim- 
pressnrem archìep. p. 243.) Questo scrittore con cui noi non concordiamo nello 
cronologia, riporta dalla Pinacoteca dei Santi Vescovi dì Milano che si può vedere 
nell'Aula Archi e pi scapale di quella citta, In seguènte iscrizione: 

Sanctus loannes Bonus 
Ppsl annorurn septuaginta et sopii ni 
E vilumi 

Sedem Medio In imm refercns 
Arianae seetae labe de tetti 
Grimoaldum Long, Regem 
Romanne Fidet adjunxit. 

Noi abbiamo inserito con i detti storici nella vita del nostro Giovanni la con- 
versione di re Grimoaldo, ma non possiamo dissimulare altresì che altri istorici 
non meno accreditati e valenti degli storici da noi nominati fanno vivere e regnare 
il re Grimoaldo in tempi posteriori a Giova unì, se è vero, come crediamo coi 
più, che questi morisse verso il 651. Quindi non v*ha altro mezzo per concordare 
la cronologia della vita c morte di Giovanni con quella dei regno e della morte 
di Grimoaldo che dirlo convertito alla vera Fede assai prima che divenisse re 
dei Longobardi. 

(2) V. Labhwus; Coilecfio Cor GL toni, yjl; edizione Yenela, V. Guidi. Anche 
questi hi» fatta la raccolta dei Conci Jii, 


mam, Martino Pont i/ice t mino <349 ad tynodum venti; scrive l'LI- 
e i Bollandisli ripetono le stesse parole nella vita del nostro 
Santo. \ i si trova soscritto appiè dell'ultima sessione che si tenne 
il o l ottobre, ove non contento di porre il proprio nome sotto gli Atti 
Smodali, ne forma pare come un compendio; e ripetendo gli anatemi 
pronunciati dagli altri Padri, così vi è segnato: Joannes episcopus 
Meeholanensis Eeclesiae,... consuntiens subscripsi. Indi vi leggi quello 
del Vescovo di Cagliari e poi l’altro di Malliodoro Vescovo" di Tor- 
tona suo suffraga neo, che Giovanni avea condotto seco al Concilio. 
L esservi sottoscritto solo all ultima sessione, non significa altroché 

0 vi è giunto sul Unire o che chi reggeva allora ìe sortì dei Lon- 
gobardi, dopo averne fatto a lui divieto, lo avea tolto. 

Questo concilio particolare fu come un prodromo al Concilio 
MI. di Costantinopoli, sesto dei Concilii ecumenici, intimato da Papa 
feanto Agatone J anno (180, nel quale tutta la Chiesa insegnante con- 
gregala sotto la presidenza dei Legati Pontifici^ definì solennemente 
duo volontà essere in Cristo e due operazioni, cioè una deli'umana 
natura e 1 altra della divina. In diciotto sessioni venne felicemente 
concluso e nelPultinia i vescovi tutti pronunciarono la loro profes- 
sione di fede con queste parole: Duas naturales voluntates in 
C arista et duas naturales operaiiones indivise, in contro v er t ibi li ter, 

1 us epa r(i In l i tea \ inconjuse^ secundum Patrum traditionem, pronu/icia- 
mus; e la sottoscrissero (1). Ora ritorniamo a Giovanni. 

Capo 111. 

Altre so licei tudini pastorali di S, Giovanni Pano. Sua morte e 

suo culto . 

Giovanni, infaticabile nel reggimento della diocesi, non ommette 
mezzo veruno per ricondurla alì antica purezza di fede e di costumo 
e larvi rifiorir la pietà nel ferver primo e ritornarvi il culto al 
primo splendore. Tolta la peste delf eresia, diessi a ristorar templi 
o ad erigerne di nuovi dalle fondamenta. 

Fra questi la storia ci ricorda quello di San Materno martire 
della Fede ed imo dei santi suoi predecessori nella Sedia Milanese; 
e lo fece edificare in Desio ossia Decimo terra illustre della diocesi 
di Milano, lontana da questo sol dieci miglia, popolata di molte 
famiglie civili, posta in mezzo a vaghe pianure o cinta intorno di 
amene vi fiate. \ insti lui anche un collegio di canonici e V uno e 
[altro doto assai largamente; e quei terrazzani riconoscenti ne ce- 
lebrano la festa ogni anno con grande solennità, addì 18 di febbraio. 

Siffatto zelo e tanta santità meritò il dono dei miracoli ed Egli 

(1) V. Onorato Tuurncjy: P radaci ione# Theo logicaci I. 3. Napoli, -1 765. presso 
Andrea Migliaccio, n pag. 
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ili sollevato agii onori degli altari dopo morte; la quale avvenne 
addì IO Gennaio , del 651, secondo lo maggior parte degli 
storici Legò tutti i suoi beni alla Chiesa milanese e il suo 
corpo fu sepolto nel tempio di San Michele Sub domo ove 
giacque ignorato fino al secolo undecimo. In questo secolo Cri berlo 
celebre vescovo della Chiesa Milanese Io scoperse per rivelazione 
che n ebbe un cittadino genovese e lo ripose onorevolmente sotto 
l'altare dell'Àrcangelo stesso (1), In questa epoca probabilmente co- 
minciossi a cantare nella sacra Liturgia l’inno da noi dissopra ac 
cernì, ito: Johannes a pa ren tib us Medio la?i uni duci tur. E ivi stette e 
Juvvi venerato fino ai tempi del cardinale arcivescovo di Milano S. Carlo 
Borromeo* Egli veggendo andar in mina la chiesa parrochiale di San 
Michele* stimò bene trasferirne la giurisdizione a quella del Duomo al 
quale era la prima contigua, ma non volle abbandonarla sen^ tra- 
slocarvi innanzi tutto le reliquie dei santi e conseguentemente il 
corpo di San Giovanni Bono. Ciò avvenne il 1582 addì 24 Maggio 
nel qual si celebrava in dello anno le festa dell* Ascensione di N, S. 
Gesù Cristo. Ecco come ne racconta il fatto Gian Pietro Giussano: 
« \ i andò a cantar vespro solennemente, il quale finito, accomodò 
{ 1 Arcivescovo) il santo corpo in una nobile cassa, riserbando il 
capo per riporlo poi in ima testa d 1 argento; e, fatte le vigilie, la 
notte, con tonno al pio costume, la mattina che era giovedì lo tra- 
sportò nel duomo (ove trasferì pure la cura delle anime) con 
una celebre processione, coli’ intervento del Cardinal Paleoto e di 
l ullo il Clero o popolo della città e lo collocò in un altare fabbricato 
di nuovo nel luogo ove era prima la porta laterale verso Earci ve- 
scovado, dandovi il titolo dell'altare di San Giovanni Bono (2). E 
i Milanesi non obliarono piu dì onorare, come si addice, il loro 
santo Pastore. 

Nè la Repubblica Genovese pur dimenticò un figlio tanto insigne e 


(U Corpus rjus usque in Umberti tempora Intuii hi tenebri, nullo culti! qui 
cctesus amimi reiiquìis debordar. Ilcribeitus divini tus reperì um in IX Michaclis 
ara non sino pompa solemnibusquo coeromoniis collocavi L RipaMMti, Storia di 
Milano, atala: Libro VJIL 


f^) Vita ili 5. Carlo Borromeo; Roma stamperia delia Camera apostolica, Itilo 
nibro \ I, capo U> png. 433, Leggi puro tu stesso fatto nella vita che rie scrisse 
ialinamente Carlu Baseapè prima sacerdote delia sua corte e poi Vescovo di No- 
ì iUii. « In pana et pene ruinosa aede sancii Michaclis qu ac majori tempio subest, 
rvhqmas sancii lohanis archiepiscopi cogno mento Boni, a pormi collegi! que, nostra 
ad ipsum templum transfemidas; quo tuia m parochine tftuÉum jusque tninsUu- 
i ( rat ; i etì.io vero die vespertinamm preeum sole nini is in eadem ecclesia c< lebmis, 
i ds ni capati st nimica, consueto ritu, diligentiaque reconditi it ; Capite rcsor va to ut 
argento tegeretur ac postero die cani cardino ti Paleoto clemque universo transtuli L 
c, oi locavi t nufcm in altari quod extruxerat ad dextcram templi parlem uhi aheram 
lioi-Lsim < gaserai. ». De vita et rebus gesti* smeli Caroli, libri VII. Uigìostadn 
rx TT b- "to'--- Bavidis Saltorii ano. Il, MDXCII. bile vi cap III png *37 
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tanto benemerito delLI Bilia cattolica e di tutta la Chiesa, 11 Doge e 
il Senato, volendo dare una testimonianza di venerazione a un Li- 
gure così illustre, inviò il 1641 a Milano una solenne ambasceria 
composta di nobilissimi cittadini i quali presentarono al Capitolo 
della metropolitana un lampadario d argento del peso di onde 544, 
affinchè ardesse continuo innanzi all’ara de! Santo, Di questo dono 
esiste atto autentico nell’Archivio capitolare di quella chiesa arci- 
svescovile, 11 clero poi della Chiesa Genovese ne ricorda le virtù e 
le glorie nei sacri riti ogni anno, addì 19 di Gennaio, Ma dove 
specialmente si onora, si è in Becco (1) ed in Camogli (2); in 
Hocco addi 10 gennaio ed in Camogli la Domenica successiva ai 19 
dello stesso mese. E a noi gode l’animo por fine a questa vita del 
Santo nel corrente anno 1870 il giorno appunto in cui la diocesi 
tutta j&i prepara a festeggiarne la memoria; lieti di presentare in S, 
Giovanni lìono un modello di carità sacerdotale, di pastora! zelo e difor 
tezza apostolica ai popoli, al clero, ai vescovi in tante tribolazioni 
della Chiesa Romana in Italia. 

q1> S. Giovanni si onora in Rocco ai 10 di Gennaio, come sic detto disopra, 
r ne e patrono principale. Tal giorno è festivo e d’intero precetto e anticamente 
vi godevano salvocondotto por decreto dello Serenissima Repubblica ì banditi 
condannati nella vita o nllVrgiisloln. Papa Benedetto XIV con lire ve del 31 Giugno 
1745 concede indulgenza plenaria in torma dì giubileo, da durar in tutta Tot Uva, 
Mi Fedeli confessati e comunicati in questi giorni. Nella chiesa plebntm avvi una 
cappella ragguardevole eoli altare marmorea, dedicata a S. Giovanni. Alla parte 
laterale vi si ammirano due antichi dipinti degni di tutta considerazione; uno 
rappresenta il Santo che rassicura la Fede Cattolica contro l'eresia, l’altro lo ritrae 
nell’atto di amministrare elemosine ai poverelli. Sovra Badare scorgi una tela di 
Luigia Piaggio pittrice genovese, non ha molto, tolta ai Viventi; la qual tela 
esprime l'apoteosi dei Santo. Delia stessa Piaggio s no le quattro Virtù cardinali 
nei vólto della cappella medesima — Vi si venera i! dì della festa, come abbiamo 
già detto, un braccio con ai tre reliquie de t Santo , collocate entro un braccio 
d’argento; il quale si porta ai malati a loro conforto negli estremi istanti di vita; 
e hi processione solenne al vichi mare, quantunque volte imperversano le tem- 
peste; e sempre con felice ri su! (amento, 

(;2j A Camogli nella Domenica sopraddetta s’ onora sì ma meno splendida- 
melile che in Rocco; e metterebbe bene elio questo culto nella patria del Santo 
pigliasse aumento. Ciò che ci venne riferito, si c, che in tale Domenica il popolo 
di Camogli e quello delia propinqua \ il lata di Ruta traggono in processione al 
Santuario di Nostra Signora dei Boschetto ove si consci va una insigne reliquia di 
San Giovanni; e in esso riuniti festeggiano con tutta devozione. Mi ricordo d’aver 
qui presso visitato un lenimento che tuttavia ritiene il nome di San Giovanni 
Ilono. 

Camogli fu patria anche d’altri Santi come pure d’ altri personaggi illustri 
nelle Scienze, nelle Lettere e nelle Arti Belle; ma di questi discorreremo in altri 
numeri del Giornale degli Studiosi. 

Luigi Grillo, Diretta e Gerente . 

(Proprietà letteraria) 


Gì: nova — Tip, ved. Fiutola e figlio, vìa Giulia, salila Cronici. 


Genova, Sabbato 26 Febbraio 1870. 


N. 9. 



PROPOSTA 

cVuna strada nazionale da aprirsi attraverso 
ai Monti Liguri 

per congiungere Genova colla Valle del Pò (1) 


Se da ogni parte a’ giorni nostri vivamente si reclama un 
riordinamento stradario, quale efficacissimo promotore di incivi- 
limento e di prosperità nazionale; Genova piu che ogni altra 

(Ij Questo scritto del nostro amico ed associalo, zelante edotto Rettore della 
paraceli a di Ganasegna fu inviato alla Società Ligure di Storia Patria, della quale 
è Membro, insieme nulla seguente lettera: 

(Mari ss mi Signori, 

Tra la solitudine in cui vivo nV occorse d’aver alle mani alcuni giornali liguil, 
e di leggervi Ti in pegno di Pavia nel .sollecitare il compimento della strada nazionale 
in costruzione da codesta Metropoli Ligure a Bobbio e Piacenza, e gl! ardenti 
voli die ialino ì commercianti genovesi perchè nuovi varchi siano aperti tra i 
Monti Liguri per andare al Pò, — e la considerevole somma di denaro che il Con- 
siglio Provinciale di Piacenza stanziò noi suo bilancio passivo onde aprir nuove 
strade tra* suoi monti. 

A queste? confortanti notìzie esultò il mio cuore simpatico a colali migliorie ed 
aspirazioni. Attesi quindi meco stesso ad incarnare un mio antico disegno stradàrio 
elio corrisponderebbe per appunto ai voti recentemente espressi dai commerciami! 
genovesi. Clio anzi quanto pi i Laudavo meditando, e tanto piti lo trovavo acconcio 
ai molteplici riguardi delta società. L’esposi in carta come seppi meglio, a ozioso 
d’i neo librare un -opportunità per produrlo alla luce. 

Ma due irremovibili d illiceità supposero duramente al cammino da me vagheggialo: 
la mia assoluta impotenza finanziaria a sostenere le spese della stampa, per poter 
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parte d J Italia ne beute un bisogno, una necessità singolare per 
dare come sfogo al grande commercio che da tante parti nel 
suo porto si concentra* 

Con ciò si spiega naturalmente la benevola accoglienza fatta 
fin dal 1865 dal giornalismo genovese ad alcune mie osserva- 
zioni intorno ai bisogni stradarli di questi miei putrii monti. 
Che se gli articoli da me pubblicati allora rimasero, qual parola 
morta, sepolti nel bob] dio, piuttosto che ad incuria della Ligure 
Metropoli, devesi attribuire alla moltiplicità delle sue cure, ed 
alle finanziarie difficoltà gravitanti sopra ogni ceto di cittadini* 
Queste considerazioni nV avevano persuaso ad osservare il 
più rigoroso silenzio in proposito. Quanti' ecco un complesso di 
circostanze mi costrinse a riprender la penna per proporre un 
progetto stradario quanto preciso e concreto, altrettanto fecondo 
di importanti frutti. 

quindi divulgare a’ Ministri, a' Consigli di Provincia, dì Circondario e dì Comune 
il mio progetto; e fa nullità di chi si faceva il proponente d’umt strada nazionale. 

IT n giocondo lampo dì luce tosto rifulse a dissipare queir insopportabile tenebrosità. 

La benemerita e generosa Società Ligure di Storia Patria fu il mio conforto. 
Pensai cioè di dedicare ad Essa il mio progetto stradario, fiducioso che per Essa 
sarà diligentemente* scrutato il mio meschino lavoro, 0 proposto qui od Ha nome suo 
a chi di ragione, se meritevole di qualche compatir tieni ;o; ovvero prudentemente 
messo in non cale, quando fosse giudicato inopportuno 0 peggio. 

Sarei troppo avventurato se la prima volta che io ho la sorte di presentarmi (ah 
meno periscritto, non potendo personal mente) al cospetto di sì Venerando Consesso, 
avessi la sorte di vedere in qualche parte almeno approvato il mio disegno. Chi sa non 
abbia a sorgere altri a tracciare più opportune direzioni: in tal caso, avrò la consola-* 
zione d’aver almeno presentato l’occasione di giovar la patria. 

Del resto, qualunque possa essere il risultato dell’esame fatto del mio scritto, andrò 
sempre 1 lieto d’aver lavorato stimolato dal puro desiderio del bene, senza fini secondi, 
e d’aver trovato nelle SS. VV. Chiarissime dei Giudici imparziali. 

Con questi semimenti accompagnali da profonda venerazione e vivissima grati- 
tudine, mi pregio professarmi 

Delle SS. VV. 


Carta segna, 7 Febbraio 1370 
Alla Società Ligure di Storia Patria 


Imi imo ed Obbligano Servo 
lì . Gioacchino Ribella. 
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Infatti: i.o se il Consiglio Provinciale di Pavia brama veder 
sollecitamente condotta a termine la Strada Nazionale da Genova 
a Bobbio e Piacenza, — ±o se il Consiglio Provinciale di Pia- 
cenza deliberò di aprire belle strade attraverso i monti della 
propria provincia; — 3.0 se il commercio genovese, per mezzo 
de' giornali, fa ardenti voti perchè nuove strade siano aperte 
attraverso i Monti Liguri, per mettere Genova in maggiore co- 
municazione colla Valle del Pò; e perchè non potrò io fare una 
proposta stradaria, io abitante presso uno de’ punti culminanti 
del centrale Apponine Ligure, dove assolutamente difettano lo 
strade e dove pure è frequente il passaggio de’ viaggiatori? 

Per le ragioni che esporrò, io faccio la mia proposta agli 
Onorevoli Ministri dei Lavori Pubblici e della Guerra, ed ai 
Consigli Provinciali di Genova, di Alessandria e di Pavia. 

Direzione della Strada. 

Questa strada dovrebbe principiarsi alla stazione ferroviaria 
di Busalla, passare per Croce Ficschi, Vobia, Valenzona, Agneto, 
Cartasegna, Pei, c Varzi e far capo nelle vicinanze di Mon- 
tebello. 

Da Busalla con un solido ponte si varcherebbe la Seri via, e 
toccando la borgata di Sarizzola si passerebbe al iianco destro 
del torrente Seminella, e poi si varcherebbe presso il casale 
Cainarza. Quindi usufruendo dei diversi tratti di strada che re- 
siduano dal feudalismo, si salirebbe a Croce Ficschi. Da questo 
boi borgo si discenderebbe comodamente a Vobia, per fiancheg- 
giare a sinistra il torrente che discende da ì alenzona. Con un 
ponte bisognerebbe passare alla destra del torrente medesimo 
in prossimità al Poggio di Valenzona, e di là con salita esposta 
al mezzodi ed a levante seguendo il grand'arco segnato dal 
monte di Valenzona, guadagnerebbesi il varco di S. Clemente. 

Dal varco di S. Clemente fiancheggiando il monte esposto 
all’oriente si discenderebbe ad Agneto e quindi alle falde del 
monte dove il torrente d' Agneto si unisce alla Berbera. Un 
ponte dalle falde del monte d' Agneto condurrebbe allo rovine 


del Molina vecchio di Baglio, e poi percorrendo la destra della 
fìorbera in breve giungerebbesi al Molino posta dove la Berbera 
riceve il torrente di Cartasegna. Da questo punto con dolce 
pendio si andrebbe in prossimità a Carta segna fiancheggiando 
il lato orientale del monte; e da Cart asegna ripiegando al mez- 
zodì si salirebbe verso la. casta detta Lavaggio, per quindi in- 
dirizzarsi verso il settentrione e fi oriente, seguendo, Y arco 

descritto dal monte, e guadagnare la cresta denominata Chi ap- 
pellerà. 

Dalla Chiappellotta sopra Cartasegna, che segna uno de ' 5 punti 
limitrofi delle Provincie di Alessandria e di Pavia, si devono 
percorrere alcuni chilometri di cresta di monte, lasciandosi poco 

al di sotto a sinistra Cosola, ed a destra Dogli, Ariana, Pei e 
Ve zzi ino. 

Giunta la strada sopra Pei, passando per uri vicino varco da 
mezzodì a settentrione, incontrerebbe presto la borgata Casale 
di Pei, dove sono le sorgenti della Staffora. 

Seguendo il fianco sinistro della Staffora (per avere il sole 
del mattino) la strada discenderebbe fino a Varzi , col mezzo 

d'uri ponte che congiungesse le due spiaggie di quel largo 
letto. 

Dal grosso borgo di Varzi attraversando i colli si arriverebbe 
in vicinanza a Montebello sulla linea ferroviaria che da Voghera 
conduce per Gatteggio, Brani e Stradolla a Piacenza. 

Non potendo indicare in chilometri la lunghezza del tracciato 
stradale, posso almeno affermare che praticando gli attuali viot- 
toli, da li usai la a Cartasegna si richieggono otto ore di cammino; 
da Cartasegna a Varzi altre otto ore: e da Varzi a Monte bello 
basteranno altre otto ore di cammino. Di maniera che se fosse 
possibile trovare un viaggiatore capace di camminare ventiquattro 
ore continue senza interruzione, questi con passo ordinario po- 
trebbe recarsi da Busalla a Montebello, 

Ragioni che somigliano U proposto Stradale. 

Questo stradale acquisterebbe grande importanza sotto l 1 aspetto 
militare, amministrativo, commerciale ed economico. 


= Ì49 = 


Ragioni Militari* — Se Genova fu sempre considerata come 
una delle porte principali d' Italia; se il passo di Stradella fu 
sempre disputato o sulla Trebbia, o tra tasteggio e Montebello» 
siccome ne fanno fede le antiche e le recenti istorie militari 
da Annibaie fino al primo ed al terzo Napoleone (9 Giugno del 
1800, e 20 Maggio del 1859), per cui il nome stesso di tasteggio 
(Glastidium, quasi Cladn stadium) equivale a furor di battaglia; 
i Monti Liguri furono sempre considerati come opportuno ser- 
batone di guerrieri, e come necessario tuttoché faticoso pas- 
saggio dì soldati. Basta consultare la storia delie campagne 
napoleoniche fino al 1800 per rendersi persuasi della mia asser- 
zione* 1 più vecchi abitanti di questi monti ricordano ancora 
d'aver veduto su queste creste un frequente passaggio di Russi» 
dì Tedeschi, dì Francesi: ed un buon parroco conservò nei re- 
gistri parocchiali la memoria del luogo dove su questi monti 
accamparono ì Francesi (ubi castrametati suni Galli), 

Ciò posto, chi non vede come la strada attuale che da Ge- 
nova passa per Novi, Tortona e Voghera fa un giro vizioso a 
ponente; siccome la strada che si sta costruendo da Genova per 
forriglia, Montebruno, Ro veglio, Ottone, Bobbio e Piacenza fa 
un giro vizioso a levante, relativamente alla importantissima 
posizione militare (ksteggio-Montebello? 

Qual sarebbe però la direzione più opportuna per una strada 
militare da aprirsi tra i Monti Liguri? La risposta non può ca- 
dere che sulla linea più breve che si possa trovare tra le due 
strade da Genova a Tortona, e da Genova per Bobbio a Piacenza, 
E questa linea è appunto quella che passa per Croce Fieschi^ 
Cartasegna e Varzi, 

A questa prima elementare considerazione se ne aggiungono 
altro due d'ordine strategico, 

T)a Busalìa risalendo la Seri via, passando per Casella, Mori- 
tobbio (o Montoggio) c Laechio si segna una linea quasi para- 
Iella alla riviera da Genova a Recco: ed alle due estremità di 
^questa linea Busalla-Laechio s'incontrerebbero le tre strade par- 
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tenti da Genova Tana per Piacenza a levante, la seconda per 
Tortona ed Alessandria a ponente, la tersa per (tasteggio- Mon- 
tebello a settentrione. In quel tratto della vallata della Serivia 
non potrebbesi fare un accampamento sussidiario a Genova, 
essendo come sulle porte di essa? 

À Varzi la Stafferà presenta un vastissimo letto, e la valle 
fornisce tanta ampiezza da contenervi un bell* esercito, Varzi, 
secondo la progettata strada, sarebbe il punto d'incontro delle 
due grandi linee Voghera- Bobbio-Piacenza, e Genova-Spntebello. 
Una forte mano di soldati sostenuta come in riserva a Varzi, 
potrebbe di leggieri passare per Bobbio a Piacenza, ovvero a 
Genova, a Voghera, a Montebello e Pavia, 

Nè si dica che mercè la ferrovia attuale Genova -Alessandria 
e sue diramazioni, si abbreviano le distanze. Già ne provò Y e- 
Sperienza come in tempo di guerra o scompaiono affatto le 
ferrovie, o diventano pericolose , quando siano prossime agli 
eserciti nemici* Piuttosto sì dica, che basandosi Podierna tattica 
militare sull'urto delle grandi masse; per adunare le masse mi- 
litari si rende indispensabile la moltiplicazione delle strade, 
specialmente quando trattisi di territorio montuoso come è il 
ligure che divide Genova dalla Valle del Pò, 

Ragioki Amministrative. — Genova, Alessandria e Pavia sono 
eapoluoghi di tre provinole che s* incontrano sulla volta del 
monte Àntola, e che estendono la propria amministrazione sugli 
abitanti dell" Apennino Ligure centrale. Da loro dipendono le 
Vaili della Trebbia, delia Stafferà, del Curone, della Berbera e 
della Serivia. Se non che V amministrazione e di provincia e di 
circondario, e di mandamento e di comune o zoppica, o procede 
eon passo da tartaruga dove mancano buone strade. Le leggi 
ed i regolamenti relativi non sufficientemente promulgate: i 
soprusi e le angherie non temono freno di tribunali: il servizio 
postale praticato alla peggio. 

Quando però si aprisse la strada proposta, ogni amministra* 
rione civile mercè di essa stiì upper ebbesi efficacemente a van~ 
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taggio degli amministrati. Quella strada potrebbesi a giusta 
ragione paragonare alfarteria, che diffonde ì] sangue vitale alle 
singole vene del corpo. Risultando daUaccennato superiormente, 
che Varzi e Cartasegna sarebbero poste ad egual distanza dai 
punti estremi della linea Montebello-Busalla; potrebbesi attivare 
un quotidiano servizio postale in questa linea , che partendo 
contemporaneamente da Ru galla e da Montebello s incontrasse 
a Varzi ed a Cartasegna, Con sifatto servigio si diramerebbero 
le corrispondenze postali e gli ordini governativi alle vallate 
tangenti la linea stradarla: il che apporterebbe una mirabile 
sollecitudine e un vero moto vitale in tutto 1 organismo am- 
ministrativo. 

Oltre di che le autorità governative non troverebbero più 
inaccessibile alcuna borgata da loro dipendente, e questi poveri 
montanari con minor dispendio di tempo e di borsa, e con minor 
stento potrebbero avvicinare i dicasteri del circondario o della 
provincia da cui dipendono. 

Rimo™ Commerci all — Le popolazioni tutte del Ligure Apen- 
nino centrale riconoscono in Genova ed in Pavia come le due 
braccia da cui sono sostenute. Mi dispenso dall accennare la 
ligure origine di Pavia. h però tatto indubitabile, costante che 
anche tra i Liguri più vicini a Genova avvi buon numero di 
emigranti a Pavia, e che al commercio di Genova ricorrono 
quanti abitano le roccie della Liguria. Ma chi sa dire i giri 
viziosi die si fanno dagli emigranti, o per abitùdine o per ne- 
cessità imposta dalle intemperie o da torrenti, pel solo difetto 
di strada? Chi poi osservasse spassionatamente a che microsco- 
pica proporzione sìa ridotto il commercio de J Monti Liguri cen- 
trali, pel medesimo difetto di strade, ne sentirebbe vergogna 
ad un tempo e pietà. 

Ma sia aperta la strada progettata: e gli emigranti trove- 
ranno facile e breve il cammino: ed i commercianti e vetturali 
non dovranno più annichilirsi dietro una bestia da soma; ma 
col mezzo de* carri e delle vetture trasporteranno derrate e 
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merci con tenue sposa, con discreto vantaggio e senza espillare 
i poveri compratori. 

Tra i Monti Liguri centrali non mancano località abbondanti 
di legname, di armenti, di castagno, di biade. Per difetto di 
stiade le selve de monti sono ormai scomparse, gli armenti 
non conoscono altri mercati che Calmila, S. Se] (astiano, Varzi, 
Ottone, Montebruno, Torciglia. Questi mercati medesimi diven- 
tano faticosi e tante volto rovinosi. — Le derrate di questi 
monti si vendono a vii prezzo per la grave spesa del trasporto. 
— Or tutti questi inconvenienti scomparirebbero corno nebbia 
dinanzi al vento, allapparle della nuova strada da Busalla a 
Car t asegna, Varzi, e Montebello. 

Ragioni Economiche. — Sebbene a prima vista possa sembrar 
malagevole la costruzione e la conservazione della strada pro- 
posta; dopo maturo esame della cosa tanto dal Iato intrìnseco, 
che dal lato estrinseco risulterà assai economico. 

infatti trattandosi d'un lavoro proficuo specialmente a tre 
provinole, Genova, Alessandria e Pavia, e d'uri particolare inte- 
resse militare, — le spese della costruzione e della conservazione 
di esso spetterebbero nelle debite proporzioni alle tre ricordate 
Provincie, o fors 1 anche dovrebbono sostenersi dal pubblico erario, 
almeno nella massima parte. 

Le parte più elevata di questo stradale, cioè dal Casale di 
Pei fino alla Chiappelletta sopra Cartasegna, e quindi fino alla 
Po riera, e dalla Berbera al varco di S. Clemente e di là fino 
al torrente del Poggio di \ ale ri zona, non richiederebbe che un 
breve ponte sulla Berbera dove riceve il torrente d/Agneto, e 
pochissimi edifizi a sostegno di esso. 

11 tratto più elevato da costruirsi vicino alla cresta del monte 
da Pei alla Chiappelletta sopra Carta segna, ben di raro potrebbe 
riuscire impratica dì le, atteso la brevità del tratto, e le frequenti 
abitazioni già esistenti e quelle che probabilmente si edifiche- 
rebbero. Breve è la distanza dal Casale di Pei, a Pei; breve da 
Pei alle Capanne di Pei, e di qui alle Capanne dì Cosola. Sulla 
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Chiappelletta altre volte venne aperta un'osteria in casipola di 
legno; col nuovo stradale potrebbe sorgervi un 1 abitazione di 
maggior solidità. 

Questo stradale con grande facilità potrassi collegare cogli 
altri già esistenti, con quelli progettati, c con quelli che suc- 
cessivamente si apriranno. Quindi è che a Varasi incrocierebbesi 
con quello che da V oghera conduce a Bobbio , e poi por ter assi 
lino a Piacenza, Dalle vicinanze di Pei fiancheggiando il versante 
meridionale del Lesiina, passando per Vezzi mo e Zerba si di- 
scenderebbe nella Trebbia per incontrare ad Ottone lo stradale 
da Genova,- T or nglia a Bobbio, Alle falde del monte di Carta- 
segna il nostro stradale incontrerebbe quello progettato da 
Serravalle a Bocchetta-Ligure ed a Gabella, che probabilmente 
si farebbe ascendere fino a tutta la superiore vallata della 
Berbera, Presso \obia incontrerebbe la frequentatissima strada 
mulattiera (che col tempo diverrà carreggiabile) che da Croce 
Fiesehi per Salata e Sbugiardino, discende a Rocche tta-Lig uro 
ed a Gabella, e quindi attraverso il colle di Bregui si congiunge 
colla valle del Curone a S. Sebastiano, A Croce Fiesehi incon- 
trerebbe la strada che discende a Savignone , c per Casella e 

Montaggio e Lacchi o si spinge a Se offe ra nello stradale Genova- 
Torriglia- Bobbio, 

Questo stradale prese n ta un slogo la r e van taggi o n e Ila quasi 
totale sua orientazione: per cui si può affermare che da Varzi 
fino a Vobia deve presentarsi incessali tornente esposto alT oriente 
od al mezzodì. È per questo motivo, che nella stagione inver- 
nale è frequentatissimo il passo (li Cartasegna e di S. Clemente, 
non incontrandovi pericolo i viaggiatori. Che se ad un si grande 
vantaggio naturale sì aggiungeranno la regolare ampiezza, 0 
dei frequenti alti indicatori itinerarii, questa strada meriterà 
un posto distinto tra le opere moderne. 

Non sarà inopportuno ch'io a complemento della mia pro- 
posta aggiunga, che Capri monto di questo stradale servirebbe 
a preparare lo scioglimento di due problemi, 1 uno provinciale, 

1 altro comunale. 
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Vedrehbesì come tutta la Valle della Burbera debba appar- 
tenere alia Provincia di Genova; essendo una vera anomalia 
etnografica il voler tener vincolato con Alessandria il Manda- 
mento di Bocchetta- Ligure. 

Vedrebbónsì dei Comuni bisognosi dì riordinamento: Quello 
dì Croce Ficscbi che si estende fino al varco di S. Clemente, 
potrebbe almeno dividersi in due parti, conservando per se le 
borgate più vicine, e formando di Val e n zona, Arezzo e Salata 
un secondo Comune. 

lì Comune di Carrega è esteso ed incomodissimo, perchè 
consta delle parrocchie di Carrega, Cartasegna, Baglio e della 
metà di Cosola, poste alla destra della Berbera: e delle parec- 
chie d 1 Àgneto, Berga, Campassi e Vegni alla sinistra della 
Berbera. Potrebbesi regolarmente ridurre a tre Comuni l'intiera 
parecchia di Cosola, comune da se: Àgneto con Berga, Campassi 
e Vegni, un secondo Comune: finalmente le tre parecchie di 
Carrega, Cartasegna e Baglio, un terzo Comune. 

Il Comune di Ottone comprende anche la grossa borgata di 
Bogli, colle altre formanti la Parrocchia di Dogli. Eppure Boglì 
d'inverno deve passare le due, ed anche le tre settimane senza 
poter corrispondere con Ottone* Converrebbe pertanto fare di 
Bogli un comune separato, 

Gioachino Kidella. 


NOTIZIA DELLA FONDAZIONE E CONSECRAZIONE 

DI ALCUNE CHIESE NELLA CITTÀ DI GENOVA 

(V. te pagine 1 24-1 28) 

§ iv. CHIESA DI S. EGIDIO. 

l/attuale teatro Carlo Felice in Genova sta innalzato sul- 
l'area della distrutta Chiesa di S. Domenico, la quale, al dire di 
molti nostri storici, era stata fabbricata ove già era la chiesa 
dì S. Egidio. Il P. Spotorno impugna l'esistenza in Genova di 
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questa chiesa, ma ogni altro autore antico e moderno, tra quali 
per gli antichi il Giustiniani e il P. Aurelio, e tra i moderni 
r Olivieri, Belgrano e il P, Vigna raffermano. Questa antica 
chiesa, essendo Vescovo di Genova Siro II, fu consecrata da In- 
nocenzo II nel suo ritorno di Francia in Italia Tanno H30, 
secondo il Giustiniani e il P. Aurelio, senza che se ne conosca 
iscrizione di sorta: i Saggi Cronologici Than sotto la data del 
17 giugno, 

$ v- CHIESA DE* Ss, BENIGNO E PAOLO, 

Sulla collina che soprasta alle Porte della Lanterna, cam- 
peggia la caserma di 8. Benigno, Quivi sugli esordi elei dodi- 
cesimo secolo fu eretto chiesa e convento pei monaci Fruttua- 
riensi, passato poi ai Benedettini della Cervara che vi stettero 
sino al fine del secolo scorso. Piu volte le principali famiglie 
di Genova, i Boria, gli Spinola, i Cassina, gli Imperiali lo be- 
neficarono con cospicui restauri e ingrandimenti. Se all’epoca 
della rivoluzione dei 1797 non corse la sventura iT essere sop- 
presso, non la potò sfuggire nel 1799. Cacciatine i frati dal 
governo democratico, dispersi i beni , diroccato il convento, e 
chiusa la chiesa fu essa tramutata in grande magazzeno ad 
uso <¥ artiglieria. Diroccato il forte di Castelletto nel 1848, 
il governo piemontese eresse subito quivi a S. Benigno la pré- 
sente caserma, che ti ha Paria delTantica fortezza della Briglia, 
che tanto invisa ai Genovesi quivi stesso sorgeva. 

Questa chiesa era stata consecrata li 8 marzo del 1130, 
secondo l'opinione del Paganetti, o del 1132 secondo il Giscardi 
cui si attiene TAlizeri, dal nostro Siro II e primo tra gli Arci- 
vescovi di Genova, come dalTepigrafe seguente: 

SlRUS - PRIMCS - ARCIIiEPISCOimS " IaNUEN, ET 
S. R. E. CàKDlNALIS - QUI - EXIMU - EitGA - SANCTOS 
ApOSTULCM - PàULUM - MAUTYREMQ, BeNIGNLTM - DEVOTI ONE - INCENSUS 
TjEJtPLUM - HOC -* CONSECRAVIT - VII! * IDUS - MAR TU - AN. MCXXXII 

§ vi. CHIESA DI S. TORPETE. 

Questa antichissima chiesa sita nelle vicinanze di Banchi, è 
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parrocchia gentilizia della nobile famiglia de’ Cattàiiei, Essa 
data dal 1 ia7 circa; sino al principio del secolo scorso ritenne 
l’antica sua forma colla facciata listata in marmi bianchi e 
neri: ma nel 1730 i Cattanei la ricostrussero interamente coi 
disegni dell'architetto Gio. Antonio Ricca d’Oneglia; la moderna 
facciata però fu eseguita dietro un pio lascito del fu Canonico 
Gio. batta Cattaneo morto nel 1834. La chiesa antica era stata 
consacrata nel 1180 da Ugone della Volta nostro secondo Arci- 
vescovo, come da lapide del xiv secolo, che vedesi tuttora 
esternamente sopra la porta laterale, ed è la seguente: 

-j- Anno - bkice - nat, \iclxxx die - xim - aovsti 

HeC - ECCLA - FVIT - CONSECRATA - PER - VENERABILE]! 

PÀTREM - DNVM. - HVGONE3I - ARCHIEPM - SECYDVM 
JAN. QVE - PRIV3 - EDIFICATA - FVÉRAT - PER - ÀLBERO YM 
JLLORVM - DE - VOLTA - AD - HONOREM - DEI - ET 
BEATI - TOKPETIS - QVT - DE - VOLTA - M “ C - C ~ C - 
V -IIH - FYERYNT - CATANE] - NOMINATI - 

§ VI l e vili. CHIESA DE! Ss. COSMA E DAMIANO 
e CHIESA DE* Ss. NAZABO E CELSO 

Si legge nei Secoli Cristiani della Liguria del P. Sem e ria, 
voi. 2, pag. 162: « Alberto Vescovo di Brugnato nel 1188 con- 
fi secrò un altare ad onore della Beatissima Vergine nella chiesa 
fi dei santi martiri Damiano e Nazari o in Genova, essendo me- 
« tropolitano di questa città Ugone » . Ora in Genova non esiste 
chiesa cosi intitolata, sibbene due chiese vicine tra loro, col 
titolo de 1 Ss. Cosma e Damiano Tana, e de* Ss. Nazaro e Gelsa 
l'altra, al presente piu conosciuta col nomadi N. S. delle Grazie. 
Facemmo indagini a quali delle due chiese volesse alludere il 
Semeria, e non ci fu dato trovare il vero: se ne occuperà di 
proposito colui cui preme: noi frattanto avendo trovato che 
ambe le chiese sono state consecrate, benché in epoca ignota, 
valendoci della data della eonsecrazione d*un altare all* una o 
all altra spettante d* entrambe diamo un cenno. 
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Chiesa dei Ss , Nazaro e Celso . — Sullo mura della città di 
Genova che prospettano il maro, al luogo detto le Grazie , vedesi 
la chiesa omonima già intitolata ai Ss* Nazaro e Celso, fabbri- 
cata, da prima sulla riva del mare, successivamente rifabbricata 
sull'antica, E inutile cercare il tempo da che essa esiste. Vuoisi 
che E antica sia stata fabbricata ove i detti santi ebbero loro stanza, 
e celebrarono il primo incruento sacrifizio che a Dio venisse 
offerto in Genova, essendo la più comune opinione che essi e 
non S. lìarnaba fossero in Genova i primi banditori del Vangelo, 
Questa parrocchia è preposi turale, e fu già collegiata prima del 
1222, e, come dicemmo, fu con serrata in epoca ignota, se ne fa 
solenne commemorazione li 27 Giugno. 

Chiesa de SS. Cosma e Damiano, Ivi vicino trovasi T altra 
chiesa quasi non meno antica, sacra ai SS, Cosma e Damiano , 
preposi turale aneli" e ssa non che già collegiata, la quale dal 1661 
è anco abazia! e. La più antica memoria che se ne ha ci porta 
al 1041: al li 63 già era parrocchia, non volendo dar troppo 
credito sino a prove più chiare, ad un MS. che asserisce come 
nel 1036, in questa parrocchia già era fiorente la collegiata. 
Nel 1296 fu arricchita delle reliquie di S. Damiano portate da 
Costantinopoli dai genovesi Spinola Nicolò ed Enrico Mali otite. 
La chiesa fu conservata, e se ne fa la sacra al 12 Novembre, 
ma non se ne hanno particolari notizie, 

% IX — CHIESA DI 3. DONATO 

Sulle rovine d’antico tempio idolatrico appiedi del eolie di 
Sarzano fu da tempo immemorabile innalzata la Chiesa dedicata 
al santo vescovo d' Arezzo, S. Donato ni., la. quale nel 1109 fu 
rifatta o ristorata come da epigrafe scolpita sul destro pilastro 
della porta maggiore. Decorata del titolo di Prevostura avea 
ab antico un corpo di canonici, del quale si ha memoria sin dal 
1138, e 1184, Gravi danni ebbe a soffrire questa chiesa pel 
bombardamento fatto da Luigi XIV sopra Genova nel 1684. 
Questa antichissima Chiesa fu consacrata nel 1189 dalParcive- 
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scovo nostro Bonifacio come da epigrafe in versi leonini scolpiti 
già sulla lastra cho serviva per mensa all'altare maggiore che 
trascriviamo dal Paganetti a motivo di non poche varianti che 
troviamo in altri esemplari, 

CONTI NET - li, ARA - SCORY - PIGNORA - CARA - 
DONATI - DIG1TV. MARCI - SÀCRVMQ. CRVORKM- 
MARTIRI S - ET - PàVLI - CRVOR* UIC - EST - ATQ, IoHIS. 

IR ARRA A - COSTA - QYODA* DE - PORPORE - TRACIA - 
ANNOS " M - NOTA - C - OCT VAGITA. NQVENQ. 

TC. CREATVS - ERAT - PRESVL - ANIME - ET - RESIDERAT * 
CCEMENS - PAPA - 3.VS - TC. JMPÀTOR - FVERAT - FftEDERIGVS ~ 
HOC* ALTARE. BONIFATVS - D1G. GENVENSIS - 
MORIR* ET - VITA - TGAT. REPS* VRI 
FCIT - BREVI - SACQ. LICE - PVNX 
MENSE - SYB - APRILI - POSTREMA - LVCE - MEANTE 

Intorno al 1840, il prevosto Amedeo Giovanelli in surroga- 
zione della enunciata epigrafe appose un altro marmo sul destro 
muro della Chiesa, a riguardo del quale il P. Vigna Amedeo fa 
degli appunti, a pag. 47 della sua opera Illustrazione di S. M. 
di Castello edita nel 1864. II marmo dice: 

Ecclesiali - hanc 

SYPRR - DEL VERI - RVDEltA 
IGNOTO - TEMPORE - EXTRYCTAM 
PRIMA LI - POST - METRO PO LI TANA M 
PRINCIPALI - PRAEPGSITVRÀE - DIGNITATE 
ET - INSIGNE - COLLEGI ATÀJE - T1TVLO 
DECORATAM 

Deo 

IN HONOREM - S. DONATI - Ep. ET - MARTYRIS 

Boni faci vs 

AB - ABB* GENVAE - ET - PRAEPOSITO - S* DONATI 
IN - ARCHIEPISCOPVM - ELECTVS 
CONSECRAVIT 

K.ÀLENDIS - MAJAS* AN* MCLXXXIX 
C V J VS - R I T VS - ME M( JR I A 
TERUO - NOVAS - EJVSDEM 
QVOTANNIS - AFFISA 
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Notìzia di molti Prepositi della Collegiata di S. Donato * 

1109* loannes. — i l 38 loannes. — 1181 Vilhelmus. — 1228 
Atmanus — ■ 1238 loannes prsepositus cl Octobonus Iacobus et 
lacobinus Canonici, — 1243 loannes, — 1269. Albertus. — 1271 
loannes, — Fra ter Albertus prapositus et Canonici. — - 1308. 
Obertus de Cucurno. — 1324 Guglielmus de Cucurno. — 1333 
Guglielmus ut snpra, — 1333. Stepbanus Bascheidus. — 1360, 
Laurentius de Segestro. — 1384. Baynerius de Album. — 1409*,*. 
de Colli de Àlexandris. — 1440, Bottus MererL — 1411 Ludo- 
vicus Cardinalis episeopus Vercellensis, antea praepositus S. Donati* 
1437, Àntonius do Mojaco. — 1404. Balthassar de Brandate. 

Sperindeo de Argiroffo, — 1309, Nicolaus de Argiroffo* — - 
1364. — lo. Batta De Filili ppis. 

§. X, — CHIESA DI S. LUCA. 

Lungo la via che conduce a Bandii, è la Chiesa di S, Luca 
che da nome alla strada: essa è piccola ma bella assai, sìa per 
la preziosità degli oggetti d'arte, sia per la varietà e profusione 
di marmi che contiene. Questa Chiesa fondava nel 1188 0 berta 
Spinola in un podere d'Oberto Grimal do suo genero. Clemente 
11L dicliiar avaia parrocchia gentilizia per gli Spinola e Grimaldi, 
Innocenzo Vili, nel 1483 la decorava del titolo di p re vo stura (!) 
con collegiata; e secondo il Gi scardi venne consacrata sin dal 
principio di sua costruzione cioè nel 1191, dall 1 arcivescovo di 
Genova Bonifazio. Nel 1381 Gasparo Spinola Io face a dono del 
cranio del santo titolare portato da Venezia, e nel secolo scorsa 
cioè nel 1732 il Cardinal Nicolo Spinola arricchì vaia di nobile 
porzione di legno della S. Croce. La nobile costruzione che mo- 
stra al presente questa Chiesa è lavoro del XVII secolo, avendola 
riedificata dai fondamenti ì nobili e generosi patroni nel 1628. 
Sull' architrave della porta sta una tavoletta di marmo che ri- 
corda la costruzione della Chiesa antica; non ci consta die m 
esista alcuna relativa alla accennata consce razione. 
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Catalogo di alcuni Rettori e Prevosti della Clima di S. Luca 
dei quali si trova memoria in qualche atto pubblico o privato 

1235. Kamaldus diaconus rector sancii Lue© fanuens. — 
1340. Presbiter Golielinus mi ni s ter ecclesia; S. Lue©, — 146,1, 
lacobus de Ilioni rector. — 1493, F ranci se us de Paxinis prse- 
positus, — 1309. Xicolaus de Paxinis prsepositus. — - 1323, Àntonius 
Brignaretus. — 1549. Franciseus Pateìanus, pbiit 3G aprilis 1563. 
— 1563, Michael Durantes. — 15SL Ioannes Tassus, 24 nmij. 
1604. Àntonius Nicardus, in mense junio. — 1627. Io. Baptista 
Staulegius. — ■ 1631, Augustinus Montobius, 13 feb. — 1638, 
Ioannes Compianus. - — 1681, Stephanus Guasco, 28 rnartii. — 
169®, lacobus Philippus Massola. — - 1690. Io, Baptista Oliva- 
monti, 19 julii. — 1711, lo. Baptista Maria Sigoli, 28 julii. Nei 
giorno 22 agosto è collier maio dall' ordinario e nel giorno 23 
prende possesso. 

Preghiera ai RR. Signori Rettori delle Chiese ctois cerate- 
ne Ha Liguria, 

Bramoso di poter mettere allo stampe anche una notìzia- 
cronologica o catalogo di tutti ì Rettori delle Chiese con seccate 
nella Liguria, come feci per la Collegiata di N. S. delle Vigne 
a fa.ee. 120 ? io mi raccomando alla cortesia ed alla diligenza 
di quei Reverendissimi Signori che attualmente le governano, 
o che conservano i registri di quelle che furono abolite. 

Frattanto io inserisco quei nomi che mi venne fatto di tro- 
vare nei MSS delle Biblioteche ; se ne potrò ottenere altri dai 
Parroehb sarà mia cura di renderli dì pubblica ragione. 

Luigi Grillo, Direti, e Gerente,. 

(Proprietà letteraria) 


Genova ■— Tip. ycd. Fazio) a e tìglio, via Giulia, solita Cronici. 


Genova, gabbato 5 Marzo i870. 
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LÈTTERE, SCIENZE, ARTI e MESTIERI 


AGOSTINO OIAVIERI 


Egli è ben vero che la virtù basta a sé stessa, ed è di sé la 
più bella onoranza, e ricompensa. Ma dessa lia un diritto ancora 
alle pubbliche lodi, e se la modestia, e la prudènza impediscono 
di pronunziare T elògio dell' uomo virtuoso, mentre vive, la giu- 
stizia però assisa sulla di lui tomba vuole a tutta ragione, che 
se ne onori la me dìo ria. 

Agostino Olivieri nato in Genova Tanno i 758 da nobili ed onorati 
genitori, erede, e seguace della domestica pietà che succhiò insieme 
col latte, inchinevole per indole, e per vocazione determinato 
allo stato chiesastico, in età di circa 18 anni vestito T abito 
religioso della Congregazione de' CC. RE. della Madre di Dio, 
abbandonò il mondo, la casa paterna , la patria , e trasferitosi 
a Napoli, vi fece il suo noviziato e la religiosa professi one. 
Compito cjuindi laudevol mente il corso dei suoi studi profani e 
sacri, comeche di profonda penetrazione e sodezza di spirito 
fornito, occupò bentosto presso i suoi, e sostenne con somma 
gloria del suo ingegno e profitto degli addiscenti le cattedre 
di filosofia e di teologia. Unendo poi in rara lega ad una vasta 
dottrina le più belle cristiane e religiose virtù, zelo della re- 
ligione, purità di vita, onestà de 5 costumi, sobrietà di contegno, 
moderazione d’animo, idoneità per le cose spirituali, e destrezza 
per le temporali, non solo si meritò la stima della sua Congre- 
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gazi an e , che successivamente gli affidò le diverse cariche di 
Maestro de' novizii, di Rettore, e di Procuratore Generale; ma 
ancora del Cardinale Zurlo Arcivescovo di Milano, che Esami- 
natore Sinodale lo elesse della sua Diocesi. 

Un uomo di tanto merito non poteva non esser noto alla 
sagacità di Maria Carolina grande Regina e grande madre, la quale 
nel 1798 chiamando in corte il P. Olivieri lo destinò ad istruire 
i -reali suoi figli in varie scienze, e principalmente nella morale, 
e particolarmente a dirigere la coscienza della Principessa Maria 
Cristina , nata il 17 gennaio 1779 e vedova il 27 aprile 1831 
di Carlo Felice re di Sardegna. La pietà di questa regina fu 
ammirata in Napoli, in Palermo, in Cagliari, in Torino ed in 
Genova. 

II nostro Olivieri visse in corte colla semplicità della co- 
lomba, e colla prudenza del serpente; non piegando alla destra, 
o alla sinistra, senza dimenticare di essere religiosi, o dì essere 
in corte, e talmente soddisfece ai suoi uffici, che meritando la 
comune approvazione del santuario, e della politica, fu giudicata 
degno della mitra episcopale, e quindi il giorno G settembre 
1807 verme consacrato Vescovo in Palermo nella chiesa dei 
PP. Filippini. 

Una tal dignità, siccome non alterò 1 equabilità del suo ca- 
rattere, cosi non fu l'ultimo de' suoi onori. 

Infatti nel 1819 venne egli prescelto dal Principe ereditario* 
e poi re Francesco I, a precettore incaricato dell’educazione de 
Reali Principi D. Ferdinando, D. Carlo, D, Leopoldo, D. Antonio* 
Qual fondo di sapienza si sia studiato di trasfondere negli 
animi degli augusti allievi, onde formarne lo spirito ed il cuore, 
si può in parte scorgere dalla sua opera, intitolata Filosofia 
Morale ossia / Doveri dell'Uomo, data alla luce in Napoli nel 
1825 in 2 volumi e dedicata alla regina delle Due Sicilie Isa~ 
bella di Borbone, e ristampata nel 1829 in Genova per cura 
del sacerdote Giuseppe Olivieri, nipote dell' autore, con dedica 
alla pia regina nostra Maria Cristina. 
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Le varie decorazioni poi, colie quali venne insignito delie 
Gran croci di S* Gennaro, c di Francesco I dal prò lodato re, de" 
Ss. Maurizio e Lazzaro dal re di Sardegna, di Isabella la Cat- 
tolica dal re di Spagna, e dell'Abbazìa de' SS. Angelo e Rene- 
detto in formis dal re Ferdinando li, coronarono i suoi meriti 
ed i suoi servigi. 

Ma il guiderdone più bello cui egli sempre mai aspirava* 
era quello del cielo* Siccome questo area sempre di mira in 
tutto il corso della sua vita, cosi a vieppiù meritarselo si di- 
spose negli ultimi suoi giorni* Percorso ormai felicemente lo 
stadio delle sue fatiche, ei non attendeva più che a Dio, ed a 
se unicamente nell 1 esercizio di tutte le virtù, ed a terminare 
cristianamente, e religiosamente la carriera del viver suo. In- 
fatti tollerati con eroica pazienza , rassegnazione, fortezza ed 
equanimità i dolori e gl' incomodi d'uria lunga malattia, che a 
poco a poco lo ridusse agli estremi , chiesti e ricevuti colla piu 
edificante pietà i soccorsi della religione, placidamente spirò 
nel bacio del Signore, nella dolce speranza di cristiano, nel- 
l'umiltà e povertà di religioso, tra le lagrime di tutti, nelFetà 
di 76 anni, nel giorno 10 maggio 1834, lasciando di sè il più 
vivo desiderio, e la più onorata memoria* 

Il nome di Mons* Agostino Olivieri sarà sempre caro a que* 
filosofi che aspirano al vanto di volgere le loro applicazioni 
singolarmente a mostrare i sofismi e la impudenza dei libertini* 
non che i pericoli sommi che vengono al viver civile ed a* 
costumi, dalle dottrine clic da un secolo in qua si vanno spar- 
gendo a grave danno cosi della patria come della religione* 
anzi pure della filosofia medesima; 

Questo precettore dei Reali Principi di Napoli dava perfetto 
compimento ad un lavoro somigliante che il B. Giacomo da 
Varazze aveva abbozzato nel secolo XIII e che noi conosciamo 
sotto il titolo di Cronicon lanum. Vero è che vivendo il lì. Arci- 
vescovo in tale età che fuor di Toscana ninno ad oprar sapeva 
nelle prose la lingua itàlica, e pochissimi, o niun forse, nella 
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Stessa Toscana, si vide obbligato ad usarvi il latino delle scuole 
(come scrisse il R Spotorno); dove Moas. Olivieri, mirando ai 
bisogno del popolo, ha voluto giovarsi dell’ idioma italico, 
non purissimo, semplice e grave; qual si conviene alla dignità 
dell'autore e dellargomento. Monsignor Agostino Olivieri nella 
sua dedicatoria racconta die dopo di avere esaminato attenta- 
mente i tanti diverti sistemi d'etica, fu obbligato a conchiudere 
che la scienza della morale filosofia non ha latto ancora que* 
progressi che attender si dovevano dalla speculazione di tanti 
belli ingegni * 

Importantissimo è il suo capo XI della Coscienza : « La Co- 
w scienza personale, la quale urta le leggi del Creatore è un 
u delirio, che non può formare se non che dei fanatici alla 
« Religione e dei malvagi allo Stato. É dunque una proposizione 

* inetta e ridicola il dire: la mia coscienza mi detta cosi , so 

* questa coscienza è contraria alla coscienza comune*.** La co- 

* scienza o niente, o ben poco si fa sentire alTuomo frivolo e 

* leggero, il quale mai non giudica se stesso La frivolezza 

■* la legerezza e la dissipazione rendono spesso V uomo altre*- 

* tanto pericoloso quanto le malvagità le piu nere, « Chi du- 
bitasse della verità di questo principio, legga la storia delle 
trudeltà commesse in Parigi negli armi funesti della rivoluzione; 
^ vedrà di che fosse r capaci i frivoli e leggeri e dissipati cit- 
tadini di quella immensa città, E questa è la. cagione, onde ì 
savi sono mossi a temere continuo sulla vegnente generazione^ 
considerando che sarà frivola prove di leggeri e dissipati ge- 
nitori i quali non mettono nelle mani dei loro figli buoni libri 
Come quello della filosofia morale dell" Olivieri che è il frutto 
dì una vastissima lettura, non essendovi quasi errore o strava- 
ganza filosofica , che non si vegga brevemente confutato * nè 
pregiudizio o vanità, di cui non si disveli la deformità ù 
Stoltezza* 
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NOTIZIA DELLA FONDAZIONE E CÒNSECRAZfONE 

DI ALCUNE CHIESE NELLA CITTA DI GENOVA 

(V. le pagine loi-!6Ó) 

§. xi, — S, STEFANO. 

La Chiesa di S. Stefano che sta presso le porte dell’Arco fu 
fabbricata dal Vescovo di Genova Teodolfo nel 972 con mona- 
stero per i PR Bcnedittini di Bobbio, e, cessati questi, passò la 
Chiesa in commenda; e nel 1529 no era commendatore il ligure 
Sio Matteo Giberti Vescovo di Verona il quale in detto anno, 
o nel 1510 giusta il Giscardi MS, vi introdusse i PP. Olivetani: 
questi v'ebbero stanza; sino al 1779 nel qual anno fu data ad 
amministrare al clero secolare col titolo di prevostura, II mecL 
Vescovo donolle la magnifica tavola di Giulio Romano, rap- 
presentante la lapidazione di S. Stefano, la più pregiabile tavola 
tshe trovisi in Genova» Questa chiesa contiene care memorie, 
Qua fu depositata una campana nel 1262 già esistente nella 
distrutta cattedrale di Luni: qua trovasi da oltre 340 anni Fin- 
sìgne reliquia d'una mano di S, Stefano: e dal 1258, il corpo 
dì S, Ampegli patrono de' fabbro-ferrai: qui poi fiorirono in 
qualità di abate il B. Giovanni Serra mortovi nel 1146, o nel 
1 166, od B. Giovanni IV Orio ivi morto nel 1401, non che v'eb- 
bero sepoltura con epigrafe le buone serve di Dio Veronica 
Semino nel 1074, e Maria Geronima Dacorsi nel 1708, Questa 
antica Ahadia nel 1217 fu consecrata da tigone e Ugolino dì 
Agnani Vescovo d* Ostia, che altri dicono Cardinale, il quale nel 
1227 porto il triregno col nome di Gregorio IX. Di questo fa- 
cciane fede F epigrafe seguente già in coro, c che andò perduta 
forse nel ristoro del coro medesimo compiutosi coi disegni dei 
nostro Carlo Barabino su i primi del secolo presente: essa diceva 

Ugo Ostjensis Episcopus 
S. E* IL legaTus de latore 
KANC PROTIIOMARTYRI SàNCTO StePIIANO EcCLESIÀSI 
CONSECIUV1T 

ANNO DMNf MCCXVU PKID. JuNII 
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§. m — CHIESA DI S. MARIA DI CASTELLO. 

Per la consecrazione eli questa antichissima parrocchiale, e 
già collegiata dal 985 circa, e ora proprietà e cura dei PP. 
Predicatori dal 1442, ci serviremo della relazione che ce ne dà 
il P. Raimondo Amedeo Vigna nel V Illustrazione di S. Maria di 
Castello da lui pubblicata nel 1864. 

Trovandosi in Genova una eletta di Vescovi della Provincia, 
non che altri nel 1237 per la celebrazione di un Sinodo pro- 
vinciale, Tarciv. Ottone nella Domenica seconda dopo Pasqua , 
cioè all i 3 di maggio fece consociare questa Chiesa da Giraldo 
Patriarca di Gerusalemme , assistendovi i Vescovi suffragane! s 
d’Albenga, di Nebbie, di Mariana, e di Accia, e di Ventimiglia 
allora non suffraganeo, non che Giovanni Vescovo di Paso in 
Cipro, Giacomo già Vescovo di Torino, e Guglielmo Vescovo dì 
Vence in Provenza, oltre al capitolo della metropolitana, agli 
Abati, Prevosti, ed Arcipreti, ed altri molti del clero minore, 
colle principali autorità civili e militari, come consta dalla per- 
gamena autentica che tuttora conservasi [nel parrocchiale ar- 
chivio. Fu dedicata a Maria SS. sotto il titolo di N. S, Assunta 
ìn Cielo, e fu concessa Indulgenza di 40 giorni a chi infra 
quell 1 anno visitasse questa Chiesa, la quale Indulgenza poi nel 
1251 Papa Innocenzo IV riconfermò in perpetuo da lucrarsi nel 
giorno anniversario della co nsecr azione cioè il quindicesima 
dopo Pasqua. Questa Chiesa ricca di molte sacre reliquie regi- 
strate dal medesimo P, Vigna, fu in questi nostri tempi cioè 
nel 1859-60 nobilmente ristorata , conservato V antico suo stile 
archittetonico, e per memoria della eonsecrazione fu scritto a 
pennello ìn color d'oro, e in gotici caratteri sotto il cornicione 
delle arcate della nave che forma croce 

f ECL . H . AB . IMLI . COSTA 
COSECA . FT . A . D . MCCXXXVIL f 

xiil — CHIESA DI S. SIRO 
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lissima Chiesa di S. Siro già sacra ai XII apostoli, e a detta 
del Giscardi già cattedrale daranno 230, al 986, spogliata dèl- 
Fantico suo lustro, per essere allora fuori delle mura della 
città, era caduta in abbandono* L'Arcivescovo Landolfo deside- 
rava ritornarla all* antico decoro, e perciò ranno 994, donavate 
ai PP. Benedettini che vi fecero rifiorire il divin culto , e V a- 
domarono riccamente come mostra tuttora la bellissima porta 
ora laterale, costrutta nel 1334. Era riserbato però ai CC. RR* 
Teatini condurla all' apice dello splendore nel quale si vede di 
presente* Sino dal 1383, benché ufficiata dai Benedettini era 
passata in commenda, nel là 78 per le civili discordie ebbe a 
sottostare a sciagure e rovine, cosi che al commendatario Vin- 
cenzo Card. Giustiniani parve bene sostituire un qualche sacro 
ordine di recente istituzione, all'antico ordine di S* Benedetto, 
e per le raccomandazioni di S. Filippo Neri a cui era stata of- 
ferta questa chiesa, nel 1375 vi presero stanza i detti Teatini 
che da soli tre anni stanziavano in S. M* Maddalena. Quasi su- 
bito ne intrapresero la riedificazione a tre navi sorrette da 
marmoree colonne binate, con tredici altari, e due magnifiche 
sacristie che non altre uguali sono in Genova* In quésta chiesa 
non è facile decidere se piu faccia bella mostra di se la ric- 
chezza de 1 marmi, o la pregevolezza degli affreschi da quali 
tutta, quanta è coperta. Ai nostri tempi, nei brevi sei anni 
(1816-22) nei quali governolla il Prevosto Luigi Masnata veniva 
abbellita della magnifica facciata eoi disegni di Carlo Barabino* 
I Teatini Taveano dovuta abbandonare all'epoca della rivoluzione 
del 1797. Questa basilica cotanto ricca in genere d’arte, non ci 
consta che sia stata conservata, benché il Prevosto Odino nella 
sua Relazione alTArc. Card. Tadini per la sacra visita, scrivesse 
per tradizione si crede essere sfata consacrata nel 1583. Si, lo fu 
e solennemente la chiesa primitiva per cura delTabbate Danielle 
benedettino nel 1237, cogliendo Y occasione, come si disse nel 
paragrafo precedente, della celebrazione d’un Sinodo provinciale, 
Consecrolìa il nostro Arcivescovo Ottone li 9 agosto giorno di 
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Domenica, essendo presenti i suddetti Giraldo Patriarca di Ge- 
rusalemme, Giacomo già Vescovo di Torino, e Giovanni di Paio, 
più Obizzo Arcivescovo di Sassari, e Yilasco Vescovo di Marocco, 
oltre il Capitolo metropolitano, ed altri molti del clero minore 
par rocchi, prevosti, non che l'arciprete di Camogìi, grossa bor- 
gata in riviera di levante. Cosi troviamo nei nostri storici ec- 
clesiastici, benché do, qualcuno si vani il giorno della consacra- 
zione: e il medesimo P. Semeria, che nella sua Storia della Ck 
Metropolitana di Torino edita, nel 1840 (parlando di Giacomo 
Vescovo di Torino) la supponeva consecrata nel 1231, dopo tre 
anni nella edizione dei Secoli Cristiani della Liguria a pag. 85 
del ho voh conveniva, nella comune sentenza, dicendo «celebrò 
« (Ottone) con solenissimo rito la consecrazionè della chiesa, 
* degli altari e del cimitero di S. Siro il giorno 9 di agosto 
« che cadde in domenica Tanno 1237 ». 

§■ xiv. — CHIESA DI S. FRANCESCO IN CASTELLETTO. 

1 Genovesi piangeranno sempre la distruzione della Chiesa 
di 8. Francesco in Castelletto, centro di Genova, una delle più, 
belle chiese e delle più vaste della città. Costrutta lungo la 
salita di detto nome nel 1250 a tre navi della lunghezza di 
trecento palmi per cento di larghezza, avente diciatto altari , 
porse argomento e lavoro ai migliori professori del disegno , 
compreso il celebre Gian -Bologna, indusse presso che tutte le 
famiglie del genovese patriziato a cercarvi un gentilizio avello; 
e la medesima Margherita moglie alT imperatore di Germania 
Enrico \ 11 dal convento di S. Domenico ove era alloggiata 
splendidamente nel 1311, sentendosi colta dall' ultima infermità 
ordinò di venire sepolta nella chiesa di S. Francesco, in la cap- 
pella maggiore, dice il Giustiniani, in una sepoltura di marmo 
dalla parte sinistra. Dalla sua fondazione al 1797 fu quasi 
sempre in cura dei PP. Conventuali, Ì quali nella regolare loro 
osservanza porsero ai cittadini i più belli esempi (Fogni virtù, 
tra ì quali son celebri il IL Bonifacio da Rivarolo, e '1 B. Ber- 
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lepgera che quivi santamente terminarono la loro vita entrambi 
nel -1300, -e i loro corpi vi erano tenuti in grande venerazione* 
Venne il terribile 1797, e i frati dovettero sloggiare; fu chiusa 
la chiesa e il convento: questo quasi subito fu tramutato in 
abitazioni, e quella nel 1806 fu spianata, e gli ultimi avanzi 
del coro tolti nel 1831, e barca volta in giardino onde non 
torse quel gran fabbricato che era la chiesa, venisse mutato in 
caseggiato e rendesse così meno vaghi e ariosi i salotti dei 
palagi di Via Nuova. Di essa solo ci rimane nella Raccolta MS. 
del Piaggio, un rozzo disegno della facciata che ti ha Parìa 
della facciata del nostro S. Agostino presso Samum, e alcuni 
mezzi pilastri bicolori nei giardini del palazzo Boria-Tursi, ora 
Municipio, 

Questa chiesa secondo Y epigrafe che trovavasi nelle colonne 
della Cappella dell Epifania, e lcggesi nel Piaggio, nel Paganetti 
e nel Giscardi sarebbe stata consacrata nel 1290 dal T Arci v. dì 
Genova Porchette Spinola, come viene indicato dal P. Aurelio, 
il quale perù assegna questa consccrazioiie al 1299. 

D. - 0. - M. 

Dìvoqve - Francisco - S. 

TeMPLVM - HOC - ANNO - A - PARTY - VlRGINÌS 
MCCL - EXJMf A - CIVIVM - VIETATE - A - FVNDÀMENTIS 
CONSTO VCTVM - ANNO - MDLXXXIX - INSTA VRATVM 
IN - UAKC - ELEGANTIORESI - FORMAI - RKDACTVM - FVIT 
CONSECR ATV t \J - ANNO MCCXC 
Fr, - f DANNE - BAPTA - FVRNARiO - CVRANTE. 

% XV. CHIESA DI S. VINCENZO. 

Fra la Porta dell'Arco e la Romana sta il Borgo di S. Vin- 
cenzo, perchè ivi quasi nel centro stava la chiesa parrocchiale 
di questo nome , il cui fabbricato nel 1830 fu tramutato in 
caserma del Genio militare. Questa chiesa era antichissima, es- 
sendovi memorie che datano dal 1163. Nel suo parrocchiale 
territorio il governo della Serenissima Repubblica fabbricava ai 
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PP. Agostiniani calzati l'attuale magnifica chiesa di N. S. della 
Consolazione tra il 1683 e il 1708 in surrogazione d'altra che 
jjoco oltre veniva atterrata per la costruzione delle mura della 
città. Detta chiesa della Consolazione a seguito del napoleonico 
decreto del 24 settembre 1810 veniva chiusa al culto, e cosi 
rimase per tre anni, nei quali gli abitanti di quel borgo chie- 
sero ed ottennero di trasportarvi la parrocchia. Ciò effettuarono 
nel 1813, conservando la cura il clero secolare, il quale poi 
cede ogni suo diritto ai religiosi quando intorno al 1816 questi 
furono ripristinati. Rimasta così libera o chiusa l’antica chiesa 
di S. Vincenzo, il reale governo venne in possesso di essa, che 

se ne valse da prima come magazzino, indi verso il 1830 in- 
ternamente la adattò ad uso di " caserma. Questa chiesa giusta 
ìl Paganetti, e con lui l'Alizeri, sarebbe stata consecrata dal- 
lArciv. di Genova Bartolomeo da Reggio, deducendone la no- 
tizia dalle seguenti due epigrafi, le quali però pare che accen- 
nino più a ricostruzione, che a consecrazione. 

MCCGXXHI - die - ix - ivlii - D. - Bartholomevs - de - Rezo 

- AkCHJEPVS - IàN. - P0SV1T - puniva - LAPIDEI! - SACRAVI! - 

IN - FVNDAMEMTO - IN - ECCLESIA - S. - VlNCENTII. 


D. - 0. - M. 

Primo - lapide - incoiiatvm 
et - ix - Ivlii - MCCCXXin 

ad. - Illmo - et - Rmo - Bar.eo - Rezzo - Archiepiscopo 

IN - E V NI) A, MENTO - SACRATVM 
QVIA - NVPEB - CONSVMPTVM 
VNDENIS - A - D. - HlERONYMO - ChiAPELLA 
ALI1SQVE - PI.VRlBVS - MÌLLIBVS 
PAROCHIANIS - SPONTE - ELARGITIS 
OMNI NO - RENOVATVM 
ECCLESIAE - VFFICIALES 

8tR.NI » SENATVS - CONSVLTO - Ni II - XDRIS - MDCCXXXII 
TEMPLVM - HOC 

QVOD - ANTEA - ANNVM - MCLXIIl - DICATVM 
S. VlNCENTIO - M. - PRESTANTI BVS - RESTITVEBANT 
ANNO - SALYTIS - MDCCX XXIII (1). 

(1) Ognun \ ode che in più duna linea non Ravvi costrutto, ma noi così irò-» 
vantino (peste epìgrafi tanto he] Piaggio quanto nel Poganetti MSS. 


§ XVI, CHIESA m S. BRIGIDA. 

A mezzo la nobile strada Balbi, torreggiava sin verso il ISSO 
la grandiosa chiesa di S. Brigida, detta già S. Maria Scala Cedi 
’Col già monastero dell'ordine fondato da detta Santa chiamato 
delle Brigidine. Questo ordine fu portato in Genova prima del 
1436 , e fabbricossi una chiesa; il Senato pose questa chiesa 
sotto la propria protezione, anzi nel Io 18 la riedificò di proprio 
con reale magnificenza , a tre navi di gotica architettura. Il 
terribile maggio 1797 disperse quel sacro asilo, ove fiorirono 
elette spose di Cristo, tra le quali è celebre la Ven. Cecilia 
Raggi mortavi nel 1667. Dietro quel triste successo la chiesa 
fu convertita in filanda, però sussistette sin verso il 18b0, e vi 
fu momento in cui si sperava vederla riaperta al culto, traspor- 
tandovi la cura parrocchiale di S. Tomaso: ma il proprietario 
circa il detto anno 1 8130 la fece atterrare per tramutarla in 
caseggiato: la demolizione fu compiuta, ma dopo venti anni la 
edificazione non è ancora compiuta. Questa chiesa per cura 
delle RR. Monache era stata arricchita di belle tavole e affreschi 
ai nove altari dei quali constava; l’antica poi nel 1477 aveano 
fatto consecrare dal Vescovo di Nebbio Mone. Oberto Pennello, 
come abbiamo dal P. Aurelio nella sua Chrono logia Urbis 
C enuae. 


CRONOLOGIA DELLA SCIENZA 

OSSIA 

Saggio di Studi stogici eroiiolo^ici comparativi 
del progre sso mondiale ? sociale^ scientifico dalla 
Creazione in poi* del Prof , GIQ. MARIA MOLFINO. 

(Continuazione , Vedi face, 79-80.) 

SECOLO Vili AVANTI CRISTO 

743. — Incomincia la prima guerra di Messene , essendo 
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que’ cittadini incolpati rì aver rapito lo donne spartane che ao 
correvano al tempio, 

742, — Fatta la pace co 1 Romani, Tazio re de' Sabini, era 
passato ad abitare a Roma, lasciando la sua antica Curi, da cui 
il nenie di Quiriti tolto dai Romani; ma in quest 7 anno ch’era 
alFincirca il sesto pella sua nuova dimora, Romolo lo IV as- 
sassinare, — V, 740. 

740, — Michea, uno de’ dodici profeti minori , predice 
più chiaramente d* ogni altro che il Messia nàscerà in Bet- 
lemme, 

786. -r Mida re di Frigia* 

732, — Siracusa fondata sia Archia di Corinto. 

732 . _ il Regno di Damasco soccombe agli sforzi uniti dì 
Àehaz, re di Giuda, e di Teglath-Plialassar re di Ninive* 

V’ha chi dice che Achaz facesse il primo orologio solare, É 
certo che la storia non ricorda di cotali orologi prima di Achaz. 
— V, 56Q. 

780, — Aristodemo re di Messe aia. — Già nell’ Etruria fio- 
rivano le arti* 

720 circa* — Ezechia succede a suo padre Achaz nel regno 
di Giuda. Abbatte il culto idolatro. Si sente profettizzarc da 
Isaia che tutti i tesori ch’egli aveva mostrato agli ambasciatori 
babilonesi, sarebbero trasportati in Babilonia, 

720 , — Àbdias, quarto dei dodici profeti minori, sotto il 
Regno di Ezechia, predice la rovina dogli Id unici, il ritorno di 

, - L ' ‘. i » , 


Giuda dalla cattività, la velluta dei Messia fi la vocazione dei 
Gentili, 

720. — : Aristodemo batto gli 




^ ' 

(nipote di Per dica e moglie dello stupido Ande a proclamato re 
di Macedonia) che governava i Macedoni, la chiude in prigione, 
mandandole veleno, pugnale c fune perchè scelga^ Costei sì 
strangolò. 


724. — t Messeri! tributarli a Sparta. ™ V* 682, 
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722. — La città di Messina fondata dai M esserli. 

721, — Sale sul trono di Babilonia, Merodach Baladan, cre- 
duto lo stesso che Mardoccmpade, uno dei discendenti di Nabo- 
nassar. Egli mandò ambas e indori ad Ezechia, re di Giuda, per 
congratularsi della riacquistata salute , e torse per informarsi 
anche del prodigio, di cui parla Isaia, cioè che t ombra, del sole 
tornò indietro dieci linee nell' orologio di Aclxaz. 

721, 720 o 718. — Le dieci tribù d’Israele - sono condotte 
schiave a Ninive. 

721. — 19-20 marzo. Primo ecclissi lunare osservato in 
Babilonia, secondo l’ Almagesto di Ptolomeo, opera di Astronomia 
la più antica che si conosca. 

720. — Archiloco, contemporaneo di Romolo, inventore del 
Verso iambo. — V. 7 lo. 

720. — Salmpnassar re assiro distrugge Samaria, capitale 
d’israello, dopo tre anni d’assedio. Schiavitù degli Ebrei. Fine 
del regno d’israello sotto il diciasettesimo re Osea. 

715 ? __ Disparizione o morte di Romolo dopo 37 anni di 
regno. — V. 7Ì>2. 

71 o. — Numa Pompilio secondo re di Roma, che governa 
per A3 anni. 

709 ? — Misceli o capo degli Achei fonpa Crotone città nel 
golfo di Taranto sul fiume Esaro. Milone fu uno de’ sette Cro- 
toniati che contarono fra’ i vincitori in una festa di giuochi 
olimpici, e fu nome si famoso come quello di Ercole. Pitagora 
fondò quivi la sua filosofia. I Romani s’ impadronirono di Cro- 
tone nell’ anno 47 h dalla fondazione di Roma, 279 avanti 
Cristo. 

709 , — Ninna combina i due anni solare e lunare interca- 
lando di due in due anni dopo il mese di febbraio, un mese 
di 22 giorni per compensare gli 11 giorni di cui l’anno solare 
eccedeva le dodici rivoluzioni della luna. 

700 circa. — Deìoce, successore d’Arbace capo de’ Medi che 
collegato a Belesis governatore di Babilonia liberò il paese dal 
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sordido Sani arrapalo, si fa incoronare a Nini ve città capitale 
della Media. È da notare et e Arbace, non aveva voluto il titolo 
di re, e fondava la dinastìa. Dippoi, secondo si ha dalla storia 
e dalla tradizione, fondò Ecbatana. 

— Si stabiliscono le colonie di Naxos, di Siracusa, dì 

Corfù, di Taranto e di Crotone. 

700. — Deiocle (?) si fa re della Media, la quale dopo Ar- 
bace che l'avena staccata dall’ Assiria, fu sempre in preda alle 
fezioni. 

A quest'epoca risalgono gli annali irlandesi. — V. 777 

680 . 

SECOLO VII AVANTI CK1STO. 

684. = Gli Arconti in Atene diventano annuali. — V. 
1070. 

682. — 1 irteo, ateniese, co’ suoi versi ridesta il coraggio, 
degli Spartani che vincono i Messeni. — V. 724. 

680. — Careho vincitore nei giuochi olimpici, pel primo ot- 
tiene una statua. 

677. — Manasse, tredicesimo re di Giuda, è condotto prigione 
in Babilonia. — V. 076. 

675. — Terpandro famoso cantore. 

674. = Milano edificata da Belloveso. 

N. 11. Trovi pure scritto: Belloveso, figlio di Ambigate, capo 
dei Galli, verme in Italia circa 364 anni avanti Cristo, sconfisse 
gli Etruschi, fondò Milano, e la fece capo della così detta Gallia 
Cisalpina. 

672. = Tullio Ostilio terzo re di E orna, che rogge per 32 
anni. Aperse il tempio di Giano. — • V. 715, 640. 

667. Saósdochin rimette il regno di Babilonia, rimandando 
Manasse in Giudea. 

Nino I( re d’ Assiria, che rogna per 26 anni. 

Combattimento tra gli Orazii ed i Curiazii. 

N. B. Trovi anche scritto: gli Orazii erano tre fratelli ro- 
mani che sotto il regno di Tullio Ostilio, nel 669 A. C. coca- 
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batterono contro i tre Curkzii dell' armata degli Albani, — * 
V, 677. 

665* — Distruzione di Alba per parte dei Romani, 

664. — Morte dì Tobia di 102 anni, 

6G0. — Rogna Psammetico in Egitto. Incivilimento di quel 
paese. Innalzamento delle piramidi. 

652. — Oloferne, mandato da Saosdochin ad assediare Be- 
tulia, n'ha tronco il capo da Giuditta. — V. 677, 

647. = Terpandro poeta greco e musico, sedò una solleva- 
zione col canto de suoi versi. È creduto inventore della elegia, 
e della settima corda della lira. 

641, — Nabuchodonosor re d' Assi ria che governa per 20 armi, 
— V. 625, 606. 

641. — Giosia re; governa il popolo ebreo per lo spazio dì 
32 anni, 

640, — - Taletc, il primo dei sette sapienti della Grecia, 
nasce a Mile to. Nella sua vita che durò 95 anni, dettò varii 
trattati in versi sulle meteore, su V equinozio ece,; ma andarono 
perduti. 

N. B. Lo trovi pure sotto gli anni 680 e 639. — V. GGQ 
e 400. 

640. = Un fuoco celeste abbrucia Tullio Ostilio. 

Anco Marzio quarto re che governa Roma per 35 anni (!). 
Nipote di Nurna, lo emulò in equità e religione. Aggiunse alla 
città i colli Àventirio e Gianieolo; la cinse di nuove mura. In- 
sti tuì la gabella del sale; diede il primo esempio di prigioni. 
Fabbricò la città di Ostia presso lo sbocco del Tevere. — V. 
672, 615. 

638. — Nascita di Solerne, ateniese, clic visse per 79 anni, 
Uno dei sette sapienti della Grecia, ab olii ore delle sanguinose 
leggi di Bracone, ne promulgò di buone nel 594. — V. 624. 

625, — Nabopolosar re di Babilonia, che regna per 20 
anni. 


(\) Alcuni altri dicono anni %L 
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Classare o r Assuero del libro di Tobia, re di Media, per 40 

^ V. Mi; 606, 

624, — Bracone legislatore ateniese, nativo dell'isola di 
Egera, è il primo in Grecia a dar léggi scritte, ma erano cosi 
rigide, che Demade diceva essere vergate col sangue; don db die 
andavano in disuso. 

Scrisse pure un poemetto di tre mila versi pieni di buoni 
precetti per reggere la vita. — V. 638, 394, 

621. — Sesach, o Sardanapalo 11, ultimo re d J Assiria, liberata 
da Arbace. 

618* — L'impero Assiro è rovesciato da Classare ch'era di- 
venuto re de' Modi 16 anni prima, e mosse contro gli Assiri * 
disfacendoli a Ninive, ed incorporandoli alla Media, per far 
vendetta di Faorte suo patire. 

Nel libro di Tobia è chiamato Assuero. 

616 fin dopo il 598- — Tanaquìlla che si chiamava anche 
Cecilia, nativa di Tarquinia, città toscana, ha molta parte nel 
governo di Roma sotto il regno di suo marito, e sotto quello 
dì suo genero Servio Tullio eh' essa fece succedere nella corona. 
Ebbe tale venerata memoria presso i Romani , che per molti 
secoli sì sono conservate come preziose le opere della sua mano, 
la conocchia, il fuso, la lana da lei filata , la sua cintura, ed 
una veste regale lavorata per Servio. 

Sono sue le vesti tessute o toghe virili che a 17 anni in- 
dossavano i tìgli de' senatori, deponendo la pretesta, veste lunga, 
bianca e listata di porpora. 

Sono anche sue quelle vesti menta della stessa foggia , onde 
sì paravano le zitelle che andavano a marito. 

615. — Tarquìnio prisco o Y antico, tìglio di Demarato di Co- 
rinto, nato a Tarquinia, città toscana, quinto re de' Romani. Dopo 
38 anni di regno ed 80 di età fu assassinato dai due figli di 
Anco Marzio. — V. 640, 578. 

(Continua j). 

Luigi Grillo, Diretta e Gerente * 

(Proprietà letteraria) 
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NOTIZIA DELLA FONDAZIONE E CONSECR AZIONE 

DI ALCUNE CHIESE NELLA CITTÀ DI GENOVA 
(V. Ir pagine 1 65—171) 

§ xvn, — CHIESA DI N, S, DEGLI ANGELI 

. r* MJ’t ‘ '. ■ ! • . 1 |, : . ... , ),s ; | , , 

Accosto olla porla della citta detta Porta degli Angeli vedesi 
una piccola casa, e una villa, ove guardando attentamente si pos- 
sono scorgere tracce di distruzione. Qui era e flj distrutta da un 
cotal Morando Ja chiesa e il convento dei PIA Carmelitani calzi , 
delta Nostra Signora degli Angeli; la casa che vi si scorge è la 
antica porteria dei frati. Questa chiesa era stata fondala nel 1467 
dal Carmelitano Gio. Lorenzo Prato, sotto il litoio di Nostra Signora 
Assunta, benché indi appellata N. S, degli Angeli, Dalle parole del 
P. Aurelio sembrerebbe che già per lo avanti vi fosse un monastero 
intitolalo ai Ss, Gio. Batta e Nicolò, e che nel detto anno 1467 
passasse ài Cai meliti conventuali, che aveano stanza a Genova in 
S, M. del Carmino, e noi 1482 fosse stato unito alla Congregazione 
manie vana, nata ventitré anni avanti. Grandioso era il convento, e 
leggiadra dovea essere la chiesa, perchè il Ratti accenna ad alcuni 
belli affreschi dal Calvi, e più dal Cambi aso ivi eseguili, noi poro 
non la descriveremo non avendola veduta 1 , e nou avendo trovalo 
memorie che ce la descrivessero: sì sappiamo che anche sull* erta 
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degli Angeli pervennero i democratici del l 797 a cacciarne i padri; 
e quegli abitanti, la cut parrocchia è a Promontorio fuori te mura» 
si videro privi d'ima bella chièsa a loro tanto utile, e tenuta eoa 
sommo decoro, sino a farla dai primi anni, cioè nel 1526, solen- 
nemente consacrare dal Vescovo d 5 Accia mons. Benedetto De-NobiU 
lucchese, quasi fosse una delle principali. Questo si ricava dall’epì- 
grafe che il Piaggio ci conservò: 

UDXXVl - DIE * Vili - JVLI1 - DEDICATIO * ECCLESIA - ET - ALTARE 
- S. MaRUS - AnGELOTIVM - INCLVSIS - RELJOVUS - SANCrORVM - 
StePIUNì - PROTEO ViARTYfìlS - LvCjE - EVSEBN - EPIMACIII - M ARIA 

Mago al ex a - Margherita - et - Ivsta - per - ft. Episco- 

FVM - AcIEVSEM - [). BEAEmCTVM - DE - NOMUBVS - LVCEN* 

% xvi il — CHIESA DI S. DOMENICO. 

Già tre chiese ampie, magnifiche, deplorammo distrutte in Ge- 
nova, ed eccoci ad una quarta la cui distruzione piangeremo mai 
sempre. 

Triste verità! Se ne togliamo lo chiese di N. S. d$P Annunziata, 
delie Vigno, S. Siro, e la Metropolitana, le rivoluzioni politiche si 
ingoiarono sempre lo nostre chiese più belle e grandiose come ve- 
demmo e vedremo di seguito. 

Della chiesa di S. Domenico più non esiste pietra sopra pietra, 
e questa era fra tutte quante la più vasta, e una delle più belle 
e più ricche: ci basti che la magnifica nicchia la quale campeggia 
da tre anni sul maggior altare della chiesa di S. Carlo , era in 
quella chiesa ad un aliar laterale sacro a S. Domenico: le quattro 
colonne di Porto Venere che sorreggono Y attico deirAccademia li- 
gustica, ugualmente: e la moltiplicìtà delle lapidi che veggonsi nel 
chiostro di S: Matteo, nella chiesa di $. Pancrazio, alla Regia Uni- 
versità, nell' atrio dell'Oratorio della Concezione in Castelletto ed 
altrove, (porzione sempre inferiore al numero sterminato che colà 
trova vasi), additano la vastità di quel tempio; basti per lutto die 
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esso occupava presso che interamente Fattuale piazza di S. Dome- 
nico, compresa l'area del teatro Carlo Felice per la lunghezza di 
trecento sessanta palmi- Questa chiesa era ufficiata dai PP. Predi- 
catori 5 i quali introdotti in S, Egidio nel 1220 dal medesimo San 
Domenico, Faveano rifabbricala nel 1250 intitolandola al loro Santo 
Patriarca da poco tempo morto e canonizzata; poi nel 1431 la 
vollero ingrandire nella forma in cui la videro ì nostri padri , ma 
progredendo lento il lavoro, il Governo della Repubblica venne in 
loro aiuto con sovvenzioni decretate li 4 agosto 1440, e dopo dieci 
anni fu compiuta. Era a tre navi, e contava 21 altari, ma quasi 
tutti grandi e magnifici, ricchi dei più bolli lavori della genovese 
pittura* dei quali non pochi avanzi, tele e affreschi, passarono ad 
ornare ed arricchire F Accadèmia Ligustica, e parecchie chiese. Questa 
chiesa di S. Domenico avea anche sacre e care memorie. 

Non accenniamo al dono di insigne reliquia che il P. Aurelio 
dice esservi stata portata nel 1209, perchè il corpo di S. Domenico 
si conserva intero a Bologna; sì accenniamo come nel 1298 vi era 
stalo tumulato il domenicano Arcivescovo di Genova Iacopo da Vi- 
ragine, che poco prima vi avea abitato in qualità di Priore, e poi 
nel 1816 fu onorato del titolo di Beato: che come Priore vi avea 
ugualmente abitato nel 1283 Nicolo Bocasini indi Benedetto XI, 
anche egli venerato sugli altari: intorno al 1230 o 37 poi vi ebbero 
stanza il B. Lan franchi no Fiaschi, e il lì. Roboaldo: nel 1227 II 
B. Pietro d’ÀIbenga ; nel 1251 il IL Bonifacio Fieschi, Arcivescovo 
di Ravenna ; nel 1277 al 1289 il li Alberto Chiavari, Generale deb 
FOrdine; nel 1280 il li Giovanni Balbo. Qui poi ebbero alloggio 
uomini insigni, tra quali dal 1405 al 1407 il taumaturgo S, Vin- 
cenzo Peneri, e vi predicò assai volte; nonché il B. Raimondo da 
Capua nei 1380, e vi ebbe la visione relativa alla morte di Santa 
Gatteiina da Siena di cui era confessore. Finalmente il Giscardi di- 
versamente dal Giustiniani, dice che qui nel 1244 fu alloggiato il 
Sommo Pontefice Innocenzo IV, e come dicemmo al § IV nel 13H 
f Imperatore Enrico VII, e nel 1318 Roberto re di Napoli, nel 
1403 Emanuele Paleologo impera toc greco, e nel 1409 Luigi d'Angió 
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re di Napoli Qui furono cinque capitoli generati dell'ordine, e sì*, 
miti altri avvenimenti» Qui erano eziandio gli oratori! di S* Lucìa» 
di S. Pietro m*, del Rosario, del Suffragio, e via e vìa» 

Tante care memorie, fante ricchezze*' tarila genovese munificenza^ 
ingolosii Ja rivoluzione del 1797» 1 Padri furono riuniti all" altra 
loro convento di £. M. di Castello, e Ja Chiesa e convento a più 
Usi furori volti, cioè ad uso di magazzèni, di carceri, di caserma, di 
pubblici uffizi i, di tribunali, e il Direttorio Legislativo con suo de-' 
creto del Lo séflembre 1798 vi installava i] Direttorio Esecutivo* 
intanto a poco a poco luna e (altro andavano in fefacelo. Nel 181# 
&e ne cominciò la demolizione, e il capo maggiore fu demolito nel 
1825; noi ne vedemmo ancora il coro col magnifico affresco dello 
Strozzi, il quale rivolto verso la via Sellai, là corrispondeva ove ora 
Vedasi f orologio del teatro* Sì era svegliata l'idea d erigere il maggior 
teatro della Città ove poco prima erge vasi la maggior chiesa di 
Genova, e tra cittadini fu appoggiata Y idea da chi meno sup- 
ponevasi capace di questo: fervea T opera di demolizione, anzi 
si mostrava d'urgenza* Perchè ricordiamo avervi veduti occupati 
manovali in giorno festivo, ci sia lecito ripetere con chi scrisse 
sfiora 

Sacra prophanìs, luchrymae choreh, Umplum theatro dabauL 

La prima pietra del teatro venne inaugurala li 29 marzo 1826* 
È fama che l Arcìv» Lambnischini, poi Cardinal di Santa Chiesa, non 
potendone impedir la rovina, ottenesse almeno che nel teatro non 
fossero impiegati i grossi materiali, o massi dì pietra che ricavavamo 
dalla distruzione, e mentre si portava f immensa congerie di gettito 
alla spianata dell 7 Acquasola, le grosse pietre vedemmo noi ammon- 
ticchiarsi in Via Lialbi sulla piazzetta della Chiesa di S. Gerolamo e 
Francesco Xéverio , ora fallito Museo; quarant anni fa almeno si capiva 
ìa sconvenienza di impiegare a costruzione d 7 un teatro quelle 
pietre che già una volta coi crisma benedetto erano state sacrate 
$ Dio* La Chiesa di S. Domenico lu cófose orata li 17 Giugno 
4527 per mano di Mons. Benedetto De-Nobili Vescovo cT Accia, 


/ 
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Mite si rileva dalla seguente [epigrafe riportata dal Piaggia f e dal 
legane Iti. 

MDXXVI 1 . DIE XVII ME.NSIS .IVNL EgO BeNEDICTVS DE NoBIUiVVS DE 
LvcA C OSSECRA vi HA Nf! ECCLESIALI, ET ALTARE IN HA, IN HONOREM 

Dei, Beatissima Maria Virginia et beati Dominici confessore: 
ReÙQVIAS BEATORVM START YftVM SANCTORVM StEPHAM, LaVRENTU 
ET PETRI MARTYRIS IN E A ÌNOLVSIS: CIIRISTI FJDELIBV5 HO RIE VNV3I 
ANNYtf, ET IN DIE ANNIVERSARI! OVAORAGJNTA DJES DE VERA 
1NDVLGENTIA IN FORMA ECCLESIE CONSVETA CONCE GENS. 

§ xix. — CHIESA DI k MARTA IN PASSIONE. 

Vicino a S. Maria di Castello è la Chiesa delle Rii Monache la- 
ieranensi o Rocchèttine detta Si Maria in Passione, Essa ò una beila 
Chiesa duna nave a quattro altari ove si veggono bei lavori in tele 
e affreschi dei migliori liguri pennelli. Ma la fondazione non è delle 
■lateranensl Sin dal 1323 o come altri vogliono J32o, qui $ erano 
raccolte a vita comune alcune povere figlie genovesi , le quali per 
la vicinanza alf antica chiesa parroccbiàle di S. Silvestro (chiesa 
successivamente incorporala al monastero del medesimo nome) erano 
denominate le povere di S. Silvestro, benché la loro chiesuola, elio 
^Rispónderebbe all' attuale parlatorio, intitolassero a Nostra Signora 
della Pietà. Nel 1404 al 29 agosto mercé le cure del genovese 
Beato Benigno Peri Vicario generale degli Agostiniani, ottennero la 
clausura papale, e la regola di S. Agostino. Sotto il pontificato dì 
Leone X furono a queste agostiniane, unite le cisterciensi di S. 
Pietro di Vezema, di S, Elena d'Albaro, di S. Giacomo di Granando, 
è di S. Bernardino di Carignano, e così cresciute di numero, e di 
mezzi pecuniarii nel 1492, (secondo V epigrafe, e f asserzione del 
Pasqua) ingrandirono il monastero, ed eressero la chiesa attuale in- 
titolandola a K S, di Misericordia, come ìeggesi, nell 1 epigrafe e sul- 
far chi tra ve della porta, ma che volgarmente si appella S. M. m 
Passione, forse dalle replicate pitture, lungo i muri del monastero 
dì Maria Vergine a pie delta Croce con Gesù morto in grembo. Nel 
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XVII secolo l'arricchirono degli affreschi accennati, e qui le trovò 
il dispotico governo del 1798 che delle abitazioni religiose dispo- 
nendo a talento, eon suo decreto del 6 decembre queste agostiniane 
cacciava di qua, e riduceva nel monastero di S, Sebastiano e qui 
agglomerava le frane igeane dei Monasteri di S. Paolo a Pre, di $. 
Nicolò o Nichioso, di S. Leonardo in Vi ovà, e di N, S. della Neve 
all’ Acquaverde: neppur queste vi trovarono pace: dodici anni dopa 
per decreto Napoleonico furono disperse; e con esse le Rochettine 
del vicin monastero di N. S. delle Grazie. Venne il tempo della 
ripristinazione e queste invano sospiravano l'antico loro monastero, 
il reale governo l’avea concesso in proprietà ai CC. RR. ministri 
degli Infermi, ciò non ostante tanto pregarono che a tempi deU’arciv. 
Làmbruschini, e probabilmente verso il 1826, ottennero questo dì 
S. M. in Passione, e riaprirono la chiesa. Le Rocchettine fra le altre 
cose ritrovate in questa novella loro chiesa, conobbero che era stata 
dalle agostiniane arricchita della solenne consecrazìone nel 1838. 
Stava da qualche tempo in Genova iu qualità di Vicario Generale 
dell’Arciv. Girolamo Sauli, Mons. Egidio Falcete di Cingoli, Vescovo 
di Caorle nell’Adriatico il quale intervenne al Concilio di Trento, 
Pregato questo V’esco vo Vicario dalle monache a voler consecram 
la loro chiesa, le compiacque, e la funzione ebbe luogo li 13 aprile 
detto anno; ce ne fa fede l’epigrafe che Piaggio dice in chiesa , e 
riporta poco esattamente, noi la trovammo invece in un andito del 
Sane fa Sanctorum, forse l’antica sacrisi ia, ed è del seguente tenore: 
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§ xx. — CHIESA DEI SS. GIACOMO E FILIPPO. 

lì monastero delle Domenicane fuori le Porte dell’ Acquasela, 
dedicato ai Ss. Apostoli Giacomo e Filippo, che lo zelo dell’ Emin. 
Spina Areìv. in un a soli altri tre, Annunziata, e Incarnazione delle 
Turchine, S. Sebastiano per le Agostiniane, e S. Silvestro per le. 
Clarisse, potè esser conservato nella regolare osservanza, malgrado 
il napoleonico decreto di soppressione del 1 8 1 0, dovette soccombere 
nel f839 alle ire settarie dei nostri riformatori. 

Fondato colà nel 12(58 col concorso del B. Iacopo da Varagine, 
Provinciale dei PP. Predicatori, attraverso dei secoli e di non poche 
peripezie, andò prosperando e fiorendo, come ne ian lede le vii tu 
delia discepola e parente di S. Caterina da Genova, suor Tomasè 
Fieschi , non so se più celebre per la santa sua vita , o per la sua 
dottrina che nel 1532, ultimo di sua vita, all'età di 86 anni espose 
in diversi trattati: e la memoria di suor Paola Gazia, celebre pel 
suo amore a Gesù Sacramentato, qui trapassata il lo giugno 1397. 

Nel 1540 le Monache fecero rifabbricare la chiesa in una sola 
nave, con quella magnificenza di marni i, di affreschi , intagli e do- 
ratura, che in gran parte tuttora eccitano lo stupore degli intelli- 
genti, avendovi occupati i primi professori delle bolle arli. Napo- 
leone I le risparmiò nel 1810: dopo 49 anni venne f in Genova 
colla sua armata Napoleone 111 , e il Municipio volle alloggiare i dì 
lui zuavi provenienti dall'Africa in questo monastero. 

Improvvisamente ed alla rinfusa il giorno sacro ai loro titolali 
Ss. Giacomo e Filippo queste monache furono cacciate (con buone 
promesse di pronta restituzione del loro monastero), riunendole 
provvisoriamente alle Agostiniane di S. Sebastiano, perlooehè in 
quella foga delle cose toro venne stipata la chiesa, come quella che 
non dovea essere occupata. Terminò la guerra contro I Austria , ma 
alle povere monache non fu più possibile avere né ìi monastero, 
nè la chiesa, nè presso che nulla delle cose loro ivi depositate, an- 
date disperse, e se vollero vivere unite, fu loro necessario -ricorrere- 
alla carità altrui. Albergate per parecchi anni dai 1. ottobre 1859 
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in Alban) dalia muni licenza del marchese Antonia linguale -Sale, 
partironsi heirotiobré 1865 per abitare lungo la salita del Santuario 
di N- S. del Monte in Disagilo in un locale di novella costruzione, 
0 monastero frattanto sei vi al Municipio più e più volte per 
alloggi militari, e pei ricatto a famiglie povere: ora a poco a poco 
viene tramutato in casamenti, e la Chiesa sin dal 1802, spogliala 
degli altari marmorei, delle pitture facili a trasportarsi, delle cam- 
pane e perfino delle due statue dei Ss. Apostoli per abbellirne 
l'Accademia ligustica, ove si veggono queste lungo le scale, quelle 
entro le saie. Dal Consiglio Provinciale dualmente fu tramutata 
verso il 183D in sala di Corte delie Assisie, ove a caratteri cubitali 
nel posto in cui stava il SS. Sacramento fu scritto V 
1A3 Utì-UAi^K TUTTI, con quanto di 

verità lo giudichi ognuno. Se la erezione di questa chiesa fu veramente 
v erso il 104,0, coinè comunemente si opina, certo si riferisce alla primi- 
tiva l’epigrafe de|la consacrazione* dieci fu dato leggere sull'architrave 
d una porta di stile assai antico, la quale trovasi nel capitolo delle mo- 
nache dietro I altare maggiore, ove leggasi die il bolognese Tra Arcan- 
gelo Jilaneu, domenicano, Vescovo di Teano nelle Due Sicilie, poi 
Cardinale di S. Chiesa, la consacrava nel lo OS, ed è la seguente: 

j; 00 ARCHAMìELlS EPS TEAM COSECRAVI (sic/ JJ\NC ECCUUI ET ALTA RE 
HOC IN HONOREM. 

SàNCTOR. APOSTOLOH. l J UIUm ET.jAjqOIU, ET UERIOVJAS EORV OK SACTORV 
ET S\CT[ iRO 

MANI ÌS È 6 INCLVSI SlNtiOLJS XPl FITJELIRVS ÌIOIÌJE VlNV ANV £T 1 UHI 
ANNI \ f £ USA [flò CO 

slcjuteoxjs uvjvsmom irSA.vi visi r vntiiu s. xv oies uè vera itfnvEowm 
m ÌAÌhmà 

ECCLESÌE dOXSVKTi: CILSCKOENS TRANSLATV VERO PER R.^ AUGA 1 IX 4\ M 

- 

f CMC A VI SE G VE NT K 

srsTV so moNisu u. n, lxviil. die xvi. maie . 
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CAMPOFRKDDO E GLI SPINOLA NEL 1600 

Chiarissimo Sig. Direttore 

deì Giornale degli Studiosi? 

Piu di una volta rovistando i Libri delle par roride fuori Ge- 
nova ossia i Registri dello Stato Civile delle ine lesi tu e, ini oc^ 
corse di trovarvi scritti a mo lo di cronaca dei tatti contem- 
poranei. 

Uno di questi fatti venne da me rin venuto nel mese di set- 
tembre dello scorso anno 1869 nel Uber Dejunctorum ab anno 
1597 usque ad un. 1639 della parrochiale Chiesa dei Santi Nicolò 
ed Erasmo ned Borgo di Veltri a carte 20 Tee io ? ned mentre in 
detto Libro andava praticando altre ricerche con licenza di 
quell'encomiando signor Arciprete e Vicario foraneo Sacerdote 
Don Benedetto Quartino — Ecco il fatto Internimeli te trascritto: 
^ 1600 a di 22 detto (luglio) il giorno della Madalena sabbato 
« il S.or fra in co Spinola del q. S.or Luiggio, et il franco 
^ Spinola del q, s. paulo Sig.'i del Luocho de Campo olissero 
« esercito de soldati atorno detto Luocho de Campo, essendosi 

* li Imomini di esso luocho ribellati contra detti Sig. n et detta 

# guerra durò giorni due e mezo et in capo ile questo tempo 
n detti uomini si renderono ». 

Il parroco, di quella Chiesa col titolo di Rettore e non an- 
cora col titolo di Arciprete era il sacerdote Pietro Giovanni 
Grillo di Diane morto li 18 settembre 1600 in età di anni 69 
dopo 38 anni di governo della suddetta Chiesa, come risu 1 \ a dal 
sopra citato Ldber Dejunctortim carte 20 verso. 

Nell' intento che suddette notizie possano eccitare il vostro 
interessamento ho divisato trasmetter vele. 

Mi profferisco, con distinta stima 

Sei 1 v i( ore De v o thx imo 
Pasqua le Aktomo Sbertoiu 

Genova il % marzo,. 1870. 



U Prof I Pietro Giuria al Giornale T Opinione di Firenze: 

Caro Sig , Direttore , 

Or fa circa quindici giorni , io pregava l'egregio direttore 
deir Opinione a voler inserire nei suo giornale una breve mia 
risposta; e sono certo che e per giustizia e per antica amicizia, 
Parrebbe pubblicata, se gli fosse pervenuta. Non so come, av- 
venne altrimenti* 

Prego ora la dì lei cortesia a volerla ospitare in un can- 
tuccio del suo apprezzato giornale; e anticipatamente rie La 
ringrazio, come ne ringrazio qualunque giornalista che avesse 
la gentilezza di riprodurla* Non entro in discussioni; accertò 
un fatto* 

* Nel numero 85 délP Opinione Pappendirista X parlando del 
mio libro V Uomo nella Creazione ed il materiali mìo nella scienza 
moderna, mi os*serva che una semplice professione di fede non 
basta a distruggere tutti i ragionamenti , le scoperte, le conquiste 
della scienza*.... che la scienza vuol essere combattuta colla scienza . 

* E che ho fatto io dalla pagina So alla pagina 268, vale a 
dire per due due terzi del mio lavoro, se non opporre i rag io- 
numerili* le scoperte , le conquiste della scienza agli errori, alle 
usurpazioni dei materialisti, che vorrebbero arrogarsene il mo- 
nopolio? Ho forse citato teologi, citando Eulero, Newton, Linneo, 
Buffon, ( uvier, Cabanis, Rroussais, Càiiehy , Agassiz, Flourens, 
Humboldt, Muller, Blausi, Zimmermam, Virey, Bertholot, Dumas, 
Fremy, Cerise, Ampère, Ejndalì, Wagner, Io stesso Muéller e 
Mbleschott, per tacere di tanti altri, fra cui 210 membri della 
Società Reale di Londra, che hanno diritto anch'éssi di parlare 
in nome della scienza? 

* Che io abbia ragione o torto nelle mie conclusioni, nes- 
suno potrà disconoscere, senza tradire la verità palpabile, che 
due terzi del mio libro — giova ripeterlo — sono un tessuto 
dì fatti scientifici, di attestati scientifici, desunti testualmente 
dalle più eminenti opere scientifiche antiche e moderne* 



# 


= 187 = 

* Non è dunque in nome della fede, ma in quella della ra- 
gione, della storia, della fisiologia, della geologia, della chimica 
eoe., che ho combattuto i miei avversarli nel campo loro, colle 
armi loro; e siccome si tratta d’un jatio, me ne appello a questo 
fatto, cioè al mio libro, che ogni imparziale e illuminato lettore 
può giudicare 

V appendicista X, che non ho Tenore di conoscere, mi largheggia 
lodi che altamente apprezzo: ma non vedendo egli nel mio libro 
t:he la memo dell’artista e del poeta, libro cui volli dare no carattu c 
essenzialmente filosofico e scientifico, mi spacciava con un com- 
plimento, Non pretendo aver sciolte questioni che cominciarono 
ai piedi dell' albero della sciènza, e che probabilmente conti- 
nueranno sino alla consumazione dei secoli; ma ho citato fatti 
e testimonianze che non credo lecito il disconoscere. 

Potrei eziandio rivolgere una. parola alla Gazzetta d I latta, 
che mi dichiarava affetto da rabbia teologica , forse perche ap- 
punto non ho recato mai argomenti teologici; ma io non voglio 
abusare della sua gentilezza , signor Direttore , tanto più che 
avendo a pubblicar tra breve un'appendice al mio libro, pre- 
ceduta da una lettera del P* Angelo Secchi, avrò occasione di 
meglio svolgere e confermar quanto ho detto. 

Me le professo con sincera amicizia 
Genova, addi 5 marzo 1870 

Devotissimo ureo ed amico 
Pietro Giuria* 


BIBLIOGRAFIA 

Annali Torinesi ossia compendio storico cronologico dei prin- 
cipali avvenimenti occorsi nella città, contado e diocesi di Tortona 
dal principio del/ era Cristiana fino ai nostri tempi pubblicati da 
Gmsepfw Salire {orlon esc - Torino 1800-70, 

Sono due fascicoli, cioè le prime 128 pagine del primo vo- 
lume di una cronaca che giova sperare, riuscirà utilissima e che finora 
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giunge all'anno 1043. Ne desideriamo presto gli altri 22 fasci- 
coli dal chiarissimo autore che vive in Tortona, e frattanto ci 
permettiamo di consigliarlo ad arricchire di un indice alfabetico 
ciascuno dei quattro volumi di tale opera. 


Rachele, Novella di Ippolito Tito D’Aste ; Genova, R. Tipografia 
F errando, 1 870. Sono 1 1 4 belle pagine in H.odi bel li Esìmi ed affettuosi 
versi coi tjuali 1 autore prova di non essere degenere figlio di 
quell’ Ippolito che fra noi sali in chiara fama per lavori poetici e 
calligrafici, non che pel suo fiorente istituto d’educazione. 

Questo volume oltre la Rachele contiene tre Sermoni in versi 
sciolti dedicati ai signori Alessandro Parodi, Federigo Ali-zeri ed 
Isidoro Parodi. 


Pnmmodensimetro Automatico -per Antonio De-Negri assistente 
nel laboratorio di chimica Generale della E. Università di Ge- 
nova; Genova, coi tipi dei Sordo-Muti, 1870. Presto sarà pubbli- 
cato il n. 2 contenente studi spettroscopici e chimici sopra le 
materie coloranti provenienti da alcuni molluschi del mare 
ligure, per Antonio e Giovanni De-Negri e Riccardo Mors. 

Se ne darà un giudizio a suo tempo. 


CRONOLOGIA DELLA SCIENZA 

OSSIA 

di btudi cronolog’ici compErutlTi 

progresso mondiale* sociale» soioiititìco dalla 
Creazione in poi, del Prof 1 Olii MARIA MOLI- J NO. 

(ConO Opzione, Vedi fucc. 171-176.) 

Gl 2. — Pittagora di Samo da precetti di filosofia a Napoli 
dell Italia meridional^. Gli si attribuisce la famosa proprietà del 
t r ì a n g ol o rettan gol o : eh e il q u a dra k> Jat io s u l( ipolen usa ug uag (m 
la minuta dei quadrati falli su i cateti ~ V. pbO, — I Focesi 
fabbricano Marsi gl ia . 
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1510. — Nasce a Miìeto Anassimandro, discepolo e successore 
di Talete, Geografo ed astronomo descrisse pel primo l' obliquità 
dell' eclittica; additò la, luna illuminata dal sole, insegnò la ro- 
tondità della terra. Pare inventasse la sfera e le mappe geo- 
grafiche, Morì di 64 anni, 

607, Predizioni e lamenti di Geremia sulla rovina di Ge- 
rosolima. 

606, = Fine del regno d' Assiria : Ninive è distrutta dagli 
eserciti alleati babilonesi e medi, — V. 625, 64 L 

605, — Nabocolassa.ro Nalmeodonosor re babilonese ed assiro, 
assedia e prende Gerusalemme conducendone schiavi la più parte 
degli abitanti, 

602, = Alceo poeta, Saffo poetessa di Mitilene, quegli Val- 
WÌCO} costei ci lasciò il metro saffico. 

600 . — Tàlete di Allieto ha conosciuto ne\Y electron, o kmbra 
gialla, la proprietà di attirare i corpi leggeri , dopo d' essere 
stata alquanto stropicciata, Fi ne fu così attonito da pensare 
ehe il succino fosse animato; (Diogene Laerzio, Plutarco; Elice, 
Saggio d* elettricità, Genova, 1824) — V, 640 e 400, 

Insegna la sfericità della terra, Pobbliquità delfecìittica; di- 
vide il cielo in 5 zone (Plutarco, De plac , philos. II, 12); in- 
segna le vere cause degli ecclissi del sole (ibùl, 24 ), Anzi 
sembra che abbia saputo predire quello per cui ebbe termine 
la guerra tra i Udii ed ì Médii (Erodoto, I, 74); insegna che 
la Luna, di cui scopri le fasi, riceve dal Sole la sua luce (Plu- 
tarco, ihicL 25), Giudica essere il diametro del Sole hi settecen- 
tonovantésinm parte della sua orbita (Apuleio, Florid, IV, 18); 
diciamo il diametro secondo la interpretazione ordinaria, pèrche 
la frase magnitudini# solis di cui si vale Apuleio, si potrebbe 
anche prendere per la circonferenza del suo disco. 

Secondo Laerzio, Tale te avrebbe pel primo notati I cambia- 
menti del tempo, diviso Tanno in 365 giorni , ridotto il mese 
a 30, ed applicato alla navigazione V uso dell 7 Orsa minore che 
avea imparato dai Fenici (Gauss, De Thaletè, Erlangen 1794), 
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Gli si attribuisce l'uso della circonferenza del circolo K 
misura degli angoli. 

600. — * Sei secoli prima di Cristo viveva Anacarsi filosofo 
di nazione scita , F inventore del soffietto a mantice , cioè del 
primo ventilatore, ed in certo modo del primo apparecchio di 
compressione. 

SECOLO VI AVANTI CRISTO. 

597. — Eecìisse di sole predetto da Taìete di Mileto , il 
primo dei sette sapienti della Grecia, F autore della filosofia 
ionica. 

594. — Leggi di Solone, — V. 634, 589, 

593. — Ezechiello Profetizza. — -Anacarsi, io scita, in Grecia, 
— V. 589. 

591? — Lapidazione di Geremia. — Ristabilimento de' giuochi 
Pitici, 

590. — Nella città di Tafne, facendo strada per F Egitto, i 
Giudei lapidano Geremia , uno de 7 quattro profeti maggiori , 
mentre fuggiva con essi da Gerusalemme, dopo la presa di questa 
città da lui predetta. 

✓589. — Poroso descrive F Emisfero, il miglior trovato degli 
astronomi Caldei. 

589. — Tornato da Atene nella Sci zi a, sua terra natale, 
Anacarsi discepolo di Solone, ve ucciso, per aver tentato d' in- 
trodurvi le leggi e gli Dei della Grecia, ov era nel 591, Fra le 
molte sue buone sentenze, sono le due seguenti. 

La vista deìF ubbriaco è la miglior lezione dì sobrietà- — 
Gli uomini di senno propongono le questioni, gli stolti Io de- 
ridono, 

588. ~ Cominciano le cognizioni astronomiche degli Ebrei. 

588. — Usurpata la sovranità nel 628, dopo 44 anni di 
regno, muore Periandro tiranno di Corinto e di Coreica, che a 
sproposito fu annoverato fra i sette saggi della Grecia, mentre 
mutò il governo del suo paese, ed oppresse la libertà della sua 


= 191 = 


patria. Fu brutale colia madre, uccisore della moglie, esilian- 
done il tìglio Licofrone, perchè se ne doleva. 

587. — Nabopolassar, padre di Nabuehodonosor, si fa di nuovo 
padrone di Gerusalemme, conducendone schiavo il re Sederla. 

Ha line il regno di Giuda. — V. 605. 

585 circa. — Incomincia a profetizzare Ezechiele, terzo de’ 
profeti maggiori, che fu condotto schiavo, ancor giovane, in 
Babilonia. Predisse la schiavitù, la rovina di Gerusalemme, il 
ristabilimento del popolo ebraico e del tempio, il regno del 
Messia, e la vocazione dei Gentili. 

583 . __ Battaglia tra Classare re di Media ed Aliate re dì 
Lidia, interrotta da un totale ecclisse di sole, predetto da Talete. 

Astiage, o l’ Assuero del libro d’ Ester, re di Media. 

582. — Esopo è precipitato da una rupe da que’ di Delfo 
per averli rimproverati d’ infingardaggine , perchè lasciarono 
incolte le terre. 

Nato in Frigia, schiavo apprese ad Atene la filosofia morate. 
Scrisse favole ingegnose per istruire, e riformare i costumi, 
.ladmone, ultimo suo signore, lo affrancò. Crespo, re di Lidia, 
lo volle alla corte, (Ioy 1 era puro Solone con altri sapienti. Si 
ignora che sieno sue le favole che vanno sotto il suo nome. 
582. -- Ristabilimento de’ giuochi istmici. — V. 1326. 

580 circa. — Gli Ebrei Sostituiscono 1’ annua festa Purìm 
per aver avuto salva la vita dal furore di Amano, intercedendo 
Ester, ebrea, moglie del re Assuero. 

578. — Servio Tullio sesto re di Roma per 44 armi. 

lnstitui il censimento in Roma, che allora contava 34000 
abitanti. Ila distinto i cittadini in ordini e centurie. Regolò la 
milizia. Slargò le mura , rinchiudendo il monte Quirinale, il 
Viminale e l'EsqUilino; fabbricò un tempio a Diana sull’Aven- 
tino. — V. 534. 

577. — A 70 anni muore Pitfcaco, de’ sette saggi della Grecia. 
Era di Mitilene, città nell’isola dì Lesbo. Comandando la guerra 
contro gli Ateniesi, prese in una rete, che tenea sotto il cimiero. 


Frittone duce ilei nemici, die avea più volte riportato il premio 
rie* giuochi olimpici. Mitilene riconoscente gli offri la sovranità, 
ch’egli accettò per deporla dopo d ' aver datò delle leggi che 
scrisse ili 600 versi. 

■>70? — Anassimandro e Ànass imene introducono nella Grecia 
l’uso del gnomone e le carte geografiche. 

068. — Sono inst itili ti i giochi NeineL 

867. — Palar ide, crudelissimo tiranno d 7 Agrigento in Sicilia, 
fece fare da Periìlo un toro di brónzo per bruciarvi vivi li 
dannati a morte, e lo ricompensò con abbruciar velo pel primo. 
Ma finalmente gli Agrigentini, vi bruciarono il tiranno nel olii, 

362. — Per la prima volta è Rapprèseli tuta la commcuia in 
Atene da Baione e Susa rione. 

Creso re di Lidia. 

561. — - Piante ed Esopo. 

360? — Anassimandro costruisce le prime carte geografiche. 

860* - — Anassi mene discepolo di Anassimandro inventa gli 
orologi a soie. Questi due filosofi insegnami a Greci V uso dei 
quadrante solare, e la divisione dello Zodiaco in dódici case 0 
costellazioni , cognizioni antiche presso gli Egizi. — V. 732. 

006. — Diviene éforo di Sparta, Chilone, uno dei sette sa 
pienti della Grecia, figlio di Damageto. A quella carica suprema 
acquistò tanto lustro cd autorità che non ebbe in passato ; 
donerò che Laerzio cliia mollo il primo degli èfori. — Ab 76 L 

35 3. — Fine dell’ impero di Babilonia con Mdassare, (Bari 

fha zar) nipote di Nabli eh od ori os 0 1% die cade sotto i colpi riuniti 
dì Classare re de' Medi, e di Ciro re dé' Persi. A lui, sedente 
fra le o r g i e d ’ u n e 0 n v i 1 o , ai >p ar v e r 0 sul muro le t re m iste ri 0 s e 

E arnie diane, Techel, Plwres, spiegate con senso terribile da 
amele. — - Le profezie di Isaia, Geremia, Àbacucco e Daniele 
avverate. 

( Continua ). 

Litigi Gbillo, Direti, e Gerente . 

(Proprietà letteraria) 


6r:r0VA 1 — Tip, veci* Foàiola e liglist, via Giulia, salita Cronici. 


Genova, Sabbato 19 Marzo 1870. N. 12. 





DI UN FRANCESE COSTANTE NELL’ AMARE 

LA VERA GLORIA D'ITALIA 


Se per non peccare di trascuratezza e per degnamente ri- 
compensar l’ uomo che ama sollevarsi sugli altri, talvolta si 
accorda l’onore e il diritto di cittadinanza ad uno straniero il 
quale pur ricevendo' stipendio o pagamento dei propri servigi 
illustra ed abbellisce una città, io credo che il conte Antonio 
Francesco Felice Roseli v de Lorgues, nato addì 11 agosto 1805 
in Grasse di Provenza (cugino del marchese De Pastoret can- 
celliere di Francia) pel suo all'etto verso la città di Genova c 
pei suoi lavori destinati ad accrescerne la gloria, debba essere 
annoverato tra gli scrittori della Liguria. Egli è nostro conna- 
zionale per origine e nostro concittadino per elezione. 

ben pochi sono i letterati che ignorano come non è sola- 
mente colla sua storia di Cristoforo Colombo pubblicata in Pa- 
rigi nel 1856 (1) che l'illustre scrittore francese giovò alla 

(1) Cristoforo Colombo Storia della smi vita e de' suoi viaggi sull'appoggio 
di doru aurati autentici raccolti iti Ispugna ed iti Italia del Conte Roseli*/ de 
Lorgues u fficiale della Legione d’onore e dell'ordine dei SS. Maurizio e Lazzaro 
cavaliere di S. Gregario Mastio, commendatore di S. Silvestro, ecc. ecc. Vol- 
garizzala {ter cara del Conte Tallio Dandolo, Milano, tipografìa Guglielmini, 2 
voi. in 8.0 di pagine 972. 
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vera gloria dello scopritore del Nuovo Mondo, e che il Conte 
Roselly de Lorgues, fu 1’ occasione principale del monumento 
innalzato a Colombo sulla piazza dell' Acquaverde in Genova. 
Questo fatto poco noto al volgo fu rivelato da parecchi scrittori 
con documenti pubblicati in Francia ed altrove, e trae le sue 
origini da altri scritti del Roselly, cioè dal Livre des Comunes, 
ou Rcgènératìon de la Franca par le presbilère, l’emle et la inaine 
(Paris 1837) e La Croix dans les deux mondes (Paris 1844), 
la quale nello stesso anno fu ristampata nel Relgio e che 
tradotta nelle principali lingue d’Europa (1) destò ammirazione 
anche nelle Americhe, perchè in tali pagine le azioni e i detti 
del genovese Navigatore molto rassomigliano alle parole ed alle 
gesta di quelli che si venerano sugli altari. Nel capitolo XII il 
Conte Roselly osserva: « Se il patimento entra nelle prerogative del 
gonio, nessuno più di Colombo s’ebbe il doloroso onore di que- 
sto privilegio. Dalla Scoperta del Nuovo Mondo sino ai di nostri, 
non mancò chi si adoperasse ad invilire la gloria di questo 
Eroe. Lui vivo ancora, e sino alla estinzione della sua linea, sì 
volle negargli il merito della Scoperta, e il suo nome non fu 
dato al Continente dì cui aveva rivelato la esistenza. — Nel 
suo viaggio in America pesò al dotto Humboldt siffatta ingiu- 
stizia. 

« Si attraversi , die’ egli , il Nuovo Continente da Buenos 
Ayres, sino a Monterey; dall' isola della Trinità sino a Panama; 
e in nessuna parte vedrassi un monumento nazionale di qualche 
importanza eretto a Cristoforo Colombo. Tale ingratitudine è 
divisa dalla Spagna e dall’Italia. » 

Carlo Alberto re di Sardegna, parlando con alcuni Vescovi 

(l) Nel 1835 m nc stampò una seconda edizione in Milano dal tipografo-libraio 
Pirotlu, che dello stesso autore in tale anno pubblicava: 

Cristo al cospetto del secolo ossia n uove testimonianze delle scienze in fa- 
vore del CaUolicismo; traduzione dì Carlo Crolli,. 3. a edizione (pag* 224 in 8,oj; 

Della Morte anteriore alVuomo e del peccato originale versione dal francese 
per Francesco Eia ricordi, 3. a edizione, (pag. 258 in 8.o). 
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della sovra in di caia Croce nei due mondi ossia la Chiave della 
Scienza f affermava di veder nel Colombo un gran Santo del 
quale i predecessori suoi nel governo della Liguria a torto non 
aveano eccitato la venerazione, non fosse altro, che per grati- 
tudine del traffico e commercio procurato dal nostro Eroe il 
quale, non che a Genova, alEEuropa fa guadagnare con in essi- 
cabile vena tante ricchezze quante appena gli antichi famosi 
Romani con tutti i loro guerreschi trionfi e le vittorie, arre- 
cassero mai per alcun tempo in Italia. E per dar prova evidente 
della propria sincera ammirazione verso il Colombo, il Sabaudo 
Monarca offrì alle autorità amministrative di Genova L. 50,000 
sul R, Erario con R, Brevetto in data 14 dicembre 1844. 

Noi siamo adunque debitori alla penna del francese Ro- 
se ìly (1) di un desiderio che fin dal 1577 in Roma veniva 
manifestato dal genovese Oberto Foglietta il quale si doleva che 
Genova avendo per costume di dirizzare spesse volte per leggie- 
rissime cagioni, statue a cittadini, non ha punto temuto di fraudar 
dì tale onore Cristoforo Coloni ho* (f) 

(1) « Le 38 volume des Annate# ffistoriqites rei iterine des de tei il s eonfìrmés 
par V Emancipation belge du tì avril 1864, sur rinfluimce determinante qu’exerca 
dans cotte occasion le livre de M. Roseìly de Lorgues. » Così a luce. 2 dì un 
libro intitolato Des v tassile des postume s de Christophe Colami) et de sa beati - 
fication possible par le Uiron Van Bruciceli - Letpsig- « Paris, 1 865. 

(2) Così Lorenzo Conti nella sua traduzione deìVUberti FoUetce darontm U- 
gnrum elogia* Avvertasi die tale rimprovero alla patria manca nella prima edi- 
zione originale eseguita nel 1573 in Roma dagli credi di Antonio Dindio, ove l'elogio 
del Colombo comincia in questo modo: « Salve, Lì gu rum ac Canute Patri® sem- 

* pitermim decus, Christopher e Columbc. Salve, ex omnium geiilium et sivculorum 
« memoria mortai ìum longe princcps (eos virus semper cxcipio, quos pietas ac 
« Christiana religio caste sane t eque rulla in beatorum sustulit scrìcs) si te mortali 
« nomine vocarc vohmius. Ma nella ristampa fotta in Roma nei 1577 da Giuseppe 
De-ÀngeUs leggesi: * Te quoque Ligurum et Genum patri® sempilernum decus, Chri- 
« stophore Columbe, buie primi e classi niseruiit cadeste ingonium et divina vi ri ih 

* tua, ac neutiquam comparabile in Chrìstianam Eccleìiam proni crhum qnam tu 
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Ma il cav. Banchero che irragionevolmente censura alcune 
parti della Storia del Roseli v, e si ostina nel ripetere la calunnia 
degli illeciti amori di Cristoforo Colombo con Beatrice Enriquez (1), 
forse vedrà, beo presto come iì Sommo Pontefice Pio IX nelPo- 
norar Colombo non si mostrerà inferiore ai tre suoi predeces- 
sori Innocenzo Vili, Alessandro VI e Giulio 11 i quali incoraggiarono 
e benediremo le fatiche del sommamente di voto Genovese sul 
quale mi giova riferir anche le parole dello stesso Rancherò. 

« A torto fu fatta imputazione a Genova, di non avere eretta 
veruna statua, né busto, nè coniata veruna medaglia in onore 
di Cristoforo Colombo. Lo Spotorno mentre accenna le opere e 
i dipinti eseguiti in onoranza del Sommo Navigatore, difende 
la Repubblica da simile accusa. Veggasi il libro secondo, capo 
ix, § 11 a carte US Della Origine e della pai ria dì C\ Colombo. 

« Vero è, che quel prepotente destino che perseguitò in vita 
il nostro Eroe non si stanco di perseguitalo dopo morte. 

« Mentre i letterati gli rapivano la gloria di dare il proprio 
nome al Nuovo Mondo; gli avvenimenti politici gli toglievano 
il riposo di una tomba onorata, cacciando le ossa illustri da 
una città in un'altra. 

* Per lunghi anni dimenticato, soltanto da poco si è ravvivata 
la memoria dei benefizi recati all’ umanità dal genovese Noc- 
chiero. In alcune città delle due Americhe si vedono ora sorgere 
monumenti a ricordo di Lui; e se Genova fu tarda ad innal- 
zargli un pubblico monumento non fu per questo superata dalla 
Città Eterna, la quale si veramente doveva erigere in Campido- 

* in lungo remo tìssi mas regioni s per immènsa terranno ne mariani spalla pro- 
li tulisti, innumcraftilibus populurnm minibus ab immani ferarum sita cxccran- 
€ disque Q scoda* mooum superati tic ni bus ad veri Numinis eogniOonem, saciSeque 

* ac ea lo demissm religionis cullimi tradurti*;..*, Scd civium tuorum supina ne- 

* gligentiu incredibili cap itati conjimeta iugenda est , r|ul tantum Ipsi si bì et 

« patria? honòrem invidcaut 

(■I) Vedi gli articoli del Conte Roseily de Lorgues c doli’ Avvocato Pondero 
sopra questo argomento inseriti nel 2.o semestre del Giornale degli Studiosi . 
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g{Ìo un colossale monumento a Chi aveva dato alla Religione di 
Cristo immensi popoli, ed innumerevoli provinole alla Chiesa, 

« Genova inaugurò il suo tributo Artistico al sommo Concit- 
tadino dì lei, il 27 settembre 184(1, al cospetto degli Scienziati 
d'Italia, (1) 

« Or dunque eterna e sincera riconoscènza, scrisse il canonico 
Angelo Sanguinei!, professino i Genovesi al generoso e saggio 
Monarca, il quale volle che al nostro immortale concittadino 
S 1 innalzasse un degno monumento, destandone egli il pensiero 
e cedendo alla città, che Fa ve a veduto nascere fra le sue mura, 
Y onorevole incarico di eseguirlo. Ammirazione e gratitudine 
debhesi a Luì, perché seppe accoppiar la modestia di un privato 
che concorre ad un'opera nazionale, colla regia munificenza che 
tanta parte della spesa si assunse (2) » 

E qui domando io : se tanto i Genovesi quanto gli abitanti 
di tutto il Rei Paese, eterna e sincera riconoscenza non profes- 
seranno anco al Conte Roselly de Lorgues perche egli non mira 
solamente a far sorgere monumenti sulle piazze, ma alla rive- 
lazione di tutta la grandezza morale di Cristoforo Colombo ? 
* // sommo italiano, ha trovato finalmente un degno biografo, 
Washington hving , Alessandro Humboldt , erano troppo mal pre- 
parati dalla grettezza del lor sentire eterodosso, a giudicare* a 
descrivere la vita di quel fervoroso Cattolici . . . Questa ricostruzione 
della vita del Colombo è per offrire agli attoniti lettori impreviste 
rivelazioni, documentate da irrefragabili prove ch'ebbe agio di at- 
tinger m /spugna, alle fonti più genuine e sicure. entusiasmo 
che lo scalda per Colombo è toccante, è contagioso: egli lo proclama 
non solamente il più grande, ma il più } miticamente santo uomo 
della sua eia, il più glorioso figlio dell’ Italia . * Così il celebre 

(1) V. pag. u e segg, della prefazione alla Tavola di Bronzo, Il Pallio di 
s* ta ed il Codice Colombo Americano tìjiovameiUe iJ lustrati per cura di Giuseppe 
Mancherò, Genova, 1857. 

( 2 ) V. pagi xvyì della Prefazione alia Vita di Cristoforo Colombo dei prof. 
Angelo Sanguinati, Geftova Ì8i6, 
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VX generale dei Teatini, P. Ventura di Kaulica nel suo C. Co - 
ìmnbo rivendicato alla Chiesa , in data di Parigi Lo luglio 1857, 

Questo però non bastava allo zelo veramente patriottico di 
tm Antonio Felice Koselly per la gloria italiana; e in fatti ora 
'sappiamo come egli presso la Sacra Congregazione dei Riti sol- 
lecita la Beatificazione delFillustre Servo di Dio, Cristoforo Co- 
lombo, col dimostrarlo non solamente grande fra gli uomini , 
ma grande eziandio tra i Santi! Nel 1805 avea personalmente 
implorato da S* S. Pio IX V autorizzazione d' introdurre tale 
Causa per la quale ora già ha raccolto i documenti necessari per 
cominciare la prima informazione* ed un manifesto di tali memorie* 
per rispetto al luogo ove nacque C. Colombo* sarà dalla città di 
Genova spedito in omaggio ai singoli RR, PP. del Concilio Ecu- 
menico Vaticano, pregandoli di render testimonianza solenne 
alle eroiche virtù cristiane del primo apostolo del Nuovo Mondo. 
Anche nel Giornale degli Studiosi ne saranno pubblicati per intiero 
ì documenti e cosi i nostri lettori potranno convincersi che i ne- 
cessari viaggi, le fatiche, le spese e le difficoltà per procurarseli, 
non valgono a spegner V amore che scalda il petto del Conte 
ili Roselly de Lorgues, quantunque travagliato da una nevralgia 
facciale* 

À chi volesse chiedermi se egli sia Prete, risponderei : che è 
Laico e che col tenore di sua vita fa onore alla sua famiglia, 
l'antichità della .quale si perde nella notte del medio evo e che 
in Provenza si trasferì dalla città di Arezzo nella Toscana ove 
non si arrestò la celebrità dei Roselli che si resero pur gran- 
demente benemeriti in Firenze, in Siena, in Bologna, a Venezia 
và a Roma* Del bel numero uno dei quali, discepolo del famoso 
Accurzio, contribuì alla diffusione della scienza del Diritto ed 
allo studio delle leggi romane nelle più celebri Università* 11 
piu illustre dei Roselli ebbe dai suoi contemporanei il glorioso 
soprannome di Monarca della Sapienza , SulT artistico marmo che 
in Padova ne chiude le ceneri nella Basilica di S* Antonio si 
legge la seguente iscrizione: 

Monàhchà Sapientle Antoni ls db Roycelus 
MCCCCLVI die XVI decembkis. 


I Papi Martino V ed Eugenio IV Io innalzarono a* più su- 
blimi onori e gli affidarono importanti missioni» Fu cinque volta 
Legato della Santa Sede. Uno di questa famiglia illustre pel 
sangue e per la scienza si uni in matrimonio col grande Accolti 
di Firenze. E queste notizie bastino per provare che all' amor 
della gloria italiana lo storico del nostro Colombo è anche 
spinto dalla memoria dei propri antenati. Giova però farlo me- 
glio conoscere col trascrivere nella lingua originale almeno la 
pagina 47 del volume intitolato Le Monarque de la Sapesse* son 
fombeau et sa jamille par M* Borei d f llaulerive archiviste paléo- 
graphe, sous bibUotheeaire a la bibliothéque Sainte Genmiéve, Paris 
1869. 

«Le colute Antoine-Félix Roselly de Lorgues, rornpant enfili 
aver Finsouciance traditionnolìe des siens 7 se desti oait a F ad- 
ministration préfect orale ; & il était chef du cabinet du préfet 
d'Eure & Loir 7 M. le baron de Gìresse-la-lìeyrie, lorsque éclata 
la revolution de 1830. Renoncant alorsà tonte carriere politique, 
il se voua uniquement a la défense de la religion é de l’ordro 
social nienacés. 

« Les pavé* de juillet étant encore brùlants, il publia le 
premier éerit tj[ui ait osé paraitre pour la défense des ministres 
signataires des fameuses ordonnances. Pendant deus ans 7 il sou- 
tini dans dìverses feuilles ses principes m onarchiques & reli- 
gieux^ & en 1833 il prit rang décidément dans no tre littérature. 
Sans vouloir apprécier ici le caractére ou la v aleni* de ses 
travauXj nous nous bornerons a constater leur date. Elle suffit 
pour établir, cornine on Fa remarqué ailleurs, que le comte 
Roselly de Lorgues a precede tous les écrivains de Fecole ca- 
tholique ac tacile. On ne peut pas plus lui con tester le inerite 
de la priorité que colui de Finitiative. 

« Fidèle héritier des sentiments de ses a'ieux & de leur at- 
tachement aux intérèts de FÉglise* tout en servant la cause de 
la religion & du véritable progrès, il a forme des relatìons 
illustres A obtenu des marques signalées d # estime de la part 
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de plusieurs souverains, Nous avons le regret de dire que le 
eomte Roseli y de Lorgues est sans poste ri té. Par conséquent* 
avec lui disparaìtra lo dernier rejeton de P antique famille qui 
eut la gioire de produìre le Monàrque de la Sagesse » . 

E qui senza indicare tutte quelle Accademie scientifiche e 
letterario che lo vollero come socio, io dirò piuttosto col De 
Mago y (tomo ix, anno 1800, Le Nobili-aire Universe l de Franar ) a 
che il nostro conte Rosoli v de Lorgues fu nominato Cavaliere 

della Legione d'onere il 10 gennaio 1837, del S, Sepolcro di G erosa- 
lemme li 8 aprile 1841, di S. Silvestro li 7 maggio 1842, dì 
S. Gregorio Magno addi 24 gennaio 1854; — Iniziale della 
Legione d'onore il 23 maggio 18-35, delPOrdine dei SS. Maurizio 
e Lazzaro il 3 marzo 1857; — Commendatore dell’ Ordine di 
Carlo NI di Spagna ìt 17 gennaio 1860, delP Ordine del Cristo 
il 5 maggio 1863 e dell'Ordine di Pio IX addì 3 luglio 1866* 
E domiciliato a Parigi ove gode la stima delle più oneste persone* 

Luigi Grillo, 

Nell'istante di mettere in macchina il giornale, ci è pre- 
sentato un bel fascicolo di 32 pagine in 4,o intitolato : Aux 
Pères du Concile (Ecumeirque l’ Hjstorlen de Christophe Cojlomr 
cobite Eoselly de Lorgues — Gèxes — 1870. 

Nel prossimo mese ne pubblicheremo la traduzione. 


Pregati 7 testualmente inseriamo il seguente scritto- 
di un ragguardevole nostro concittadino. 

Se il Progetto d’annessione alla Citta di Genova della Pianura 
del Bisagno, abbattendo la grande Porta Orientale della Città 
e le Mura circostanti da Montesano alla Strega sia ragioné- 
vole e patriottico, 

11 tema è esposto nel Gazzettino dì Genova , tratto dai 
Corriere Mercanti k e sostenuto dalla Gazzetta dì Genova, 29 gen- 
ti aio 1870, 

I, 

Premesso in generale. Che il Municipio da qualche tempa 
IH ispecie per la straordinaria attività del suo Sindaco delibera 
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sopra oggetti rilevantissimi (1) di distruzione con la fittizia 
maggioranza legale, per lo più di circa un terzo del numero 
totale de’ Consiglieri; 

Che i Consiglieri d'ordinario sono nominati e confermati 
sulla pur fittizia maggioranza legale degli Elettori , gli alti e 
bassi impiegati ; i quali per questa stessa ragione dovrebbero 
anzi essere esclusi (2); 

Che questo stesso Municipio viene inspirato da unTfHcio di 
Arte pronto al distruggere, tardo all: edificare sotto le forme , 
ben s’intende; della pubblica utilità, in realtà poi talora pel 
privato vantaggio, però sempre a vantaggio deir arte, col mezzo 
dell'apertura di nuove strade, quasi che Genova sia nella Valle 
del Po e non tra i due torrenti del Bisagno e della Polcevera, 
stretta fra il mare ed il mónte, questa antica, commerciale e 
popolosa Genova, la quale avendo da qualche anno a completo 
dalla Porta Occidentale ed Orientale il corso delle carrozze nel - 
£ in t e r n o ; allorquando abbia (in continuazione delle due strade 
ferrata e carreggiabile ora esistenti dal Principe alla piazza del 
Molo) lo sbocco al mare dalle Grazie al Bisagno non ne sono necessarie 
altre per il suo commercio &IY esterno, — non vi sarà più bisogno nè 
della arnpliazione di strada Giulia, nè dell’apertura del cosi detto 
Reitilineo, distante pochi passi da due o più strade carrozzabili ten- 
denti alpine vi tabile stretto delle Porte d J Àrco, sempre che si voglia 
regolare e distribuire provvisoriamente il carreggio suddetto, 
lasciando ai tre quarti della popolazione, i bottegai e commer- 
cianti, il comodo delle abitazioni non lontane dai loro a- 
veri ed affari; e cosi per tutte le altre strade puro esistenti, 
lìbere dai veicoli d'ogni sorto per sicurezza delle persone come 
per E indennità dei condotti, dei piombi e d’ altre opere sotterra 

(1) Vedi i lavori irt corso fuori della Porta di Carbonara, il cosidettn He tutine*) 
^d il presento progetto. 

m V. Gazzetta di Genova, N. 21, 26 gennaio 1870 ed il Times dei 22, vA 
anclie ìi giornalismo sopra fa recente lettera del coirmi* I aci ni. 


che specialmente nel Borgo dei Lanieri possono essere sfondato 
dai carri. Non occorre accennare al lastrico superiore, alle 
nuove spese ed agli incomodi dei Proprietari come del Comune, 

IL 

Entriamo ora di proposito nelle ragioni affacciate per coone- 
stare il troppo ardito progetto (che interessa più che altro lo 
scopo patente delFarte . . . . ) Il progetto « di abbattere cioè 

* da Montesano alla Strega (sentite) le nuove inutili mura per 

* la difesa, e tutt* altro elio profittevoli (sentite) per V Igiene * , 
La sentenza é data. Jpse dixìt . Di ragioni non ne occorrono 
perchè il giornalismo officioso (e questo pretende di essere la 
opinione pubblica) vi applaude. 

E l.o spicciamoci dall Igiene, Chi mai ha inteso dire che 
Genova quanto all'aria in qualche sua parte sia malsana, tanto 
più dal Montesano ?!?! 

Fosse pure fra il breve tratto del largo e piano fosso dei 
Bastioni lateralmente a Porta Pila per qualche evaporazione di 
estate verso sera. E perchè dunque la città non va intesa col- 
T appaltatore delle fortificazioni per quel pugno di fieno che 
viene inaffiato dagli spandimenti dell'acquedotto quali sareb- 
bero ristretti nelle sue Cunette ? 

Per contrario, abbattendo quelle mura, che sono di qualche 
considerazione e ben anche per la loro altezza e pel loro spes- 
sore, avverrà che quei vapori si protendano con il ronzio delie 
zanzare per tutto il Sestiere di S. Vincenzo. 

Che quei turbini di venti e d J acquo e le intemperie d’ ogni 
sorta rendano impraticabili quelle due grandi strade principali 
senza più il riparo di quella cinta di mura..... 

2- Accenniamo ora alla pretesa inutilità* 

Se dì tutto ciò che non è necessario per un tempo, o che 
assolutamente non serva in tutti i casi anche straordinarii , noi 
dovessimo disfarsene e per sempre, la cosa è fatta. Inoltre la 
pretesa inutilità si ristringe dai progettisti per la dije&a f e 


perciò deve mettersi in chiaro lo stato di quelle fortificazioni 
appunto per dar giudizio della pretesa inutilità di qualunque 
difesa. Suppliamo ora noi, A lato d’una magnifica porta ab- 
biamo por complemento della grande opera della cinta di dieci 
miglia di mura due e più forti Bastioni con robusti terrapieni 
da non assomigliarsi quanto alla loro altezza nè a Porta Ro- 
mana nè a Porta Angeli, con tutto quanto Y ingegno e la spesa 
richiedono per le fortificazioni d' accesso ad una forte città. Ciò 
posto, chi non vede Y utilità, o meglio, la necessità di mante- 
nere queste difese? Quello che è successo nei tempi che furono^ 
servir deve a premunirci dell 1 avvenire. Quid est quod erti? M 
quod futi — si legge scritto da parte di chi sa ed ha in mano 
il passato e V avvenire dai più sapiente dei re, É principio di 
buona politica il prevedere, il prevenire che si legge in uno 
dei numeri in corso dei sovramenzionati fogli degli interessi 
materiali della Liguria , 

Or vediamolo dai fatti consentanei ai principi i che ci pre- 
senta la storia. 

Non sono mica pochi anni che abbiamo con la tripla estensione 
della città tre cinte di mura- Rammentando la storia dei prossimi 
passati secoli, come la storia dei secoli a noi vicini, vediamo 
la importanza di queste stesse difese, non dico solo in quanto 
riguarda la salvezza della città dominante la Liguria, ma la 
salvezza della libertà della gloriosa Repubblica, degli interessi 
dell’ Italia e delle nazioni più notabili dell’ Europa con Genova, 
Perciò poi che riguarda la storia contemporanea, dopo che, ora 
la prima volta, questa cinta di mura si pretende tacitamente 
inutile a qualunque buon fine ed effetto ed espressamente % 
air occorrenza della difesa, non è che poco più di cent'anni 
che provvedendo al lato debole delle esterne fortificazioni, il 
Duca di Richelieu col suo consiglio diede il suo nome al forte 
che domina gl 1 inferiori, cioè quel di Rati di contro allo Zer* 
bino e quello di S. Tecla sopra il Chiappato, 

Dopo il 1815 le grandi potenze disponendo della nostra 


= 204 = 


patria vollero, ritenendo ed aggiungendo al sistema di quelle 
difese, col mezzo di nuovi fortini staccati, meglio assicurata la 
città con due fortezze in Àlbaro Funa da S. Martino al monte. 
Fai tra da S. Francesco al mare, le quali per la loro distanza 
mostrano il bisogno di un terzo fortino intermediario. Fi indio 
non si risolva volendo estendere la città sino a Starla ( a fine 
d* impedire il nido ad un'armata nemica di terra o di mare), 
finche non si risolva di prolungare la cinta da Richelieu per 
Putii fin sotto allo Zerbino, e da, Starla sino alla Foce dirimpetto 
alla Strega, a che servirebbero (or noi argomentiamo ) tante 
fortificazioni esterne, se fossero inutili alla difesa queste mura, 
q u osti ha s t i o n i i n t o r n o alle p o r te della cit tà? E q li i n il i si e on f erra n 
la necessità di tenerci ben bene stretti a queste difese colle 
quali un corpo, benché assottigliato, di truppa ausili aria, come 
ne abbiamo avuti tanti esempi , può tenere a bada un nemico, 
benché ostinato, ed ottenere nei casi estremi della città, una 
on ora tu c a p it ola zi o n e . 

Che se finalmente si pretendesse da questi nuovi gcnii in 
politica ed in strategia, inutile qualunque fortificazione meno 
considerevole duina Sebastopoli, d J una Gibilterra, d'una Gaeta, 
del Quadrilatero, si cominci , e prestamente dalla vicina Aìes- 
sandria, e noi non saremo già i primi nel caso; ed in ogni 
caso non comincieremo la distruzione dalla Porta ove finiscono 
i bastioni delle difese, qualunque esse mai fossero (che sono 
ben anche considerevoli per una sorpresa, e disperata difesa), 
ma da dove fanno capo, cioè dallo Sperone. Allora almeno le 
desolanti rovine saranno ritardate e lontane dagli òcchi nostri 
lino al sospirato giorno in cui la Provvidenza riconduca a mi- 
glior consiglio i Consiglieri, sieri o i votanti che gli astinenti. 

ra- 
si osservi altresì che queste cinte di mura non hanno uni- 
camente por oggetto la difesa da nemici esterni potenti in 
guerra. Vi sono a temere o possono sorgere ancora altri noni tei 
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e pericoli più frequenti da scongiurare* In occasione di pesti- 
lenze o contagi, lì cordone è già bello e tirato e facile a 
mantenersi con tutto rigore, siccome all" occasione di qualche 
t v a rubli st o poli ti e ò* 

Consultiamo la storia contemporanea dal 1815 al 1849; ora 
dalla Legione Italiana sotto bandiera inglese, ora sotto altro 
condottiero. Dopo la facile conquista (iella Lanterna per la Porta 
degli Angeli, niente più che un avanzo dei bastioni della Piazza 
del Principe risparmiò a Genova posta fra due fuochi, lo pro- 
dezze di S* Teodoro. 

Se non che siamo noi di presente meno che in altri tempi 
al sicuro da ogni intrapresa o sorpresa contro Lordine pubblico 
e le proprietà dei privati? In qualche caso, senza queste difese, 
non siamo noi esposti, allorché sorge minacciosa dall' interno 
quella piasse di persone a cui per tre giorni mancasse il com- 
mercio, tanto più se fossero costoro rinforzati dall" esterno di 
quei venticinquemila abitanti de" sobborghi (fossero anche la 
metà della metà) che si propone invece il nostro Sindaco di 
aggregare alla città? Eppure or fa ben poco tempo che Napo- 
leone da Parigi li allontanava intramettendo le caserme e le ul- 
ti me fortificazioni al di là dei sobborghi* 

Finalmente questo incredibile progetto riuscire potrebbe 
troppo utile alla setta universale che va procedendo alL aperto 
collo scioperò per gettarsi, aggiuntivi i criminosi che non 
mancano mai in ogni paese, sopra la città, smantellata che sia 
delle sue mura* 

Ciò posto si dirà inutile questa difesa oggidì per i casi che 
scino più frequenti che per lo passato? 

IV, 

fossero pure inutili , al certo non saranno di danno alla 
citta, se vengano conservate e rispettate queste opere. Non però 
sarebbe cosi in diverso caso. 

Quante centinaia di biglietti bianchi per atterrare quelle 


mura e le adiacenti opere di fortificazione ; quante altre cen- 
tinaia per fabbricare gli uffici daziarli al suo luogo; quante per 
sostituirvi le palizzate e poi le opere stabili , per circoscrivere 
i confini dall’ uno all'altro lato del Bisagno, per V esazione dei 
dazii municipali , più V aumento del personale? Certo elio an- 
dando r Amministrazione al passo di corsa nelle spese in cui 
si è messa da qualche tempo, ed avendo noi in corso anco la 
strada dalle Grazie alla Marina, quella di Vallechiara per r Al- 
bergo dei Poveri, e l' acquisto della Darsena e del Cantiere 
alla Foce, eco. eoe*, ìa voragine dì cui non si vede il 
fondo è aperta e per la sua larga bocca i milioni di lire sono 
insignificanti. Ma pur troppo siam certi che si spenderanno e 
sempre più del presuntivo, 

V. 

Più che il danno materiale dell'opera, e il dispendio per 
disfarsene ne vengono insieme gli inconvenienti. 

La nostra popolazione per tradizioni e per abitudini da do- 
versi rispettare abbisogna di uno sfogo, e perciò di uno spazio 

conveniente albana libera della campagna. Deh, lasciate le cose 
come le avete trovate senza incomodo di nessuno, senza nessuna 
spesa per la più onesta ricreazione della vita. — V Acquasela, 
che tanto costa al civico erario; oh, più d'uno scudo per ogni 
ciottolo, oh, più d un marengo per ogni pianta, non basta, non 
è confaciente al grosso della popolazione, la quale nei giorni 
festivi si spande da quella unica parte piana e libera nei 
sobborghi e nelle colline di fronte* Togliete alla popolazione questo 
stogo, questo spazio (per l’ideale costruzione di nuove abita- 
zioni sul piano del fosso le ehinette dietro le anzidetto mura, 
mentre tanto ne abbiamo sotto il bastione di S. Leonardo e di 
S. Chiara, e più sulle alture di Carignano), togliete, dissi, 
questo sfogo per quella ben misera ricreazione di famiglia, lo 
spazio per quello del pacìfico convegno di tanto popolo che non 
ha altra villeggiatura che quella delle lavandaie, non ha altro 
riposo che sopra il tappeto verde della madre natura, — allora 
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aspettatevi i brindisi dovati dal popolo il nome del quale ordi- 
nariamente si pronunzia per adularlo, ed in quel caso per 
soffocarlo, togliendogli il campo da muoversi e respirare all' aria 
libera al in cerca del dolce 

« , . . , lamentar augelli, o verdi fronde 
« Moveì* soavemente a Paura festiva, 

« 0 foco mormorar di lucide onde, 

E, sempre trattandosi del popolo, ove cercheremo lo spazio 
conveniente a qualche pubblico solenne spettacolo, ove agli 
esercizi a poca distanza per la Guardia cittadina, ove il campo 
per le manovre della guarnigione? Ed il tutto senza spesa ed 
incomodi ! 

E per finirla, non perchè vengano meno le ragioni da op- 
porre allo strano disegno, ma per prevenire le conseguenze 
inevitabili dell' insano progetto, ove, ditemi, avrà termine la 
strada carreggiabile dalle Grazie al Bi sagno e la ferrata, che po- 
trebbe andare di conserva tra il Manicomio ed il bastione? 

Ciò sia detto non per escludere l'azione della ferrovia che dal 
Principe se ne va sotterra alla stazione delle Br ignote, sia per il per- 
sonale che pel commercio per la via di terra , ma per accom- 
pagnare la strada carreggiabile con un binario alla stessa stazione 
delle Rrignole per tutti gli oggetti che nell’ interno della città 
o per via di mare dovessero portarsi alla ferrovia orientale * 
giovandosi del fortunato passaggio sul terrapieno al di sopra 
dì Porta Pila e di Porta Romana, e la carreggiabile al disotto per 
il Ri sagno. 

Se questa ragione che obbliga, che necessita indeclinabil- 
mente la conservazione di dette mura per il congiungimento 
della ferrata al Sud colla ferrata al Nord a detta stazione Bri- 
gnole, e quando la carreggiabile del Sud passando da una Porta 
sotto il detto bastione allo stesso Bi sagno non persuadano la 
conservazione riclamata di detta porta e mura, è inutile davvero 
qualsivoglia discorso e fatica per addimostrarlo. 

Ancora una parola. Abbattuta la maestosa porta, monumen- 


tale sotto più rapporti, atterrate le mura corrispondenti alLin- 
tiieme per l'opera meravigliosa architettonica degli avi nostri, 
che cosa sostituirà Y ufficio d'arte, che cosa la commissione di 
ornato, che cosa quella per la conservazione dei monumenti ed 
antichità, che mai il Municipio sostituirà a tante ignominiose rovine. 
Le quali si presenteranno al primo aspetto di un antica e forte 
città, al primo ingresso di una Genova denominata un tempo 
la Superba !?!? . . . . 

11 forestiero che verrà a visitarla dopo averne lotto la glo- 
riosa storia , vorrà egli persuadersi che queste rovine siansi 
decretate ed eseguite dallo stesso Municipio di Genova?.,.» 

Questo smantellamento, abbattimento (Dio ne sperda persino 
il nome) che non hanno giammai tentato né i vicini nè i lon- 
tani nemici della Repubblica Genovese; questo desiderio di de- 
molire, rovesciare e distruggere che nessun cittadino si sarebbe 
mai permesso di esternare in nessun tempo senza esser dichia- 
rato nemico della patria, lo si crederà dai posteri palesato 
ed attivato dai liberali rappresentanti dei contribuenti di Genova 
contro quel terzo ambito di mura che in perieli losùs im is tem- 
poribus Liberi as triennio festinahaCÌ 

Le rovine accumulate tra Castelletto, Carbonara ed altre, già 
bastar dovrebbero senza metterne altre in deliberazione, 

E che? Recentemente il consigliere Groppallo march. Luigi, 
visti li caseggiati poco tempo prima costrutti al di là dell'Acqua 
in fronte della Porta Pila, fece osservare di quanto pericolo 
possano addivenire atteso la loro vicinanza alle fortificazioni , 
e quanto deturpato diventi V aspetto della città, mentre che 
ristesso Municipio per V impedimento alla vista d’ una parte 
della facciata della Basilica di Carignano volle abbattuto (pa- 
gandolo) il caseggiato, benché costrutto sul terreno del Patrono 
di quella fabbrica e Chiesa, Come dunque tanta in coerenza da 
un giorno all' altro? Deh! quei Consiglieri di demolizione ritor- 
nino a miglior consìglio, volgendo alla conservazione delle 
grandi opere esistenti ed al compimento dell 1 opera saviamente 
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iniziata dalle Grazie al Bisagno tutti ì nunzi disponibili a line 
di congiungere alla ferrovia del Nord la ferrovia del Sud alla 
stazione Brignole , dai disopra delle Porte orientali Pila e Ro- 
mana, passando al disotto al piano la carreggiabile fino al Bi- 
sagno, e ciò loro sia perpetuamente a titolo di onore e di 
benedizione. 


Chiarissimo Skj . Direttore del Giornale degli Studiosi, 

Diversi e non pochi furono i letterati della Liguria nostra, 
dei quali la S. V. Chiasma parte scrisse e parte pubblicò Bio- 
grafie che mancavano a completare la Storia di questa nostra 
comune patria. Ma ne mancano alcuni, e tra questi l’avv. Edoardo 
Bernabò Brea. 

Con tutta perciò la compiacenza con cui raccolsi i dati della 
sua breve vita, li trasmetto a lei pregandola di inserirli nel ce- 
lebrato Giornale da lei diretto. 

EDOARDO BERNABÒ’ BREA 

Nasceva in Genova li 17 febbraio 1832, tìglio di Giuseppe 
Bernabò Brea e di Maria Maragli&no genitori ambedue appar- 
tenenti ad onorata ed antica, educata famiglia. ! suoi primi 
studi letterarii percorse nelle scuole dirette in Genova dai sem- 
pre benemeriti padri e figli di San Giuseppe Cadasanzio, riaperte 
in Genova per opera del sempre onorato Lorenzo Is nardi, che 
da principio diede vita alle stesse col sussidio della pensione, 
die godeva quale ex- Precetto re dei Principi Reali (tra quali il 
regnante re Vittorio Emanuele II,) il quale dopo essere stato 
effettivo Padre Provinciale degli Scolo pi in Genova , ne venne 
dichiarato tale a vita per diploma pontificio. 

Il nostro Edoardo Bernabò Brea crebbe molto in dottrina e 
saviezza sotto la disciplina dei RR. PP. Scolopi, 

Prosegui i suoi studi nella R. Università di Genova ove con- 


seguì i gradi di magisteri o, di baccalaureo e di laurea in legge 
il 22 Dicembre 1855, 

Da principio avea designato di applicarsi al patrocinio fo- 
rense e aveva principiato gli anni di pratica richiesti dai vi- 
genti regolamenti presso Y Avvocato Costantino Pizzardi in 
Genova, quando con Rescritto del Ministro degli Interni in data 
26 maggio 18ì>7, venne ammesso come Impiegato nei Regii 
Archivi di Genova. Nè fu infruttuosa la sua scelta; perciocché 
occupandosi ad esaminare i documenti storici che in abbondanza 
si conservano ne J RR. Archi vii di Genova fece scelta da principio 
di Documenti Na« XXX IV rischiaranti il fatto della Congiura del 
Conte Gian Luigi Fieschi, che egli pubblicò in Genova V anno 
1863 coi tipi di Luigi Sam belino. Pubblicazione die egli fece 
precedere da una erudita e critica prefazione sulle circostanze 
che diedero luogo alla Congiura del Fieschi: volumetto in ottavo. 
Ma contro la Pubblicazione di diversi documenti contenuti nel 
volumetto stampato dal nostro Bernabò Brea avendo avanzato 
opposizioni l’egregio e non meno erudito Àvv. cav. Emanuele 
Celesia inserite nel Giornale Politico, che si pubblica in Genova 
sotto Y appellazione rii Movimento, il Bernabò Brea con breve 
scrittura stampata persistette nel sostenere, che alcuni dei do- 
cumenti riguardanti la Congiura Fieschi erano stati conosciuti 
da esso prima che il prelodato Àvv. Cav. Emanuele Ceiosia pub- 
blicasse = La congiura del Conte Gian Luigi Fieschi memorie 
storiche del secolo XVI cavate da documenti originali ed inediti 
per Emanuele Celesia (Genova, Tipografia de 1 Sordo -Muti 1865, 
volume unico in 8.o) ligure che ha conseguito meritata fama 
per le sue opere di Storia Genovese e di erudizione, e ne me- 
ritò stima dal dotto Napoleone III Imperatore dei Francesi che 
lo decorò dell’ onore di cavaliere della Legion d’Onore. 11 nostro 
Bernabò Brea stava occupandosi di un piu interessante lavoro, 
vale a dire di una Raccolta di lettere di principi e d'altri per- 
sonaggi del secolo XVI che in gran dovizia conservanti negli 
Archivi di Genova, quando la morte lo tolse ai viventi il giorno 
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28 settembre 1866, alla madre, fratelli e parenti. Del resto egli 
era molto avanzato negli studii filosofici sopra i quali andava 
facendo profonde meditazioni* Diede saggi di graziosa poesia 
mediante la pubblica stampa* Questa breve memoria tessuta in 
parte dietro le note somministrate allo scrittore dal Sig* Vin- 
cenzo Camere Causidico Sostituto in Genova marito, di una so- 
rella del compianto Bernabò Brea,lo scrittore ha pensato bene 
dì trasmettere alla S. V. Chiar.ma colla lusinga che Ella vorrà 
darle luogo nel Y erudito di lei Giornale. 

P, A. S i. 


rendiconto delle tornate 

DELLA 

società ligure di storia patria 


dal giorno 28 novembre 1869 al 19 febbraio 1870. 

L Assemblea Generale (tornata del 28 novembre 1869)- — 
inauguratesi con acconcio parole dal presidente commi. Antonio 
Crocco !e sedute dei nuovo anno accademico 1869-70, XIII della 
fondazione dell' Istituto, si procede alla nomina dì alcuni sodi elfet- 
tivi ed alla proposta di pili altri* (l) Quindi si distribuisce il fascìcolo 
del IX volume degli Atti, nel quale si contengono le Notizie della 
tipografia ligure sino a tutto il secolo XVI, raccolte dal socio Ni- 
colò Giuliani, e corredate di molte tavole esprimenti i monogrammi 
e le imprese di più stampatori, nonché altre opere d'antica sì- 
ografìa* 

IL Sezione di Storia (tornata del 4 dicembre). ■ Il socio P* 
Amedeo Vigna, proseguendo V illustrazione del Codice diplomatico 
delle colonie tauro- liguri , die si pubblica negli Atti , comincia a 

f\) Ai nuovi Membri notali nel n. 37, U agosto di questo Giornate, ag~ 
giunga asi i seguenti: 


Raggi marchese Gian Luca, 

Sci a [idra Giovanni, negoziante. 




leggere la storia eli Calla per F anno l&SB. Accenna ad alcune ri- 
forme introdotte da' Protettori delle Compare di S, Giorgio circa la 
distribuzione e la durata degli uffizi in quelle contrade, passa a 
rassegna gli eletti alle diverse càriche, espone il contenuto delle 
istruzioni che loro vennero consegnate, e dimostra come fossero 
informate a principi! di severa giustizia e di profonda sag- 
gezza, 

III. Sezione D'Archeologia (tornata dellMl), = Il Preside, prof, 
sac. Giacomo Da Fieno, legge un suo Discorso, net quale annunzia 
parecchi lavori ai quali attendono ora più socii, e che verranno 
Comunicati alla Sezione lungo il corso del nuovo anno accademico* 
Manifesta il suo desiderio di leggere egualmente in quest'anno un 
qualche brano della Storia della beneficenza ligure onde fu già in- 
caricato, ed intorno a cui sì va applicando con esito soddisfacente, 
avendo in [specie adunala una non i scarsa messe di notizie de 
tempi remoti, e di migliorie sociali alle classi bisognose, precedenti 
i più moderni studi degli economisti e gli sforzi de' filantropi, Con- 
cliìuse rallegrandosi che le discussioni archeologiche della Società non 
sieno rivolte al solo progrèsso della scienza, ina feconde di pratici 
avvedimenti e di utili risultati. 

Il socio cav. avv. Cornelio Desimoni, come a continuazione de' 
suoi studi marittimi ligustici, porge notizia d f aitante memorie più o 
meno recenti, che hanno tratto a siffatto soggetto, 

[V. Sezione di Helle Arti (tornata de! 18) — Il preside cav. 
prof. Federigo Alizeri inaugura le tornate della medesima pel nuovo 
anno accademico, facendo voti che nella scelta e nella trattazione 
delle materie che saranno per fare soggetto a queste sedute, si uni- 
scano in bello accordo lVrudizione stòrica e la critica estetica, pro- 
mettendosi da questo duplice studio una grande utilità per le arti 
contemporanee. ÀI quale proposito, toccandone di volo le condizioni, 
rimpiange certe massime innovatrici, !e quali, egli dice, oper ispi- 
rilo di setta, o per intolleranza di gravi discipline, e per erronea 
interpretazione di giudizi artistici, minacciano di volgere in basse 
le discipline del disegno. 
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Il 00 min. Antonio Merli, incaricalo dalla Sqcietà deU'IILustr azione 
del Palazzo JVOria a Fascio, fa relazione delle ricerche da lui isti- 
tuite lìn qui sii tale argomento così ne pubblici Archivi, come in 
quello privato che serbasi tuttora nel Palazzo medesimo, per liberale 
concessione avutane da S. E. il Principe Ih Filippo Andrea B Oria; 
e come saggio dell impreso lavoro, leggo il primo capitolo che s i li- 
ti loia Storiti dei possessi dei D’Ona et F assolo. Nota che questi si 
estesero ad una regione per ì amenità sua denominala Paradiso, 
confinata dal mare a mezzodì e dalia pubblica via a settentrione, e 
furono in antico così ripartiti: l.o alcuni terreni e case de Fo- 
rnellini, che si vendettero ai De Furitelo preprietarii confinanti 
(metà circa del secolo XIV); un podere con casa di Pietro lìe- 
canelli, il quale vendeane piccola parte a Francesco Riccio (1308), 
da cui passava in Pietro da Campo IVegoso , in Antonio Ilo Adorno e 
negli Spinola di Lueeoli; e trasmettevi l altra parie a suoi discen- 
denti, i Giustiniani di Scio, i quali in seguito se ne spropriavano 
a favore di Nicol 6 Lomellino. 

Andrea D’Oria venuto nel disegno di erìgersi una sontuosa abi- 
tazione, e considerala sotto ogni aspetto ! opportunità ilei sito, 
acquistava poi i beni predetti, cioè del 1521 quelli del Lomellino 
e più tardi quelli dei De Fn ruoto. Circa questi ultimi pero è da 
osservare come dovendosi superare alcune difficoltà inerenti a di- 
sposizioni testamentarie e somiglianti, i proprietari*, con nobile fi- 
ducia, concedessero al D'Oria di prendere possesso del fondo con 
promissione di vendita; per modo ch'egli potè compiere la costru- 
zione dei Palazzo medesimo quattro anni prima di stipulare 1 atto 
di compra, che fu rogalo soltanto il 30 giugno 1533, 

il socio Merli rileva come le premesse notizie, corroborate da 
documenti, chiariscano di pura invenzione quanto leggesi nel Casoni, 
laddove narrando la scorreria de Francesi sopra Genova nel 1328 
descrìve già il Palazzo in discorso, che non poteva ancora essere 
edificato; e come le stesse notizie dimostrino erronea del pari la 
sentenza di più altri scrittori, i quali affermano avere la Repubblica 
donato ad Andrea quanto gli occorreva di spiaggia per far luogo a 
giardini. 
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Corse pure a proposito di questo Palazzo e fu accolta una tra- 
dizione, la quale vorrebbe che fosse quello stesso onde il Comune 

avea nel 1374 gratificato Pietro da Campofregoso per la conquista 
di Cipri; e soggiunge il Casoni averlo il W Oria acquistato, non è 
ben chiaro il come , verso il 1522, quando appunto i Fregasi op- 
pressi dalla sventura si erano quasi dispersi* Il comm. Merli riflette 
però che mentre tale Palazzo sorgeva nel borgo di San Tommaso 
(cosicché trovasi sempre denominato palatium sancii Thomae)^ ì 
poderi sui quali il D’Oria fece erigere il proprio so igea no invece 
nel borgo di Fessolo: località vicine bensì, ma divise da un torrente 
non meno che dalle mura compite il 1347, Inoltre il palazzo di 

San Tommaso, il quale dal Comune suddetto veniva nel 1369 ri- 

parato e ricostruito, con giardini, cortili ed ampia fontana marmorea, 
vaste sale e cappella, dipinte da Antonio ed Emanuele Vacca d Al- 
henga, Oberto di Moneglia e Giovannino di Francia, era già passato 
dai Fregosi nel cardinale Giuliano della Rovere che Io possedeva nel 
1494; e piu tardi, secondo ogni probabilità, in Antonio IT Oria. 
Questi poi facealo pure a sua volta splendidamente rieostrurre; ma 
indi a non molto il vendeva alla Repubblica (1539), che tosto m 
ordinava ì atterramento per la costruzione del nuovo circuito di 
mura. 

Proseguendo la sua relazione, ìl socio Merli avverte come i giar- 
dini, la miglior parte dei terrazzi, le fontane, i loggiati a mare, il 
molo, la grotta nella villa superiore fossero edificati non solamente 
parecchi anni dopo la morte di Andrea, ma anche dappoi che furono 
passati di vita il maggior numero di quelli artefici ai quali vengono 
generalmente attribuiti. Presenta quindi un elenco d’artisti ond’egji 
ebbe finora a trovar notizia nell’ Archivio IV Oria; i quali vennero 
impiegati si nei lavori dell' accennato Palazzo e sì in altre opere 
diverse, e sono i seguenti: 

Ingegneri, Architetti, Capi d'Opera: Antonio d s Agostini — Antonio 
Roderio — Giovanni Poncello -- Pietro Girello -- Girolamo CasteF 
lazzo — Giuseppe Frulano da Lucca — Bartolo Baiar do — Gio. 
Maria Scardano -- Giorgio Storace — Nicoloso Storace -- Agostina 
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ila Prato — Raffaello Giacomo Dall' Aglio — Andrea 

Vannone. 

Scultori , Scarpellini, Ficcàpietre , Plasticatoci: Antonio Pansé 
" Pier Maria Lancio — Battista da Crema — Giacomo di Andrea 
di Poiina -- Antonio Caratilo ~ Pier Antonio del Culto -- Taddeo 
Cariane — Rocco Lurago -- Cristoforo Solare — Gian Giacomo P st- 
racca -- Pietro Cartone — Francesco dall 1 Angelo — Daniele Casella 
di Carona — Battista Casella -- Antonio Tiragallo — Battista Ur- 
solino — Alessandro Casella -- Bernardo da Nove (lombardo) — 
Matteo da Nove — Alessandro Pagliarino -- Gio, Battista Carlone -- 
Marcello Sparzio da Urbino. 

Pittori: Maestro Ferino — Agostino di Yarsi -- Tommaso de 
Vignolo, pittar manco de una mano -- Giacomo Bottino — Agostino 
Calvo — Marcantonio d' Urbino — Battista Castello — Lazzaro Calvo 
— Andrea Semino -- Luca Cambiaso -- Benedetto Brandimarte -- 
Gio. Agostino Binili -- Bernardo Castello. 

Intagliatori in legno: Matteo Castellino — Gaspare da Lucca 
(Forzani) — Pippo Santacroce. 

Presenta inoltre copia dì una antica carta topografica dell’ Ar- 
chivio di Governo, dove è segnato il circuito del porto di Genova 
dalla punta del Molo Vecchio allo scoglio di S. Tommaso, per le 
attinenze che ha coir argomento da lui preso a trattare; e per di- 
mostrare come a' tempi in cui venne eretto il Palazzo IV Oria quel 
tratto di borgo, il quale corre tra la chiesa intitolata al santo me- 
desimo e la Darsena, non era difeso da muro al mare, e come la 
Darsena stessa fosse priva di queir area che oggìdi comprende il 
grande piazzale e le circostanti officine. 

La carta sopra detta non ha data, nè firma, bensì vi sì legge 
questa iscrizione: « Il presente disegno se intende che tutto il co- 

* lorìto in verde sia il recinto di porta come adesso si trova, e il 
« colorito di rosso sia quello che si a da fare di fabbrica nuova; il 

* spatio che fra detto verde e rosso s'interchinde èTacquistoche si 

* fa dì sito, e questo conforme al parere del signor Genese Bressani # . 
E sul rovescio, della stessa mano, è scritto; * Per le fortificazioni 
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« del porto dì Genova dei signor Genesio. Del Molto Ill.mo Sig. Hettore 
Spinola ». Ora ii segno verde, nota il socio Merli, cominciando al- 
F angolo estrèmo del Mmidmcdo seguita fino alia porta dei Vacca 
allo incontra della Darsena delineata nelle condizioni preaccennate; 
ed a ponente di questa vede'si la spiaggia aperta cogli orti circo- 
stanti fino allo incontro dello scòglio summentovato ; inoltre Io 
stesso circuito è contrassegnato in rosso, per indicare le nuove 
mura da costruire, nonché ['ingrandimento della Darsena proposto 
fino alla punta defio scoglio predetto. 

L'epoca che si può assegnare a tale carta è la seconda metà del 
secolo xvi, cioè dopo la costruzione della porta del Molo ideata da 
Galeazzo Àlessi, che vi si trova delineata in pianta; ma non può 
protraisi oltre il lo 76, in cui cessò di vivere Ettore Spinola, si- 
gnore di Tassaroìo, ultimo di tal nome nella sua famiglia. Questo 
disegno poi ci rivela il nome, non riferito dagli storici, defi’archit- 
ture delFultimo ingrandimento della Darsena e delle mura intorno 
al porto, alla costruzione di una parto delle quali concorse Giacomo 
Ài cardo, come dice il Soprani nelle Vile. 

Presenta infine il Cifrario generale del Re di Spagna (in data 
defi ? 8 novembre 1536), per la corrispondenza colla Principessa dì 
Portogallo, il Duca di Savoia Governatore delle Fiandre, i Viceré di 
Napoli, Sicilia e Catalogna, 11 Cardinale di Trento, il Marchese di 
Pescara in Milano, ii Cardinale di Bucgos in Siena, il Prìncipe 
D 'Oria, e gli ambasci ato.u di S. M. Cattolica in Roma, Venezia, Ge- 
nova, Francia ed Inghilterra. 

La Sezione delibera che di questo Cifrar io y sia a cura del socio 
Belgrano, cavato un fac- simile; e di proporne quindi alla Società 
F inserzione negli Atti. 

Finita poi la lettura del socio Merli, il Preside, plaudendo al Pit- 
tile lavoro, si adopera di confortarne le asserzioni con altri fatti, e 
sopra tutto colla allegazione di altri documenti, la cui esistenza gli 
è tornata a memoria dallo scritto del Merli medesimo. Conferma 
pienamente la postura dei palazzo Campofregoso nel luogo da que- 
sti indicato, c sulla fede degli atti ne ricorda ì casi a cominciare 


= 217 = 

dalla sua costruzione nel secalo XIII fino alla demolizione già sopra 
accennata* 

V-YL Sezione ni Storia (tornate dell 11 e gennaio 1870) 

Il socio Belgrano leggo una sua recensione dei! opera del Barone 
De Nervo, pubblicata lo scorso anno in Parigi col tìtolo Le comi e 
Corvello ministre secrétaire d EUil des jiiutnces sous Louis X \ 1 //, 
s« vie, so n tempi, son minisi ere. Osserva come tale opera abbia 
desiato in molti fra’ giornali della nostra Penisola un singolare com - 
movimento, per l’analogia che olire lo stato delle finanze italiane 
con quello delle francesi all’epoca della Bist orazione. Tocca breve- 
mente de’ varii uffici sostenuti dal Corvetto in patria sotto la Re- 
pubblica democratica, quindi in Francia sotto l’impero di Napoleone; 
e con maggiore larghezza si fa a considerare l’opera sapientemente 
riparatrice dell’illustre Genovese, dopo il svio ingresso al ministero 
delle finanze nella combinazióne del Gabinetto Richelieu. Poscia 
dalla materia stessa è condotto di bel nuovo a considerare le con- 
dizioni finanziarie dell’odierna Balia; ed a queste perciò esclusiva- 
mente indirizza l’ultima parte della sua rivista, (i) 

VII. Sezione d’Aucheoloulv (tornata del 22). — Il cav. Désimoni 
prosegue e termina la sua relazione intorno alle memorie preacen- 
nalc. La quale riassumendo, notiamo come l’autore cominciando 
dalla regione della Piata, che oramai, per l’ingente numero 
de’ nostri colà emigrali, si può chiamare una seconda Liguria, 
ne descrive a rapidi tratti la derivazione fluviatile, avver- 
tendo come da una parte per gli influenti a destra del Paraguay si 
apra la comunicazione alla Bolivia ed al Pacifico, dall’altra per le 
sorgenti delio stesso fiume si salga alla catena che reca alle origini 
dì altri che influiscono nell’Amazzone. 

Ora entrambe queste vie furono tentale primamente da’ Liguri: 
la prima dal chiavarne ingegnere Nicolò Descalzi, la seconda dal 
capitano marittimo Bartolomeo Bossi, di f ’ortomaurizio. 

Del Descalzi abbiamo biografie scritte dai sodi G. B. Brignar- 

Ó) Vedi anche le face. 78-80 del secondo semestre del presente Giornale. 
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delio e cav. Giovanni Casaretto (1); donde si apprende che quel 
benemerito alle virtù cittadine accoppiò la scienza ed un ardore 
grandissimo per le idrografiche esplorazioni. Avendo egli nel 1823 
percorso il Rio Verniero fino al suo shocco nel Paraguay, fu al suo 
ritorno imprigionato per ordine del dittatore Francia, e rimesso in 
libertà solamente sei anni più tardi, senza che però gli fossero re- 
stituite le carte e note ch’egli avea fatte durante la esplorazione 
medesima. Onde gli convenne aiutarsi colla memoria, per riprodurre 
un lavoro, che fu solo in parte pubblicato a Buenos- Ayres. 

Nè tale sventura trattenni punto il Descalzi dall' accettare più 
tardi (1833) l’invito del generale Rosas, di comandare l’esplorazione 
del Rio Negro di Patagonia; il quale lavoro anzi imprese di grande 
animo e ben condusse finché un nuovo ordine governativo non 
l’ebbe costretto, sebbene a malincuore, al ritorno. Anche questa 
esplorazione fu poi solamente in parte da lui pubblicata; ed ebbe le 
lodi del eh. geografo tedesco Augusto Pe temami. La città di Chiavati 
possedè ora altri manoscritti dì quel valoroso (2). 

Toccato quindi di altri genovesi, i quali, come il colonnello Spi- 
nola, tentarono piùin antico la stessa via, o come il capitano Giuseppe 
Layarello da becco, dopo il Descalzi, la percorsero con felice successo 
e la tesero nota al pubblico, passa il riferente ad accompagnare il 

(1) li sae. Brignardello dà notizie del Descalzi in un suo articolo intitolato 
/., Esposi^ion e di Cìiiciv ari inserito nel iniiii, 3o9 del Giu mule L' Opinione (2$ 
dicembre 1868), ^ nella sua Memoria Giuseppe Descalzi e l' arte delle sedie in 
Chiavmi, di cui si lesse una parte in altra delle adunanze della Sezione di Belle. 
Art i della Società Ligure mi ranno decorso, come lesesi a pag. 80 del volume 
il di questo Giornate. 

Il nostro socio cav. Giovanni Casaretto tratta poi ampiamente dello stesso 
Descalzi nelle note ni suo Discorso tetto nella pubblica adunanza del 13 di- 
cembre 1868, della Società Economica di Chiavati, in occasione della Espo- 
sizione straordinaria eco, che ebbe luogo all'epoca dell' apertura delia ferrovia 
Ligure Orientate ; Chiavar!, Tip. Àrgiroffo, 1868; da pag. 18 a pag, 42* 

(2) Lonservansi nella Biblioteca della Società Economica; e ve do usi enumerali 
negli Atti della Società stessa pel 1868, pag. 40, 


Noie di Luigi Grillo. 
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capitano Bossi nell'altra via pel Paraguay al ironie San Lorenzo ed 
al Cuyaba, poscia, varcati i monti, al fiume Arino dove voce di 
cristiano non era mai por lo addietro stata udita. 11 Bossi, descri- 
vendo egli stesso il suo viaggio in lingua spago uola fino dal 1868, 
et dà contezza delle successive posizioni astronomiche, de' costumi 
de’ selvaggi, de' terreni e dei prodotti, e colorisce talvolta le sue 
idee colla poesìa e coli' affetto. 

Nell'anno tostò decorso il capitano Emanuele Bozzo pubblicò 
anch'egli un viaggio simile, inserendolo ad altre notizie sulle piu 
recenti vicende del Paraguay. Se non che il lavoro del Bozzo non 
è per questa parte che la replica o traduzione di quello del 
Bossi. 

Quantunque a primo aspetto possa sembrare come l Genovesi, l 
quali sono anche oggi così frequenti nell 7 America meridionale, non 
abbiano punto contribuito a scoprirla dopo Colombo, pure la cosa 
è in fondo ben diversa, in ispecìe avendo il eh. D' Avezac, nostro 
socio onorario, di fresco scoperta l* origine ligustica di due celebri 
viaggiatori Giovanni e Sebastiano Ca botto o Gavotte; di che egli ha 
Cominciato a parlare nelle tornate della Società Geografica di Parigi 
(ottobre 1809), Ad ogni modo poi i Genovesi furono per lungo 
tempo fra ì primi a raccogliere le più sollecite notizie di tali di- 
scoprimeli ti e a delinearne analoghe cal te marittime; come Visconte 
Maggìolo e Gio. Battista Agnese. Una carta de) primo, che reca la 
data del 1519, contiene la più completa nomenclatura che allora 
si aveva sino alla foce del Piata; e dicasi lo stesso dell' Agnese ri- 
spetto alla nomenclatura delle coste messicane dal Pacifico alla 
California. 

Si disputa tuttora quale tra Colombo, il Cabotto ed il Vespucci 
scoprisse primo la terra ferma, e pel Vespucci continua a combat- 
tere il Varnhagen, in un recente opuscolo stampato a Vienna. Il 

riferente si dichiara non ancora convinto dall’autore; ma osserva che 
3a difficoltà e la gloria dei passaggio attraverso l' Atlantico era incon- 
trastabilmente già guadagnata al Colombo lino dal 1492; mentre il 
resto delle scoperte non era che una conseguenza, bella e glorio- 
sissima invero ma naturale, di quei primo passaggio. 
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Al nome -di Colombo si riferisce poi un opuscolo testé pubbli- 
cato dal eh. avv. Vincenzo Promis, ed è un Memoriale che era fin 
qui rimasto inedito, indirizzato da Diego, tiglio del sommo naviga- 
tore, a Carlo V. per rivendicare le ragioni ai diritti e privilegi as- 
sicurati al padre per la scoperta dell’America. Il Memoriale è cor- 
reda to dalle risposte ilei li* Fisco contro il petente; e sonvi inoltre 
due altri documenti del pari inediti, oltre una Nota sulla interpre- 
tazione della famosa Bolla di Alessandro VI, per la divisione fra i 
re di Spagna e di Portogallo. 

Passa inoltre il cav. Desimoni a riferire su due Memorie inviate 
recentemente alla Società dal prelodato cav. D’ Àvezac; 1’ una sulle 
vicende e le edizioni di Waltzemuller (Hylacomilus), che primo 
introdusse e rese popolare il nome d’America; L'altra che produce 
per la prima volta nella sua integrità il viaggio del capitano Don- 
ne vii le, il quale fino dai lo 03 dovrebbe essere disceso in due punti 
della costa del Brasile. 

Citando quindi altre memorie più antiche dell’illustre Autore, il 
quale pose in bella luce la parte che i suoi nazionali, ma .special- 
mente i Genovesi e gli altri Italiani, ebbero nelle scoperte marittime 
anteriormente ai Portoghesi, il riferente accenna ad una nuova sco- 
perta da lui fatta negli Archivi del Governo, e come da ciò sia 
tratto a fornire alcune notizie di queii’AiitonioUo Usodimare onde 
trattano gli scrittori di cose marittime. Questi finora non era noto 
che pel cenno fattone dal Cadamosfo, e per la lettera scritta da 
esso Antoniótto il 12 dicembre 14'i'i, fra la prima e la seconda sua 
spedizione al Senegal, alla Cambia e lino al Ilio Grande. Di presente 
invece si viene a conoscere come io stesso Usodimare nonché altri 
del suo nobile Albergo dimorassero negoziando a Siviglia, e come 
esso Antoniotto si trasferisse in Portogallo a seguito del suo falli- 
mento, di cui si trova il processo ed al quale appunto si riferisce 
la lettera precitata. Si riconosce pure essere egli morto prima del 
14(i2 lasciando un figlio Anfreone, che esercitò onoratamente pub- 
blici uffizi e fu banchiere in Genova, conservando anche, siccome 
pare, i beni paterni; donde si può inferire che od egli stesso o già 
suo padre ebbero soddisfatto ai creditori del fallimento. 


li cav. Dosi morii chiude poi la sua Relazione col porgere un 
sunto ed una spiegazione della lettera medesima ? la quale venne 
$ inora pubblicata con molli errori di lezione. 

Il socio Belgrano piglia a leggere la coni umazione della sua opera 
Feste e giuochi dei Genovesi, trattando in apposito capitolo delle 
pompe relative allocco Dazione ed alla incoronazione dei Doge, non- 
diè delle cerimonie che si praticavano quando il Principe usciva 
di Dogato, e quando moriva in dignità. 

Vili. Sezione m Belle Arti ({ornata del 29) — il socio avv* 
Enrico Lodovico Bensa legge parte di un suo lavoro intitolato Cenni 
sulla storia dell architettura in Liguria nel medio ero. Toccato 
dell' importanza delfargoiBentG, descrive nella prima parte le condi- 
zioni in ; cui versava P ardii lettura alla caduta dell'Impero, e nota le 
tre Torme che sorsero nuove ìn quello sfacelo: hi san Una, romanica 
e lombarda. A questhiltima poi appartengono alcuni dei più antichi 
edilìzi liguri, e tra ossi f Autore pone il Coro esterno di santo Ste- 
fano (a. 980 circa), e la chiesa di santa Maria di Castello su cui 
piu di proposito si ferma, tentando spiegarne alcune particolarità* 
Passa quindi a ragionare di quel singolare monumento che è il 
campanile di S. Donalo, e di quell altro non meno caratteristico, 
che è la cupola di N. Cosma, il più sd dettamente insani ino che sìa 
tra noi (1). Accenna quindi alla torre delle Vigne, ed a quei poco che 
della primitiva chiesa ancora si decerne; il che riduce T Autore ai 
conlini tra la prima e la seconda delle tre epoche nelle quali esso di- 
vide la storia della nostra architettura avarili il risorgi mento, cioè: 
il lombardo antico o puro, il lombardo archiacuto, ed il periodo dì 
transizione con vocabolo francese appellato della rinascenza. 

Dopo la lettura del socio licosa, il Preside, richiamandosi di 
una frase, secondo la quale lo belle arti in Liguria avrebbero poche 
glorie a vantare e scarsi monumenti da offrire alla considerazione 
dei dotti, piglia a dimostrare come la minore celebrità delle scuole 

(1) Egli é perciò a dolere grandemente die alcuno recenti e meschine costru- 
zioni fatte ai Iati di questa cupola, defurmiìio assai la medesima, nascondendone 
buona parte agli sguardi dell’osservatore. Nota di Luigi Grillo. 
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ligustiche non sia provenuta da difetto d'opere e da penuria d'in- 
gegno artistico, ma dalla mancanza di scrittori che degnamente e 
dì proposito le illustrassero, come accadde in altre provincie d T b 
talia. È dopo una rapida scorsa a quelle epoche ed a que’ nomi 
che onorano specialmente la nostra Genova, conchiude essere tempo 
che gli studi archeologici e la ricerca dei documenti cancellino 
questa nota dalla nostra istoria. 

IX. Sezione di Storia (tornata del 5 febbraio). = Il socio P. 
Vigna prosegue e termina la precitata Storia di Coffa pel 1458, 
con una digressione intorno i rivolgimenti allora compiutisi in Ge- 
nova, Dove il doge Pietro da Campofregoso indebolito dalla inces- 
sante guerra dì Alfonso d j Aragona, e divenuto odioso per la tirannia 
del suo governo, mandava sollecitando il re Carlo VII di Francia 
perchè accettasse il dominio della Repubblica, ed inviasse a reg- 
gerla in vece sua Giovanni figlio di Renato d’Angió. Ma Alfonso, 
nonché rallentarsi per rispetto del nome di Carlo, cresceva in mal 
talento, e stringeva di più la città da terra e da mare. La guerra 
portò la fame, quindi la peste; il Banco dì San Giorgio, consueto 
rifugio nelle urgenze più gravi, rifornì di denaro l'erario pubblico 
esausto; ma la morte dello Aragonese, di que giorni accaduta, fu 
veramente la salvezza dello Stato, Se non che poco appresso, venia 
pure a morte Calisto III, e questa fu una sventura per la cristia- 
nità. L' autore espone qui in succinto quali fatti gloriosamente 
operasse in Levante, negli ultimi anni del pontificato di Calisto, la 
fiotta romana: e nota come il Turco, pei rovesci sostenuti ed in 
ispecie per la perdita di Metellino, sottratta ali' alto suo dominio e 
tributo, anelasse a coprire di sangue e di rovine l’Europa meri- 
dionale. Domenico Gattilusio, signore di quell'isola, vedendo adden- 
sarsi tanta tempesta, chiedeva allora soccorso alla madre patria; ma 
scampato dal furore ottomano, cadea vittima di un fratricidio. 

X. Sezioni d’ Archeologia (tornata del 12), — * il socio Belgrano 
mette fine alla lettura del capitolo sovra accennato. Nel quale, con- 
siderata la natura dei torbidi che provocarono in Genova l'istituzione 
del Dogato, e V accompagnarono quindi in tutto quel periodo che 
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si appella dei Dogi a vita (a. ISSO ili 1 5 1 2 } , e toccata inoltre 
delie norme che regolarono in questo tempo l'elezione e ì' autorità 
dei Doge, nonché gli onori dovutigli, stringe brevemente quanto in 
siffatta materia disposero poi le leggi dal i 528 in appresso, che è 
a dire ne! perìodo dei Dogi biennali (a* 1528 in 1797), Espone 
con quali cerimonie religiose e civili avesse luogo 1 J accettazione 
degli eletti, e come se ne accrescessero considerevolmente le pompa 
allorché Carlo V, con amplissimo privilegio (1538), ebbe loro con- 
ceduto d’ imporre un aureo cerchio al pileo ducale, e di farsi re- 
care innanzi fa spada. Dice poscia del titolo di Serenissimo assunta 
insieme dal Doge, dal Senato, dalla Repubblica (1580), e finalmente 
di quello di Re di Corsica attribuito al Doge stesso nel 1 (>57. Nota 
quali modificazioni ed accrescimenti indussero questi titoli negli 
stemmi, nelle vesti, nei cerimoniali. Descrive le solenni feste del- 
r incoronazione, cd in ispecìe la sontuosità del banchetto eia copia 
de’ (rion/ì; nel che tutto si profusero enormi somme, senza che 
i decreti insinuativi giungessero mai a porvi costante ed efficace 
riparo. 

In qual modo, allo spirare del biennio, rimettessero ì Dogi la 
dignità espone eziandio l'Autore; e per ultimo accenna alle onoranze 
funebri rese ai pochi che durante la stessa vennero a morte. Ram- 
menta come allorché la Spagna ebbe acquistato sulla Repubblica quel 
predominio che sì lungamente pesò in ogni sua risoluzione, fosse 
introdotto il costume dì celebrare solenni esequie nella Cattedrale 
di Genova a’ re e regine di quella vasta monarchia, e lo stesso, a 
titolo di reciprocala, avvenisse in Madrid per ogni Doge morto in 
ufficio. Tocca pertanto dei funerali di Carlo V e di Filippo II; poi 
chiude colla descrizione particolareggiata ed autentica di quelli che 
furono celebrati in San Lorenzo di Genova a Francesco Maria Salili 
nel maggio del 1699* 

Se non che, a proposito del privilegio cesareo sopra mentovato, 
che attribuiva al Doge [‘onore di farsi recare innanzi la spada, il 
socio cav. Alizeri osserva come gli paia constare che ciò rimonti 
invece a tempo più antico, e legge un decreto del 23 luglio 1512 
il quale attribuisce aNTffieio di Moneta la cura di far eseguire e 
eseguire ememmlìtum quemjieri oportet prò ìpm Illustrissimo Duce * 
Di che domandando egli una qualche dilucidazione al socio Belgrano, 
questi riferisce il tenore deli' anzidetto diploma del 1538 e della 
successiva deliberazione del Senato, donde risulta chiaramente come 
per la prima volta venisse allora conceduta al Doge la distinzione 
in parola. Osserva inoltre che se nel documento del cav, Alizeri 
è cenno di ima spada ducale, non è però detto che debba 'giovare 
all'ufficio di cui si discorre nel privilegio; e per ultimo legge alcune 
note di pagamenti da cui sì rileva che la spada destinata a que- 




st'uopo fu lavorata precisamente nel 1539 da maestro Peliegro di 
Zoagli. 

XL Sezione ni Belle Arti (tornata del 19), — li socio avv. 
Bensa prosegue a leggere la prima parte del suo ragionamento sulla 
storia cleir architettura in Liguria. Descrive per sommi capi le due 
porte laterali di S, Lorenzo, Luna delle quali sente del lombardo* 
l’altra si accosta in certi particolari all'arabo ed all’ anglo-sassone. 
Tocca de’ vani ordini architettonici adoperati nel periodo clT egli 
svolge; e conclude accennando i pregi d* alcune antiche chiese che 
prima d'ora furono demolite. 

Venendo alla seconda parte, la quale abbraccia i quattro secoli 
dell'arte archiacuta, il socio avv. Bensa dopo avere dimostrato come 
l’architeUura lombarda in Genova non adotti della gotica che la sola 
particolarità dell'arco acuto, serbandosi estranea agii altri caratteri 
fondamentali, reputa erronea la credenza espressa da più scrittori, 
die i Genovesi fossero primi ad usare tal foggia d'archi. Ma si ri- 
serva a chiarire con maggiore ampiezza questo punto, quando avrà 
occasione di parlare del prospetto inferiore di S, Lorenzo, rispetto 
a cui non gli sembra dover seguitare l'opinione clic corre comu- 
nemente della sua antichità, e die lo fa risalire al secolo XI. Esa- 
mina quindi i caratteri dell’arte edilkatrice nel secolo XI!, povero 
per noi di monumenti; discorre della dubbia antichità del campanile 
dì S, Giovanni di Pre; e promette riparlarne ancora tra’ monumenti 
del secolo XIIL 

Il Preside cav. Àlizeri chiamando in discussione quelle frasi del- 
Panzidetto ragionamento, per le quali verrebbe a menomarsi la ve- 
tustà del succitato prospetto della nòstra Cattedrale, espone parecchie 
osservazioni le quali mirano a confermarlo, col duplice argomento 
desunto dall’autorità dei più antichi cronisti e dal carattere archi- 
tettonico onde s’ impronta. Tocca altresì delle aggiunte fatte alla 
facciata medesima no secoli XIV e XVI, per meglio distinguerne la 
parte antica, e mette innanzi altre prove a conforto del suo giu- 
dizio; alle quali il socio Bensa si làser va di rispondere nella pros- 
sima tornata della Sezione, 

II Segretario Generale 
L. T, Belgrado. 

Luigi Grillo Dir e ti. e Gerente. 
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FRANCESCO MARIA ACCI NELLI 


Fna famiglia de Axiaellis (Allineili J esisteva m Genova nel 
secolo XIV. Nella sacristi a dell’Oratorio di Antonio annesso 
alla difesa di San Francesco dei Minori ConvenLuali in Castel- 
letto, Fimo e F altro da alcuni anni demoliti, vedovasi il sepolcro 
appartenente a. Gabriele e Gironiino de Axinellis od al q. Do- 
menico fratello eolio stemma della loro famiglia e con questa 
inscrizione — MCCCXXXX Vii /, Seputcntm D. Gabrieli# al 
Hkronimi de Axinellis et q, Dominici j mirisi et iter edam suo- 
rum, ( I ) Altra famiglia de Àxinellis trovasi die da antico era 
stabilita e tuttavia dimòra nel paese di Yarazze situato nella 
Riviera di ponente da Genova. A questa apparteneva Bernardo 
A sinel lo (A sine ila s) jtg Ito de l j u A 1 1 ton lo tj . Shj mi o , ì 1 q u al e 
essendosi portato a dimorare in Genova nel distretto della par- 
rocliia di San Giovanni del borgo di Prè, nella detta chiesa li 
giugno 1690 contraeva matrimonio con Giulia de Celle figlia 
di Bernardo Genovese, neìFatto del quale lo sposo è detto ap- 
punto: de Loco Varagims Saoncu dire* Genuw dege ed 1 contraenti 
sono indicati ambo ex hac par, a (2). Da questi coniugi nasceva 

(i ; leggio, Alonuiumta Cetiuensia^ Raccolta nella Cìvica RibUoteca Rerio in 
Genova, tomo ni. carte 71. 

( ' 2 ) Lìber Matrimoniarmi Eeclesm Parochialis sji ìoannis li tergi Pratàis 
paol ° Gavi mno um die Mi jmdu libro cominciamo 

Min LAAJIì die Vili Udii e terminante die 30 aprili# 1 099. 


I 
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li 28 aprile 1700 un maschio, il quale li 23 detto mese riceveva 
il battesimo nell’anzidetta parrochia di San Giovanni di Prè e 
gli venivano imposti ì nomi di Francesco Maria figlio di Ber- 
nardo Axinelli e di Giulia conjugi (1). Ita giovinetto venne 
mandato alle Scuole ad apprendere i rudimenti grammaticali, 
seguitò gli studi letterari, e successivamente si applicò a per- 
correre le scienze filosofiche. Desiderando entrare nel Clero se- 
colare intraprese gli studi delle materie sacre — Ordinato 
sacerdote esemplarmente ne adempiva i doveri. — Portato dai 
suo genio a ricercare la Storia Patria, tutto si diede alla lettura 
degli annalisti Genovesi. Rivolse pure Panimo al disegno pro- 
spettico o lineare, dilettandosi di levar tipi e descrivere carte. 
Saputa il Governo questa sua abilità, venne l’anno 1782 spedito 
iu Corsica a levare la Carta di quell’isola per inviarla all’im- 
peratore Carlo \I allorché dalla Repubblica era stato pregato 
di spedire truppe a sedare i Popoli della medesima sotto il 
comando del principe di Wittemberg. Ma la guerra apertasi 
l’anno 174(5 fra Maria Teresa regina d’Ungheria, il re ^Inghil- 
terra, ed il duca di Savoia da una parte, ed il re di trancia, 
quello di Spagna e di Napoli, e la Repubblica di Genova come 
ausiliaria dall'altra, spronava il zelante cittadino Prete Acci nel li 
a prestare più rilevanti servigi alla Patria. Nel corso della 
campagna Genova abbandonata dai suoi alleati, trovavasi mi- 
nacciata di ultimo eccidio da numeroso esercito di Alemanni 
comparsi sotto le sue mura il o settembre di quell anno i/46. 
Antonio Ottone Botta Adorno generale la costrinse a segnare 
umile capitolazione il giorno 6 successivo (2). Moltiplicate con- 
fi) Ubrr Baplizatorum Ucclesim Partis S,ti hxmnis Burgi Proedis Gmttw 
Rectore /oc Bapla Verdura. Qui Libri' Incipit tf die sexla limitarli 1092 nsg. 
ad 1715 die 2H H.hris faccia SO. 

(2) lino licc i originali rii detta capitolazione c ente le firme autografe rat 
Doge U’ allora ufo; Francesco Brigcole Sale c Senatori per opera dello scrittore 
della presente Biografìa stato comprato dal Municìpio di Genova or sono quattro 
circa anni si conserva nell’ Avelli vio Civico. 
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tribuzioni dì denaro, e frequenti insulti di quella allora barbara 
gente, scossero l’animo degli oppressi cittadini. - L'occasione 
si presentò propizia — Era il giorno S decembre successivo, al- 
cuni soldati Alemanni trascinavano per la strada di Portoria 
un mortajo da bombe, sfondò; essi volevano obbligare i citta- 
dini a prestar loro aiuto per rialzarlo, ma quelli ricusandosi al- 
I ab borita opera, uno dei soldati lasciò correre alcuni colpi dì 
bastone « Un ragazzo veduto questo tratto, dice il nostro Acci- 

* nelli, diede di piglio ad un sasso, e rivolto a' compagni 
- disse: la rompo, (motto Genovese, che vale a dire, incomincia 

* la zuffa accordando gli altri, lanciò una sassata al soldato 
« percussore » (1). Fu questo il lampo a cui succedette una 
grandine di sassate, che pose in fuga gli Alemanni -- Frattanto 
una voce aveva gridato animo, alla armi-, e subito la gente e- 
i usi legata in massa e da Portoria se ne era comunicato il ru- 
more nel Borgo di Prò. Colà Prete Aceinelli tosto erasì unito 
agli insorti cittadini. Lima gran parte di preti ed alcuni frati 
conoscendo die i loro doveri di ecclesiastici non li dispensavano 
da quelli di cittadini, aneli essi presero le armi, e nel mentre 
ì Popolani combattevano in tutti gli angoli della città i barbari, 
animavano i primi, rammentando loro la Libertà della gloria 
dei Jigli di Dio (2) ~ il popolo di Genova dopo li giorni di pu- 
gna il giorno 10 successivo riuscì a riacquistare la perduta 


(1j Accludi), Compendio delle Storie (li (lenoni stampato sotto ta data d 
Lipsia MDCCL. tomo u. face. U8 _ Acemclli, egli die era scrittore contempo- 
rami, disse che quel ragazzo pronunziò la parola la rompo. Dall’anno I8i“ ìt 
quà una diversa versione si propagò per Genova, la quale (udire invece a que 
ragazzo: Che l’ ime ? Sebbene in alcuni articoli di qualche Giornale lo scrittori 
della presente abbia anco esso adottata questa versione, ben riflettuto però or, 
tu riconosce erronea - Che V ime? è motto interrogativo, ma in quello estreme 
momento non sarebbe stato possibile al ragazzo di attendere la risposta - Lu 
imnpo; ;il contrario indica atto risoluto di agire instantanea mente con una seni- 
pliee ammonizione ai compagni di seguirlo. 

(2) Liberlatem gloria fiUmtm Dei. Epistola B. Pauli ad Romano*. Cai*, viti, 
verso 21 . J 


Libertà. A tale racconto cadono in acconcio i seguenti versi 
dell'inno clic cantavano nella festa nazionale del li luglio 1797 
ì cittadini di Genova 

Sul turbùio {sic) Danubio 
Pendìi l’Austriaca spada s 
Ne 11* Itala contraila 
Mai più Inmpeggeràj ece. 

Ma il seguente anno 1747 un rinforzato esercitoci Alemanni 
sotto la condotta del conte dì Schulembourg, ritentava la con- 
quista di Genova. Dai Genovesi si riclamava alla Francia e alla 
Spagna la pattuita assistenza. Un aiuto di Francesi e Spagnuolì 
giunse in Genova nel mese di aprile di quell’armo. 

11 nostro prete Accinelli vedendo che i Francesi non erano 
pratici delle strade delle due riviere, crasi intanto accinto con 
fatica e spesa a delincarle in mappe, esponendosi a grave pe- 
ricolo nel recarsi fuori le trincierò nemiche per riconoscere ì 
luoghi. Trovandosi un giorno sul monte di Santa Maria della 
Guardia in Polccvera, venne preso a sospetto dai paesani , i 
quali lo condussero a Genova dinanzi il Commissario generale 
Agostino Cavetto, che ne ordinò tostamente il rilascio, facen- 
dogli fare dal capitano Francesco badino distinti ringraziamenti 
per tanti servigi prestati alla patria. Non rallentandosi quindi 
il di lui zelo per la causa della Libertà, si trovò il giorno 
26 giugno di detto anno 1747 sulla spianata del Bisagno nelle 
Compagnie di milizia composte di ecclesiastici, che avevano 
prese le armi in ■ difesa delia patria, allorché di queste passò a 
farne rivista l'Arcivescovo di Genova Giuseppe Maria Saporiti. 
Ma venuta alla fine quella guerra col Trattato di Aquisgrana 
del 18 ottobre 1748, prete Accinelli ripigliò la penna per con- 
tinuare a servire la patria coll’ illustrarne i fasti. Aveva già 
Scritte verso l’anno 1746 le Memorie J storico- G eog raj ich e- Po litiche 
dell'isola di Corsica, che arrivano sino all’anno 1739, adorne di 
una carta generale dell’ isola. e di- al tri disegni coloriti, il cui 
autografo è tuttavia inedito. L’anno quindi 1749 diede alla luce. 
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incisa colle stampe di Giu. Tomaso Campi , ia Carta deli* Assedio 
di Genova deir armo 1747, da lui delineata. 

Sino dalTanno 1747 Gio. Giacomo Rohinard aveva pubblicato 
in Francfort ed in Lipsia uno scritto intitolato: Dissertano de 
iure Imperatoria et Imperli in Gmuensem Rempubblkmn , pre- 
tendendo dimostrare Genova esser sempre stata soggetta alFira- 
pero germanico; ristampata Tarmo 1752 colla data di Ann over 
Tip. di Nicolò Funterio, assieme ad altro libro contro la Repub- 
blica di Genova. Mal soffrendo il nostro Accinelli die ad opere 
si ardite non vi si fosse fatta risposta da alcun patrio scrittore, 
intraprese egli stesso a redigerne una ragionata confutazione 
col far risaltare l'originaria Libertà di Genova, a cui per con- 
trapposto appose il titolo : De nullo Imperatoria et Imperli in 
Rempubheam 6 en uensem jure , deque originaria et omnirnoda 
Gemile Liberiate Trac bit us Hislorìco - Polìtico -Legalis. Stesa però 
in lingua italiana in tre tomi, i quali Ridolfo 11 r ignei e voleva 
mandare alla luce, ma che invece sono rimasti inediti. 

U padre Giacomo Poggi della Congregazione dei Signori 
della Missione della Casa di Fassolo in Genova, die fingeva 
amicìzia al prete Accinelli, allo scopo di procacciarsi dei meriti 
presso la Repubblica, con vane lusinghe procurò di avere sotto 
specie d imprestito dal nostro Accinelli i suddetti tre tomi* Es- 
sendo stato in seguito detto padre Poggi eletto dal Senato 
teologo soprannumerario, fece trascrivere il contenuto in detti 
tre tomi, che furono posti nell’ Archivio della Repubblica, colla 
promessa al povero Accinelli fatta dallo stesso Poggi dì fargli 
pagare dal signor Costantino Pinella Presidente dell' Archivio 
!ire seicento per ricompensa, mentre invece ne ricevette sole 
seicento. À quell 1 epoca aveva già composto e redatto in due 
volumi la Storia Ecclesiastica della Liguria ossia Liguria Sacra , 
i quali pure aveva già consegnato al pre fato padre Poggi sulla 
pure promessa del prefato signor Costantino Pi nello di fargli 
pagare lire milleduecento, cioè zecchini cento. I Serenissimi 
Collegi inteso però tutto T occorso deliberarono li 8 giugno 


] 774, di fare limosina al povero prete Àccinèlli di lire duecento, 

« ma ritrovandosi questo in estrema necessità, dice esso stesso 
« prete Accinelli (1), come carico di sorelle e nipoti, credè al 
« Pinello e fatto l'ordine prese le lire duecento, ed infine poi 
« seppe die la Storia Ecclesiastica, ossia Liguria Sacra fu re- 
« galata dal padre Poggi ad esso Pinello, e i tre tomi passati 
* in Archivio ». — Volendo pertanto il nostro Accinelli far 
conoscere al pubblico il malo trattamento del Poggi diede 
Panno 1772 ad imprimere in Massa di Carrara allo stampatore 
Fredìani un estratto delia sua S to ria Ecclesiastica ossia Liguria 
Sacra , in fine del quale inseri una dichiarazione di varii testi- 
moni! circa l'operato da detto religioso, segnata col 20 ottobre 
1772, il quale estratto si pubblicò realmente colla data di dette 
anno 1772, senza indicazione di luogo nè di nome dello stam- 
patore. Introdotto in Genova il piccolo volume in IS.o del sud- 
detto estratto col titolo Memorie Isteriche Sacro- Profane di Genova , 
il povero autore fu obbligato dal Presidente del Magistrato dr 
Inquisitori di Stato a mandare tutte le eopie a palazzo in nu- 
mero di mille per conservarle nell' Archivio, il tradito autore 
gravato di anni, di malori, non potendo reggere a lunghi 
passi , con lettera deir 1 1 dicembre del seguente anno 1774, 
trasmise una copia delie enunciate memorie all' Arcivescovo. 
Giovanni Lereari, facendogli conoscere V ingrata azione contro 
lui commessa dal padre Poggi. Si accinse quindi a scrivere un 
Compendio delle Storie di Genova , dalla sua fondazione sino 
all'anno 1751, che fece imprimere in Massa di Carrara da Già. 
Battista Frediani colla falsa data di Lipsia. In detta opera 
aveva usato alcune poco misurate espressioni verso il Duca dì 
Savoia. Il suo ministro in Genova marchese di Sarti rana ne 
avanzò gravi doglianze. La storia era stata introdotta furtiva- 
mente e se ne ignorava Fautore. Il governo per dare una sèd- 

U) Tomo ierzo T face. 94, citi suo Compendio dette Storie dt Genova, pub* 
laicato per b primo volta ranno 1831, tipografia frugoni, per cura del librai* 
Angelo Lcrtora, unitamente m primi due tomi stati pubblicati prima d ‘allora . 


ditfazi om la fece bruciare sulla piazza eli Banchi il giorno 
10 gennaio 1752. Questo fatto fu un segnale che risvegliò in 
tutti la voglia di procurarsi l'opera, e ne corsero copie in 
Francia, Germania e tutta Europa. 

Àccinelli che in poca distanza da Genova sentiva il rumore, 
se ne fuggì in [svizzera. Richiamato fra breve quel ministro 
dalla sua corte, Àccinelli ritornò in patria acclamato qual vero 
cittadino. Pochi anni dopo la morte di Àccinelli, Lorenzo Gu- 
glielmini , intelligente bibliografo, ne contraffaceva una edizione 
che uscì in Lucca dalla stamperia di Domenico Mancandoli , 
con i caratteri della fonditura del quale era stata eseguita dal 
Frediani in Massa la prima edizione. 

Questa contraffatta seconda edizione sì distingue dalla edi- 
zione delFautore dacché nel primo volume dopo V Avvertimento 
al Lettore e dopo le Notizie delle Chiese di Genova , il G del 
Genova con cui comincia la narrazione storica in detta con- 
traffatta edizione è improntato di una grandezza maggiore del- 
1 > edi zione pr imiti va ; c om e pure il s eco n do vo 1 una e de Ila se coi i d a 
ha un altro dato per discernerlo da quello sempre di detta, 
prima edizione, che lo scrittore della presente più non ricorda. 
Oltre la Storia Ecclesiastica e Civile di Genova, si applicò pure 
a scrìvere nell" anno 1758 il Dizionario Ecclesiastico di Genova , 
in un volume il cui autografo è rimasto inedito. Scrisse quindi 
la Cronaca dei Véscovi e Arcivescovi dì Genova eli e arriva sino 
a Giovanni Lercari eletto il 27 luglio 1767, rimasta pure ine- 
dita. Compilò pure per la Storia Ecclesiastica di Genova un vo- 
lume anco esso rimasto inedito, col titolo: Notizie della Chiesa 
di Genova e sua Diocesi, contenenti memorie fino alFanno I7f>7. 
Altra opera preparò, la quale è tuttavia inedita, intitolata: 
Stato presente della Metropoli lana di Genova. In esso raccolse ì 
fasti non solo della Diocesi di Genova, voi. unico inedito adorno 
di carte topografiche e di altri disegni coloriti. Si applicò pure 
a scrivere la Storta di Corsica, più estesa di quella accennata 
da principio, che giunge sino aff anno 1767, consìstente in tre 
volumi inediti. 



Sette altre operette compilò in appresso, tutte rimaste ine 
fi ite tino al presente, una intitolata Diverse Notìzie di Genova 7 
l'altra, Fondazione, Antichità e i Governi di Genova ; la terza, 
Scrutinio delia Nobiltà; la quarta, Origine di tutte le famiglie di 
Genova tanto nobili quanto non nobili; la quinta, Congiura di 
Gm, Giorgio Leveratto con Già, Battista Vassallo del 1601 ; la 
sesta, Congiura di Giro Paolo Balbi con Stefano Raggio del 1050; 
v la settima. Congiura di Raffaele della Torre del 1072. 

Scrisse poi altra operetta cui diede titolo: Artifizio con cui 
il Governo Democratico di Genova passo all 1 Aristocratico — Man- 
cava a quei tempi una descrizione geografica e topografica della 
Liguria. Con ìmproba fatica la compilò in un volumetto che 
intitolò Atlante Ligustico adorno di carte e tipi coloriti, tuttavia 
inedito — Ma questo non adequava sufficientemente lo scopo; 
Pensò dunque dare maggiore estensione al suo lavoro col com- 
pilare in un volume in foglio, anco questo tuttavia inedito, altro 
. ! i lan t ivo big u s t ico , il q u ale è p r ec et 1 ut o da un a Ca r ta de Ila Li- 
guria, ed e ornato di un tipo di Genova al tempo dei Romani 
e di altri tipi conformi alle diverse ampUaziom della stessa 
Città, le prospettive dei diversi paesi delle due Riviere, e tutti 
a colore — Esistono pure designate dal nostro Àecinelli la Carta 
generale del Gemo esalo, che si conservava presso il env. Vincenzo 
Tornelli di Ovada Colonnello Pontificio e Consigliere del Magi 
strato di Sanità in Ancona di sempre amata ricordanza, ivi de- 
funto di Chòlera nel mese di luglio 1854, lavoro tuttavia inedito, 
quella della Diocesi di Genova, e V altra della Città di Genova 
entro le vecchie mura ^ queste due ultime dedicate all' Arcivescovo 
di Genova Giuseppe Maria Saporiti , le quali si vedono nel 
palazzo Arcivescovile allogate nella camera di residenza del 
Vicario Generale, nonché la Topografia di Genova che possedeva 
il fu Regio Consigliere marchese Domenico Demarini, presidente 
della Deputazione agli studi nell' Università di Genova, come 
altresì una Carta del Luogo di San Bonifacio in Corsica , custo- 
dita nei Regii Archivi del Governo in Genova. Si occupò in 
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ignito a compilare il torna in della sua Storia Ecdedaslka 
ossia Liguria Sacra giungente sino all 9 anno 1773 , che illustrò 
rmi disegni e con falsimi li di antiche inscrizioni lapidarie, che 
unì ai precedenti due tomi, rifatti colla scorta delle schede 
originali dei due tomi statigli carpiti dal padre Poggi, come 
di sapra si accennò, quali due tomi e quale terzo torno riman- 
gono sino al giorno presente inediti. 

Scrisse eziandio in appresso un volumetto anco esso inedito, 
contenente la C rono fan tki Dogi della Repubblica di Genova , 
che condusse sino al Doge Giuseppe Lomellino, eletto li 14 febbraio 
1777. Caldo come egli era di amor patrio, parlando in questa 
operetta del Doge Marcello Dimazzo , eletto li 3 febbraio 1767, 
lo celebrò ironicamente come quegli che li 7 settembre 174(1 
aveva consegnate le porte della città agli Alemanni, ed essendo 
Doge nel 1768 aveva proposta la cessione della Corsica alla 
branda. 

Si risentì gravemente il Durazzo del libero scrivere del 
nostro Acdnelli, e disse voler far rompere le braccia adì’ autore, 
che infatti per timore si nascose nelle stanze del Conservatorio 
di Nostra Signora della Provvidenza, situato sopra la piazza 
delTÀcqnaverde , ove esso era cappellano. Poscia, pacificatosi 
per opera di amici il Durazzo, usci di là liberamente ÀecinelIL 
Tra nella sac ristia di quel Conservatorio in cui negli ultimi 
anni della laboriosa sua vita si raccoglieva a scrivere la Conti- 
nuazione del suo Compendio delle Storie di Genova, cominciando 
dall* anno 1731, della quale il più completo esemplare da noi 
veduto autografo presso V egregio signor Antonio Pitto fu Do- 
ni enico, g e n o v e se , m e m 1 > r o d i d i ve rs e Ac eat le mi e , p r ot r ae i 1 
racconto sino ai primi cinque mesi circa dell' anno 1777. 

Ma finalmente maturo di età e di meriti se ne morì con 
tutti i conforti della Chiesa nella povertà, solito guiderdone 
degli uomini onesti, addi 7 ottobre del 1777, abitando nel vico 
Tacconi del Borgo di Pro. 

11 suo cadavere venne condotto processionai mente alla Chiesa 



metropolitana di San Lorenzo in Genova dai reverendi confra- 
telli della Compagnia dei Santi Pietro e Paolo, alla quale egli 
era ascritto, ed ivi sepolto nella tomba dei medesimi tuttavia 
esistente (1)* Àcciiiélli era piuttosto piccolo della persona e 
magro di complessione, ma dì fantasia pronta e vivace. 

Molti, che nello scrivere non hanno di mira che Toso di 
ricercati ed antiquati vocaboli e di ligure rettoriche, dimenti- 
cando del tutto i pensieri ed i sentimenti, e solo seguitando le 
espressioni di una mente debile e limitata, accusano il nostro 
Àccineìli di essere scrittore inculto. Sta in fatto che esso nelle 
sue opere non dimostra cultura letteraria, ma però dà prove 
di essere un profondo critico, procurando di distornerò il vero 
in mezzo a narrazioni di fatti resi oscuri dalle passioni politiche, 
e di essere un fino pubblicista nelle sue varie digressioni con- 
tenute nei primi due tomi del suo Compendio delle Storie di 
Genova, L’italiano Carlo Botta narrando Y insurrezione del popolo 
genovese contro gli Alemanni nell'anno 1746, stimò acconcia- 
mente di riportare al proposito le parole stesse del nostro 
Àccineìli da quelle principianti: « 11 popolo, che nato libero, 
altra mira non aveva che conservare della Patria la Libertà », e 
terminanti « Si radunò q uà e là in squadriglie , macchinando 
ciascuno a ma modo la meditata impresa (2) ». 

Se vi fu opera che dalla sua pubblicazione nel decorso di 
quasi un secolo siasi sempre mantenuta in onorata apprezzia- 
mone libraria, fu il Compendio delle Storie di Genova del nostro 
Àccineìli, il quale sempre fu valutato dalle lire otto alle dieci 
genovesi fuori banco. Àccineìli soltanto cadde in errore circa 
la sollevazione dell'isola di Corsica. Ma come poteva non cadere 
nell'errore, mentre in Genova non correvano altre notizie sui fatti 
di Corsica, se non quelle che spargevano gli allora governanti in 

H) Liber Defunetorum della Chiesa parrocchiale ili S. Giovanni del Borgo <11 
IVc dal 1729 al 1792, face. 8. 

(21 Storia d* Italia continuata da quella dei Guicciardini sino aì 1 787, volume 
unico. Ca pelago, tipografìa e libreria Eh ètica, libro 45, fico. 1127, colonna ?. 
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Repubblica di Genova? — Ma il padre Leonardo da Porto 
Maurizio, frate dei Minori Riformati di San Francesco del Ritiro 
di S. Bonaventura, recentemente annoverato nel numero dei 
Santi, il quale in qualità di Missionario coll' assenso del governo 
di Genova crasi recato in Corsica a. civilizzare quei popoli colla 
forza della Parola Evangelica, nelle sue lettere da cola scritte 
a Genova Panno 1744, confessa che li governo di Genova aveva 
trattato male ed era stato infedele verso i detti popoli, din Egli 
riconósceva docili (1). 

E sia la prova dei mali trattamenti del Governo di Genova 
verso i Corsi. Come a popoli convenzionati e non sudditi il go- 
verno di Genova aveva promesso dei capitoli di franchigie, mn 
sempre ricusò di adempiere alla latta promessa, anzi Panno 1745 
era passato a far catturare in Corsica monsignor Mariotti corso, 
Vescovo di Sagone, perchè crasi unito ai suoi concittadini, che 
fu condotto in Genova e tradotto nelle carceri della Torre del 
Palazzo Ducale (2). 

In quelli tempi la Repubblica di Genova teneva a suo ser- 
vìzio dei Teologi scelti quasi sempre tra individui del Clero 
regolare i quali consultava nei casi gravi, ma che ad imitazione 
di Fra Paolo Sarpi Teologo della Repubblica di Venezia oste rì- 
devano P autorità del Potere Sovrano senza limite sopra ogni 
cosa a danno di Dio e del Popolo. 

Il Teologo consultato a riguardo della persona del Vescovo 
Mariotti aveva concluso essere lecito al Sovrano, valendosi della 
Supre?na Podestà economica , di farlo morire, e li i 8 giugno 1751 
venne deliberato di ordinare al Magistrato d'inquisitori di Stato 
di farlo estinguere, conforme seguì mediante ^arsenico a lui stato 
amministrato nelle carceri della Torre del Palazzo Ducale. 

fi) Lettere inedite del Beato Leonardo da Porto Maurizio, stampate in Torino 
l'anno 1833 do Giacinto Marietti, procurarti Pasquale Antonio Sbendi di Genova, 
siate uUi-manieiiic ripubblicale nell’ ùltimi edizione delle Opere di questo Santo 
deliziosi y. 

è?) Àcci ne ili > Compendio delle Storie di Genova, edizione prima, colla data 
di Lipsia 1750, tomo ascondo, face. 120 e 121. 



236 = 


Un 'altro dotto ecclesiastico Corso, Monsignor Natali Vescovo 
da prima di Àfodera nelle parti degli infedeli, ricoveratosi in 
Roma e che dal Papa Clemente XIII, era stato creato Vescovo 
di Tivoli, era divenuto sospetto al Governo di Genova. Un se- 
condo Teologo consultato concludeva essere lecito procurare 
(estinzione del medesimo, ed il Governo li 13 febbraio 1766, 
ordinava al Magistrato d’ Inquisitori di Sta$p di farla seguire 
per i mezzi a questo meglio visti, il quale spedito segretamente 
in Roma un sicario, questi, sebbene avessegli vibrato nel ventre 
tlei colpì, non riusci ad ucciderlo. 

Dopo la morte del nostro Accinelli, verme in Genova Tanno 
1797, per il Como stampato dal Cittadino Giuseppe Tubino 
L' A rtifizio con cui il Governo Democratico di Genova passò all'A- 
ristocratico, del quale l’anno quindi 1849 ne usci una seconda 
edizione dalla stamperia Bagnino pure in Genova. 

[1 libraio Angelo Lertora ci procurava Tanno 1851 dalla ti- 
agrafia Frugoni in Genova una terza ristampa del compendio 
della storia di Genova del nostro Accio olii unendovi il terzo 
tomo sino a quei giorni inedito. Ma sebbene questa edizione sia 
riuscita esatta e più corretta nella ortografc^venne pero alte- 
rato il testo dcUautore alla pagina 84 del t&rzo volume, lad- 
dove narra il fatto del ragazzo che li 5 decembre 1746 lanciava 
il sasso contro il noto soldato bastonatore, ai quale ragazzo in 
questa edizione viene posto in bocca il motto che Finse? invece 
delTaltro la rompo f come porta T anziaecennato originale testo. 
Vennero pure ristampate in Genova T armo 1862, tipografia 
LI o tt o , I e s u e M emor ie - lato r ich e- Sa a '0 - Pi o j a n e di Geno va per cu ra 
del giovane Israelita David Oulif. V anno scorso 1869 il signor 
ingegnere Niccolò Grondona reduce dalT America Meridionale 
pubblicava litografata in Genova la Carta Geografica de lf Archi- 
diocesi di Genova delineata dal nostro Accinelli, facendola sua. 

to tino dalTanno 1848 coi tipi del Casamara stampava scritta 
da me per la prima volta, la biografia delT Accinelli coi titolo: 
Prete Francesco Maria A mine Hi del Borgo di Pré , difensore della 
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pfi ( r ia n cg 1 i a n ti i 1 7 4 fi -1747, po rta riti 1 a so tt os eri zi one - Ics 
Italiano - la quale poi riveduta il prelodato libraio Lertora 
premetteva alla anzidetta edizione della storia dell; 3 Aec: incili. Né 
nella prima, nè nella seconda pubblicazione, io aldi orrori te da 
intemperanti opinioni politiche quali correvano in un senso 
Tanno 1848 e quali tali correvano pure in altro senso Tarmo 
1851 ; non apponevo il mio nome. Io solo mi trovava al caso 
di tessere tale Biografia perchè io solo era provvisto delle ne- 
cessarie notizie, parte attinte dai discorsi famigliaci di mio 
padre avvocato Gian Domenico Sbertolì , il quale sebbene nato 
in paese estero allo stato della Repubblica di Genova, era qui 
venuto a dimorare per attendere allo studio del Diritto presso 
il celebre Giureconsulto abate Francesco Maria Camosci ed ove 
solennemente consegui il dottorato nella Chiesa Metropolitana, 
di 5. Lorenzo, e vivea tuttavia a quel tempo i’Àcemelli 

Altre cognizioni poi mi vennero comunicate durante gli anni 
4824 1823 e I82fi trovandomi studente in questa li. Università 
da antichi c dotti ecclesiastici e da insigni Giureconsulti bene 
informati, non die da un vecchio abitante noi Borgo di Pro il 
quale da giovinetto avea praticato colTAccinellì c sopratutto del 
prelodato sig. Lorenzo Guglielmini. 

Nel 1848 erano trascorsi 70 anni, che il nome del benemerio 
Àccinelli restava dimenticato ed allora io ne risvegliava la me- 
moria. « E voi ; ripeterò le parole da me vergate nella prima 
biografia, abitanti del Borgo di Prè , nelle cui contrade nacque 
r egregio nostro confratello, ergete in suo onore una statua che sia 
monumento di riconoscenza e serva di santa emulazione ai presenti 
e futuri nel mentre gli Italiani aneleranno ripetendo* i versi che 
nonagenario scrisse tanno 1797 il Rev. Giacomo Grasso (l) detto 
Il Pur te pel Popolo. 

<t Di Pro Pan ti cu Borgo 

* Il Gioì conservi in pace, 
h Di Libertà In face 

* Qui splendo o splenderà, 

Genova, 23 marzo J 870* 

Pasquale Antonio Sbertolì di Genova. 

(\) Nelle due precedenti biografìe per «empi tre cftnrr crn stato scritto II 
Giuseppe Grasso , 
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CRONOLOGIA DELLA SCIENZA 

OSSIA 

di Stuoli storici cronologici comparatili 
dei prog resso mondiale, sociale, scientifico dalla 
Creazione in poi, del Prof. G10. MARIA MOLLINO. 

{"Continuazione, Vedi face. I SS -192.) 

SECOLO VI AVANTI GESÙ' CKISTO 

551. — Nascita di Confucio, filosofo e scrittore chinese, ve- 
nerato da' suoi come un Dio* Visse 73 armi. 

lioO* — Pitagora insegna i due movimenti della terra, sopra 
sò stessa e attorno al Sole; teoria ch'egli avviluppa in mistico 
linguaggio, ma die espose chiaramente in seguito il suo disce- 
polo Filolao; parla delle comete che pone coi pianeti nel nostro 
sistema solare, dicendoli abitati, e fa delle stelle fìsse altrettanti 
soli o centri di altrettanti sistemi planetari ì (Plutarco Beplac., 
ìib. II, cap. 12). — V. 012. 

5b0. -- Dall' India la coltivazione del cotone passò in Egitto 
al tempo di Amicarsi. Senza dubbio era conosciuto in antico 
nella China, come in America anche prima della sua scoperta; 
tuttoché nelle terre Americane la coltivazione industriale dei 
cotoni non rimonti che al 1756. -- V. 445 av. Cr. — 1751 d. C. 

548. -- Pantea, moglie d ? Abrada te, re della Susiana, che si 
era collegato con Ciro, e che cadde in battaglia, va ad uccidersi 
sul corpo di lui. 

540. -- Invenzione de J versi giamboici, chiamati Scazzoni , 
fatta da Ipponace d’ Efeso. 

540. — Cominciano le cognizioni positive de 1 T astronomia 
indiana, 

Costard. History of Astronomi/. ^ MI. 

534. — Muore Antonio, scultore, architetto, fisico e chimico, 
die pose i fondamenti della chiesa di S. Sofìa di Costanti- 
nopoli. 

531. — Cleostrato di Tenedo trova che il periodo del corso 
della luna ò di otto armi. 
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530. circa. — Verso la fine del regno di Ciro, muore Daniele 
di 88 armi, il quarto dei profeti maggiori; sotto Dario re dei 
Medi e di Babilonia, fu gettato nella fossa dei leoni che non lo 
toccarono. 

Spiegò a Nabucodonosor il sogno della statua che signifi- 
cava la durata delle quattro grandi monarchie, ed a Baldassare 
i caratteri di fuoco che una mano invisibile uvea scritto sulla 
parete, mentre banchettava. Fra le sue profezie, liavvi quella 
delle 70 settimane, dopo le quali doveva accadere la morte di 
Cristo. 

Ciro regnò 30 armi. Trasportò l’autorità suprema dai Medi 
nei Persi, così da Medo-Perso il suo regno divenne Perso-Mede; 

10 dilatò combattendo e imprigionando Creso re di Lidia. Vinse 
Lebenico re d J Assiria; ina assalendo i Messageti, cadde in un'im- 
boscata, e la regina Tomi ri, .mozzatolo, ie cacciarne il capo in 
un otre di sangue, perche no fosse sazio. V. 533. 

330. — Ciro rifabbrica il tempio di Salomone. Introduce le 
poste in Persia. 

322. -- Pisistrato fonda in Atene la prima Biblioteca pub- 
blica. 

521. — Muore Cambise, re dì Persia, ed i Magi ne usurpano 

11 trono. Ma venne l’ora che Gobria insieme ad altri sei com- 
pagni, di famiglie notabili, ne li cacciò. Quel Gobria che 
accompagnò Dario suo nipote nella spedizione contro gli 
Sciti. 

521 -- Il figlio d'Istaspe, fu uno dei sette nobili Persiani 
che detronizzarono il preteso Smerdi, distruggendo la tirannia 
de' Magi. Come poi avevano convenuto, die quegli fosse il re 
cui cavallo avesse nitrito pei primo, il regno toccò a lui per 
artifizio del suo scudiero, e fu Dario I. Divenuto Signore di 
Babilonia, permise a Zorobabele di rìcostmrre il tempio di Ge- 
rusalemme contribuendo alla spesa. IV gettare un ponte sul 
Bosforo per marciare contro gli Sciti. 

512? — Milone, atleta di Crotone, così gagliardo da far cor- 
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rcre voce? idi e ne' giàcchi olimpici, portasse un bue sulle spalle, 
per poi ucciderlo con un pugno; vince i Sibariti, e ne atterra 
le città. Mori in un bosco, pascolo delle bere, perchè volendo 
dividere in due una quercia qh' ora già spaccata con cunei di 
ferro, questi essendo caduti per lo sforzo eh’ ei fece, le due- 
parti della quercia ritornando con impeto, li presero siffatta- 
mente le mani in mezzo che non potè più ritirarle fuori, 

309* (245 dalla fondazione di Roma), -- Caduta di Tàrquinio 
il superbo, settimo ed ultimo re di Roma. 

Creazione della repubblica romana. 

300* — 1 Rramìni scoprono il pianeta Mercurio, le 7 stello 
della costellazione dell’ Orsa maggiore. 

300 circa* — Morte di Eraclito, filosofo greco di Efeso :i 
che senza maestro appreso tutto da se, Pensoso e melan- 
conico, deplorava di continuo i mali della vita; Fra gli altri, 
scrisse il trattato Delia Natura , ove insegna che tutto è animato 
da uno spirito, che questo mondo è stato formato dal fuoco, e 
ritornerà in fuOCO. 

SECOLO V. AVANTI CRISTO. 

490. -- Milziade con 12 mila Ateniesi, sbaraglia 300 mila 
Persiani a Maratona. Fu poi pagato d J ingratitudine, che finì in 
una prigione. 

490. -- Anelli tea, moglie di Cleoni broto re di Sparta, porta 
la prima pietra per murare l'uscio del tempio ove s* era rifu- 
giato suo figlio Pausania, che se V intendeva, con Serse persiano, 
nemico dei Qreei. 

h 80. — Vittoria navale di Salamina riportata da Temistocle 
capitano ateniese, sopra Serse re dei Persiani. 

(Continua ) 

J j u ig i G h il lo Direi t . e Gerente* 

V ROPH 1 E T À L ET TER AR 1 A. 


Gk^oyjV — Tip. veti. Fcizì ola e figlio, via Giu Ho, salita Cronici*. 


Genova, Sabbato 2 Aprile 1870, 


N. 14. 


GIORNALE DEGLI STUDIOSI 


DI 


LETTERE , SCIENZE , ARTI e MESTIERI 

Dedicato alla Società Ligure di Storia Patria 


a 


LUIGI GARBOHARA 


Dalla nobile Giovanna Giustiniani in Genova addi li marzo 1753 
e da Giambattista Luca di Raffaele Carbonara nacque il conte Luigi 
Carbonara al quale fu propalino quell' Ignazio non meno esimio 
giureconsulto che (nato nel principio del passato secolo) è lodato 
a u t ore dell' o p e ra ioti loia ta Jns lilution es cr im in a lex, se u proces s u $ 

Iheorìcd-prae t zeus ad tramites juris civili# Genum de re cri- 
minali ( 1 ). 

La giurisprudenza fu sempre studio non discaro ai patrizii Ge- 
novesi, come ne fanno ampia fede non pochi nomi ricordati negli 
aurei opuscoli dei Conte Giamb. Somis di Chiavile (2), ed eziandio 

(Ij Ne venne fritta in Genova un* edizione nell'anno 1737, sebbene essa porti 
la data del 1 790; e fu corredata di aggiunte, dì note e di un indice dal Genovese 
professore Gian Francesco Battista Moli ni, È un voi. dì 328 face, in 4 coi tipi 
di Gio. Francie! li clic nc stampò anche le Addìi ione# nella cui conclusione a face. 
13 il Carbonara applaude al Nuovo Governo della Repubblica Ligure democratica, 
h termina il lasci colo colle parole: Oh felìx causa. 

(2) Del Giudicare collegialmente, discorso detto dinanzi all* eccellentissimo IL 
Senato di Genova nella solenne apertura dell’annuo corso giuridico il di 16 dt 
novembre 1821 da Giambattista conte Sornis Di Chiavile avvocato generale df 
:v M,, reggente l’Oflìcio del IL Fisco Generale, Genova 1822, tipografia Pontile- 
ni eri pagine 34 in 8,o 

Della dottala multiplice richiesta al magistrato giudiziario, discorso detto il 
di 16 novembre 1822, Genova 1822, pagine 22 in 8.o, 

Dello allogare nel foro i dottori, discorso detto il 17 novembre 1823, Ge- 
nova 1823 per Antonio Ponthenier, pagine liti in 8>o. 


!’ av vacazione lii con dignità e disinteresse esercitata da essi patrizia 
fra i quali i Carbonara, casato illustre die sin dal principio del 
secolo XIII s'imparentava coi Saivaghi e con gli Internili, e dava 
Consiglieri ed Anziani della Repubblica. 

Ma se, questa famiglia si estinse perché al conte Luigi Carbonara 
non sopravvissero che Giovanna e Nic-co letta figlie di lui maritate in Carlo 
Moria ed in Arduini, giova rammentare ch'egli istruito nel collegio dei 
nobili in Novi Ligure, fu dal proprio padre (che nacque in Genova nel 
1713 e mori nella sua villa di Borzoli l'anno 1 782) dedicato allo studio 
della Legge. E vi fece progressi tanto rapidi che quasi ad un tempo 
s’ iniziò nel diritto, ed entrò laureato nel Collegio de’ giudici di 
Genova, e prese a trattare gli affari forensi. Ne’ primi anni fu va- 
lente avvocato de’ poveri, e die saggio luminoso di talenti, di studio, 
di eloquenza. Vive fra Genovesi la memoria della ciceroniana fa- 
condia con cui, disputando in diritto avanti i tribunali, o perorando 
per grazia avanti al Governo, vendicò V innocenza, o procacciò sorte 
men dura ai poveri accusati o condannati. Per inclinazione e per 
studio era avvocato civile e criminale, e giudice od eletto dalle 
parti o delegalo dal Governo o dai Magistrati, e consultore della 
Repubblica e delle prime sue magistrature; e per nascita era tratto 
alle cariche dello Stato. Cosi mentre giureconsulto primario si oc- 
cupava nel foro, serviva lo Stato ne' due Consigli della Repubblica 
e in altre governative funzioni. Appena ebbe 40 anni, (età neces- 
saria per questa carica suprema) fu Senatore in quel corpo che- 
colla Camera costituiva i Coltegli , quel ristretto Consiglio che aveu 
la somma del principato. Cessala la dignità senatoria, fu Protettore 
di S. Giorgio, uno degli otto che reggevano quella famosa Ranca, 
che rivestita di principeschi attributi era quasi un’altra repubblica. 
Ne’ brevi intervalli fra queste cariche avidamente riprendeva il 
prediletto patrocinio, l’ esercizio della scienza legale. 

Quando il torrente delle rivoluzioni inondava l'Italia, Genova 
n’ebbe una nel 1797. Il Governo la represse, senza però esser 
sicuro sulla propria esistenza, e volendo provvedere alla pubblica 
salute inviò addi 31 maggio 1797, a Milano un' ambasciala di tre 
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uomini primarii Miche! Angelo Cambiaso, Girolamo Serra, per cori- 
cordare, con chi comandava le armate francesi, una moderata de- 
mocrazia, 11 nostro Luigi Carbonara fu tra quelli, e concorse alla 
convenzione memoranda che ne fu stipulata in Montebello. Variata 
(a forma della Repubblica Genovese, si lece un Governo provvisorio 
di 23 cittadini, e Carbonara vi fu compreso. Nel 1798 l’u collocato 
fra giudici del Tribunale di Cassazione, ch’era i] supremo della 
repubblica. Vi stelle un anno e rientrò privato nell’esercizio forense. 

Nuove mutazioni il ritrassero alla vita politica. Nel 1800, dopo 
il famoso blocco di Genova, costituissi una Commissione dì Governo 
di sette individui, e il conte Carbonara fu del numero eletto a 
salvare la patria in tempi per ogni cagione dubbiosi, e lo fu per 
due anni. 11 Senato che governava la Liguria nel 1803 Io elesse a 
giudice nel Tribunale Supremo, e nel 1804 lo fe’ Senatore. Entrò 
allora come in sua sede nel Magistrato di giustizia e legislazione. 
Durò questa carica per lui finché durò la repubblica, caduta nel- 
I impero di trancia al 18 Od. li governo francese non lasciò Carbo- 
nara in riposo: il destinò a Primo Presidente delia Corte d’ Appello 
di Genova. Sostenne tal carica lino a] 1809, tempo in cui lo stesso 
governo chiamo] lo al Senato di Francia. Non gli mancarono fregi da 
quel governo: fu Conte dell Impero, Gffiziale della Legione d’onore 
e Commendatore dell’ordine della Riunione. 

Trovossi il nostro concittadino a Parigi, alla residenza di quel 
Senato, quando le vicissitudini politiche di Europa minacciavano 
fine all'impero di Francia di quegli anni. Si trattò in quel corpo, 
nell aprile del 1814 la questione: se Napoleone fosse decaduto dal- 
I impero. Carbonara opinò per la decadenza, soscrisse fra i primi 
l’atto famoso che pronunziolla, cessò di servire la Francia, e senza 
indugio si restituì privato alla patria. 

Vittorio Emmanuel e re di ^Sardegna, ■ avendo ottenuto la Liguria, 
volle Carbonara Primo Presidente del Senato in Genova. L’ ubbi- 
dienza al suo Re, l’abitudine a servire lo Stato, gli fecero dimen- 
ticare 1’ amor del ritiro e l’incominciato riposo. Il Lo giugno del 
1813 il Senato di Genova cominciò ad essere, e ad averlo per capo. 
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Poco dopo il Re lo insignì della Gran Croce dell' Ordine de’ SS, 
Maurizio e Lazzaro. Continue commissioni e delegazioni per affari 
0 pubblici o privati gli vennero dal Sovrano, In ogni tempo altresì 
fu consultato in cose gravissime. Quelle del Genovesato gli furono 
grandemente affidate, o fosse presidente di commissioni permanenti 
o temporanee, ovvero da solo dovesse operare. La liquidazione delle- 
rendite sulla Banca di S. Giorgio occupollo dal 1816 fino a che 
Vìsse. 11 R. Commissarialo presso il Corpo civico di Genova fu tra lo 
sue, cura gravissima per la moltitudine e la importanza delle cose 
civiche, e insieme prediletta per f amore di patria. Quando nel 
1820 Vittorio Emmanuele pensava a riformare molte leggi, chiamò 
il nostro Primo Presidente alla capitale, e vel ritenne più mesi nei 
Congresso legislativo formato dei più eminenti magistrati. In esso 
le prime persone dello Stato ammirarono in Carbonara sapete ed 
eloquenza. 

« Terminato il congresso restituissi alla patria, al suo Senato, e 
in mezzo alle civiche cure ordinarie dovette assumerne una straor- 
dinaria. Nelle fatali vicende del marzo e dell’aprile del 1821, Ge- 
nova ebbe il dolore che pochi malvagi (1) turbassero la sua quiete, 
e attentassero ai diritti del Governo. In quel grave pericolo vollero 
ì buoni che una solenne legazione di tre ragguardevoli soggetti sì 
avviasse a Modena, per accertare l’Augusto Carlo Felice della buona 
volontà, e della sommessione perfetta de' Genovesi e di Genova. 
Carbonara fu uno dei tre, e dal letto ove giacea infermo corse vo- 
lonteroso a quella città, e fu contento di servire i concittadini nel 
trovar piena grazia appo il Sovrano. 

* Mentri egli tutto intento al pubblico bene, al servizio del Re, 
alternava le cure fra 1’ amministrazione della giustizia e il civico 
reggimento, trovossi chiamato a presiedere una permanente Dele- 
gazione sulle amministrazioni delle rendite di S. Giorgio spettanti 
a pubblici e pii stabilimenti. Rispondendo col zelo usato a questa 
nuova voce del Re, passava in adunata delegazione la mattina dei 


(1) Così la Gazzetta di Genova. 
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12 gennaio 1820, e cominciò a sentire il male che ce lo rapì, e 
continuò a lavorare, e solo ristette quando la violenza de \V apoplessìa, 
finita queir adunanza, lo colpi nella loquela mentre con un Senatore 
oceupavasi ancora di cosa giuridica, Nell’ alternare dì gravissimo 
Umore e di debole speranza, lo perdemmo in tredici giorni di ma- 
lattia la mattina del del detto gennaio, dopo che era stato con- 
fortalo con tutti i soccorsi della Religione, e che avea disposto per 
testamento* Visse 72 anni, 10 mesi e 14 giorni, 

* Nell 1 additare la nascita e la morte di quest' uomo raro, nel 
mostrarne rapidamente la pubblica vita, abbiamo senz’ avvedercene 
taciuto di sua privata virtù. Come fu un’esempio di virtù politica 
lo fu non meno di civil perfezione. Superfluo sarebbe il descriverne 
ì! merito per ingegno finissimo, per studio profondo, per singolare 
dottrina, per rara eloquenza; questi pregi son dimostrati dalla pub- 
blica carriera che tanto il distinse fra i concittadini, il rese vene- 
rando agli stranieri, il fece in ogni tempo Tuonio del pubblico 
presso i varii governi, de’ quali o fe J parte o fu suddito. Le alle * 
gazioni e le decisioni fatte di pubblica ragione attestano ai posteri 
la scienza legale, per cui tanto splendette fra i contemporanei. Ma 
ogni altro virtù gli fu famigliare. Sempre il distinse la pietà verso 
Dio. Ottimo figlio e marito, come padre eccellente, diede il miglior 
esempio domestico. Alla nobile fisonomia, al grave portamento, al 
dignitoso contegno, univa tanto di modestia, di affabilità, dì dolcezza* 
che ninno n’era scontento giammai. Chiunque a lui si appressava, 
fosse povero o ricco, grande o plebeo, amico o supplicante, trovava 
in lui Cucino medesimo. Chi lo vide e osservò nella vita privata e 
nella pubblica, nella civil situazione e nelle cariche più elevate, non 
mai il conobbe mutato per gli onori. La rigida virtù Io tenne in- 
tegro sempre; e sempre fu caritatevole, liberale, munifico, prodigo 
del suo, dell altrui bramoso non mai. Nelle sue udienze se gli acco- 
stavano frequenti i poveri, e ne avean soccorso. Nei gratuito pa- 
trocinio delle cause criminali, aggiugneva al suo zelo indefesso i 
doni che alleviavano lo squallore del carcere , e temperavano la 
perpetua indigenza de delinquenti. 
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« .Non diremo di più di quest'uomo che fu si grande come li- 
bero cittadino e come suddito devoto, cóme avvocato primario e 
come magistrato eminente; che fu modello di virtù privata e pub- 
blica; che fu dotto giureconsulto e valente oratore, come saggio 
politico. Non taceremo del lutto che la morte di lui ha cagionata 
nel pubblico, del dolore che tutti ne sentono colla sua famiglia, 
cogli amici suoi, co* magistrati de quali era il capo. La sua me- 
moria fu religiosamente onorata con solenni funerali che la famiglia 
inconsolabile fece fare il 128 dello stesso gennaio nella chiesa delle 
Vigne in Genova, ed in quella di S. Gio. Battista di Sestri a po- 
nente. In questa ne furono deposte le spoglie mortali nella tomba 
gentilizia. In quella intervennero alfa sacra pompa PEcc.ino R. Se-: 
nato, il Corpo Decuripnale, e le prime autorità civili e militari. 
Dopo !a gran Messa il R.mo Abate Antonio Podestà, Proposito di 
quella insigne collegiata, celebrò Y illustre defunto con eloquente 
orazione, in cui specialmente ne fece conoscere la sapienza e la 
bontà. L 1 Ulano e Rane Monsignor Arcivescovo facendone dalla rat- 
tedra Y assoluzione compiè la maestà della pia cerimonia. 

R 30 dello stesso mese il Senato con magnifica pompa IV ce- 
lebrare messa di requiem, nella grandiosa sua cappella, in onore 
dell 1 esimio suo capo. Vi assisterono col Senato tutte le autorità 
giudiziali, gli avvocati e i causidici, non che gran numero di rag- 
guardevoli cittadini. In tale occasione nella sovrastata Gazzetta di 
Genova si leggeva : 

Per la morte di S, E. il Conte Carbonara. 

SONETTO 

Multili il te flebilh occidit. Orazio L. i, Ode XXIt 

La tua Patria dal Ci ci Alma onorata, 

Mira ancora una volta, e nel suo pianto 
Quanto cara le fosti or vedi, e quanto 
Lsser do ve a deir amor tuo beata. 

Parlo vederli in maestà togata 
Aver Giustizia, aver Pie tate accanto, 

E quindi adorna dì purpureo manto 
Ai giusti, e ai rei ancor mptender grata. 
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lo già u scorsi noi noslr'anni verdi 
Sorge]’ la glorio od emular degli Avi; 

Mira ine pur prima tire in Dio li perdi: 

{'A rivedrem, lo spero, e dò Ma presto; 

Pur mentre io gemo fiV miei anni gravi, 

Accetta il bacio dio insili d'or ti appresto, 

V nfflìtt ismntì Olimpio Fenicio t f 'elettivo Massico delle S. P. 

■ - _ -X 


Al, cortesissimo Don Luigi Fontanabona. Arciprete del Bar ghetto 
di Vara rendiamo grazie pel seguente suo scritto: 

Descrizione dell'interno della Chiesa Cattedrale di Bugnato 
E CENNO SULLA SUA CoNSECR AZIONE 

La Chiesa della città di Urtigli atò viene annoverata fra le 
antiche* Apparteneva ai Monaci Olivetani il cui Priore od Abate 
era pur Vescovo di B ragliato istessa. 

Si compone di due navate, di A altari laterali, deir aitar 
maggiore, e di quello del Crocifisso pur dedicato al Suffragio 
jìosto in capo alla seconda navata* 

(1 primo aitare laterale in conni Evangelii e dedicato a A* S* 
delle Grazie la quale in esso viene rappresentata in istatua di 
legno col Bambino in braccio, accompagnato da due altre pic- 
cole statue poste a' lati di questa, e rappresentanti una Sant An- 
tonio abate, e l'altra San Pietro* 

11 2*o altare laterale posto dalP istessa parte del Vangelo é 
dedicato a San Pasquale Bay lon il quale in esso viene rappre- 
sentato in istatua di legno adorna di numerosi voti* 

Dal Corno dell' epistola poi il primo altare , adorno di quadri 
in tela e dedicato alla Purificazione di Maria SS*, ivi rappre- 
sentata col Bambino in braccio con a iato San Lorenzo Martire, 
e San Francesco d* Assisi* 

fi seguente aitare dai Pi stesso iato è dedicato a Nostra Sì- 
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gnoru del Rosario che in tela vi viene rappresentata avendo a 
destra l'inventore del Rosario (San Domenico), ed a sinistra 
l'Immagine dell" Apostolo San Pietro. 

V altare che é in capo a questa seconda navata rappresenta 
un di voto e miracoloso Crocifisso scolpito in Legno, a cui è pur 
aggregata la compagnia dei Suffragio, ed é privilegiato^ presso 
del quale riposano pure le ossa di un Vescovo ivi sepolto , ed 
è pur adorno di qualche voto, 

L* Aitar Maggiore poi é marmoreo, fino e di buongusto, con 
Trono pure di marmo. 

Dietro a questo in Lapide marmorea leggesi la notizia della 
Consacrazione dell’ is tessa Chiesa di cui si fa Y Uffizio addi 8 
Luglio, consistente nella seguente latina iscrizione: 

D. M. 

Frakciscvs Dveativs Epvs Brvgnatknsis et Comes An- 
niversari am Consegua tio ne m iivjys Cathedralis, alias 

LNCIRTÀM, FACVLTATEM AB APOSTOLICA SEDE SIRI CONCESSA, 

Die voi (vlu, statvit celebrano a m. 

Anno Domini mdcxxxxlv. Die vi Ianvaiui, 

Cotosta Iscrizione Lapidaria Commemorativa ènei mezzo del 
tergo del l’Alta re. 

Dal lato poi deli’ Epistola al lato de IT K vangelo si legge 
eotcst* altra: 

Anno Domini Ì73i>, Die 17 [vui hoc Altare Marmore vm 

ab Illmo Nicolao Leopoldo Lomelliki Epo Brvgnaten 

CONSECRATVM EST, QVOD SVMPTIBVS Q , IlLMI ET RmI D. D, 

Fra ncisci Marre Sacci Epi nei: non svpraojcti Illmi ac 

Ììmi D. il. Nicolai Leopoldi Lomeluni Episcopi et Comitis 

AEDI FICA TVM EST. 

La Chiesa poi è delicata a San Pietro Apostolo che nell' Ah- 
cena, m tela vi viene rappresentato, — Protettore poi della 
Chiesa e Città è San Pasquale Bay lori dì cui si fa la Novena 
con frequenti Tridui, e Festa solenne, come pure vi si fanno 


= 249 = 


ly Novena di San Giuseppe e quella del Rosario, oltre a quella 
del SS. Natale di N. S. G. C. 

U Cattedrale ha il suo Capitolo e Seminario con Convittori 
per 300 franchi raduno di spesa, ha Diocesi di llrugnato é af- 
fatto indipendente da quella di Sarzana, essa ha il suo Vicario 
Generale, ed in tempo di Sede Vacante, quello Capitolare; ha il 
suo Cancelliere, ma viene governata dal Vescovo di Sarzana, 
ehe si denomina di Luni-Sarzana e llrugnato. 


CRONOLOGIA BELLA SCIENZA 

l'Un ii lineali mie, Vedi face. 238-346.) 

SECOLO V AVANTI GESÙ’ CRISTO 

480. - Nasce nell’isola di Salamina, Euripide, quel grande 
tragico greco. Discepolo di Prodico, di Socrate e di Anassagora, 
ti 18 anni si ridusse in una caverna per comporvi le sue 92 
tragedie applaudite dai Greci, e care ai Siciliani cosi che lascia- 
vano la vita e la libertà a que’ prigionieri ateniesi che reci- 
tassero de’ versi di lui. Mori di 7 li anni alla corte d* Archelao 
re di Macedonia. Dalle 19 tragedie che ci restano, si vede che 
egli rappresenta gli uomini quali sono, mentre Sotocle lì da 
quali dovrebbero essere. 

480. - Leonida re di Sparta co' suoi trecento, difende il 
passo delle Termopili contro T esercito persiano condotto da 
Serse. 

480. -- Agesilao, fratello di Temistocle, penetrato nel campo 
dì Serse, re di Persia, uccide Mardonio , suo ministro , iti 
sua vece. 

478. — Anassagora insegna la rivoluzione della terra intorno 
;tl Sole, e induce l’esistenza delle montagne e delle valli nella 
I .una (Stobeo, Jvjfog. phyt, lib. I). 

477 circa. -- Sul finire de' suoi anni, si ritira presso Gè- 
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rone re di Siracusa, die lo stimava, Esehilo, padre della greca 
tragedia, che nacque nell’Attica (MS), e si segnalò nelle batta- 
glie di Maratona, di Salamòia e di Platea. Con uno stile grande 
sublime, veemente, scrisse molte tragedie, ma non ne rimangono 
t hè sette. 

m : ~ FiItìIa,J (ìa Crotone, fa del Sole come un disco di 
vetro, il quale a guisa di uno specchio mandi la luce e il ca- 
lore del fuoco del mondo ; fa girare la terra intorno al Sole ai 
pari di Mercurio e di Venere; dà 29 giorni e 12 ore al mese 
lunare, 3S4 giorni all’anno lunare, e 364 giorni e 12 ore al- 
1 anno solare. Fu primo tra i pitagorici ad insegnare pubblica- 
mente il moto annuo della terra. (Hoekh, Dottrina del pUtagork « 
Filolao, ecc. Berline (819). 

470. - Democrito suppone la variazione delle stelle, ed in- 
travede una delle più celebri scoperte dovute all'immenso tele- 
scopio di HerscM, facendo della via lattea un ammasso di 
piccole e lontanissime stollo. (Plutarco Placit. phiL, lib. m, c. i t , 
Macrob . Soma. Scip, lib. e. io), 

4(d). — Escbilo e Sofocle si disputano il prèmio della 
tragedia. 

467. — Esdra, gran Sacerdote degli Ebrei nella loro cattività, 
mandato da ArtaserSe Longimàno a Gerusalemme con donativi 
pel tempio rimesso da Zombatele, legge al popolo assembrato, 
n libro della Legge. 

Scrisse il primo dei 4 libri che portano il suo nome nell» 

Bibbia. 

460. — Ha credito Libone di Elide che architettò il gran 
tempio di Giove vicino a Pisa in Grecia, presso il quale si ce- 
lebravano i giuochi olìmpici. 

. , 460 * circ£L ~ Aspasia, figlia d’ Asioco, cortigiana di Mileto, 
si fa ricca in Atene, e pronta di spirito e fornita di sapere, dà 
. primo eseni P io d ’ lin; i conversazione scientifica. Vi discutevano 
il piu gran moralista ed il più scaltro politico, Socrate e Pe- 
) iole, del quale ultimo divenne sposa savissima. 
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460, — Nasce Ipoerate nell* isola di Coos. Autore d’ un corpo 
di scienza medica sempre ammirato* — V, 122U 131. 

450 , Agatone applica la prospettiva alle decorazioni 

teatrali, 

450. — Malachia ultimo de 1 profeti ai tempi d’ Àrtaserse 
Longimano, predice in tre capìtoli laboiizione de' sacrifici giu- 
daici, r istituzione d'un nuovo sacrifizio che sarebbe offerto per 
tutto il mondo, il giudizio finale e la venuta d'Elia, 

459, — Muore Diogene d’ Apollonia nell’ isola di Creta, filo- 
sofo che insegnò in Jonia prima che Socrate comparisse in 
Atene. Discepolo e successore d'Aiiassimene, insegnò come lui 
che Caria è principio di tutte le cose. Pare che egli primo os^ 
servasse che l'aria si condensa e si rarefa, 

448, -- Invenzione dei sette DorììueutL Gli autori de secoli 
bassi han pensato che veramente si fossero destati dopo un 
sonno di tre secoli. Lo Spotorno invece dice; « sette Martiri fu- 
rono questi, che nella persecuzione di Decio, essendosi ricoverati 
in una spelonca, quivi da Pagani vennero chiusi, turandone 
con grosse pietre l'ingresso, » Per tal maniera dormterunt (frase 
della Chiesa) fino all’anno 448, il quale, come nota il B. Gia- 
como da Varazze, dall’ impero di Decio dista, non di #00, ma 
di 196 anni. 

448. — Fìdia scultore greco, ci die la Minerva, e quel Giove 
che è una delle maraviglie del mondo. 

445. -- Secondo Erodoto, scrittore di quest’epoca, il cotone 
era coltivato nell’India fino dalla più rimota antichità. Sicché 
quella è la sua patria d’origine; cresce però spontaneo nell F- 
gitto, nella Siria (dai quali paesi ho meco riportato del seme 
nell’autunno del 1860), nella Persia e nell’ America. — V. 550, 
Lo stesso scrittore riportando quanto egli apprese ne suoi 
viaggi a Tebe ed a Mettiti, racconta che il re Sesostri avendo 
diviso in parti eguali le terre dell’ Egitto fra i suoi sudditi, 
coll’ obbligo di pagare un annuo tributo, se ne avveniva che 
taluno temesse ìa superficie del suo terreno si fosse scemata di 
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qualche porzione, chiedeva al sovrano porche si procedesse ad 
uria nuova misura . sulla quale si proporzionava il nuovo 
tributo. 

444. — Metrodoro, medico greco di Chio, discepolo del filo- 
sofo Democrito, e maestro d J Ippocrate e d J Ànassarco, crede 
che il mondo sia eterno ed infinito. Non ci restano opere sue, 

444, -- Nascita di Empedocle Siciliano il quale immaginò 
che l'universo sia stato prodotto dall'urto e dalla combinazione 
degli elementi, adombrando cosi un sistema dinamico e chimico 
come ora seguitiamo. 

442. — Empedocle conosce essere la Luna illuminata dal 
&ole (Plutarco De jacie in orbe Lunae). 

441, -- Pericle l’Olimpico, oratore, statista e capitano, somma 
ateniese, prende Samo dopo 9 mesi d'assedio. In questa guerra 
Artemone di Clazomene inventò Parie te , la testuggine ed altre 
macchine guerresche, 

440. — Àgatareo nasce a Samo, primo a dipingere decora- 
zioni teatrali. 

440. -- Tempi d Alcibiade, che dicesi facesse morire Eupolì, 
poeta comico ateniese per aver parlato sinistramente di lui ne 
suoi versi, 

440. — Vive Epicarmo, poeta e filosofo pitagorico di Sicilia, 
che introdusse la commedia a Siracusa, nella quale fu imitato 
da Plauto, Dìcesi pure che Platone approfittasse dei trattati di 
filosofia e di medicina scrìtti da lui. Aristotile e Plinio gli at 
tvibuiscono V invenzione delle due lettere greche © e X. 

437. — Costruzione dei propilei di Atene, 

430. -- Nascita d’isocrate ateniese, che divenne uno de' mag- 
giori oratori greci, benché non sia riuscito ad aringaro pub- 
blicamente. Ebbe a maestri Predico, Gorgia ed altri sommi. 
Veggiamo armonìa di periodi, giustezza di pensieri ed eleganza 
di espressioni ne 1 21 discorsi oratori! che ci rimangono dì luì. 
Morì d'afflizione per la sconfitta di Cheronea. 

435, — Peno ateniese somministra, dicesi, a Melone la prima 
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idea del ciclo dei 19 anni, conosciuto sotto il nome di Nu- 
mero d'ero* 

432* — Metone ateniese pubblica la celebre sua Enneade 
decaeteride ossia Enneacateride, cioè periodo o ciclo di 19 anni 
con cui corregge gli errori della Ocloe tende e avvicina con 
maggior precisione l’anno solare al lunare facendo che i due 
anni, solare e lunare, incominciassero nel medesimo tempo; e 
Innalza sulla piazza tV Atene il suo Eliotropio, il quale era una 
specie di gnomone, le di cui ombre indicavano i giorni in cui 
il sole trovavasi nell uno o nell' altro tropico. Eutemone gli eia 
compagno nelle osservazioni. ( Ideler , Del ciclo metanico, nelle 
Memorie delFAccademia di Berlino, 1814“ìo), 

432. - Lo stesso Metone o Abetone, avverte il solstizio di 
estate e trova il numero d'oro eh’ è il ciclo suddetto. 

Fidia fa la sua Minerva pel Partenone. Prassitele fa la Ve- 
liere per Guido. Costruzione dei più bei monumenti di Atene. 

432. Prima rappresentazione delle Nubi di Aristofane. 

432 ossia 80 ma olimpiade , secondo Plinio. Vive Àgelade , 
d'Argo, die scolpi in bronzo un Giove fanciullo , ed un Ercole 
imberbe per la città d’Ezio, e cavalli di rame, e donne schiave 
per Taranto. 

428. -- Fa correr bella fama di sè Leucippo, discepolo di 
Zenone, inventore della teoria degli atomi, e dello spazio nella 
quale ebbe seguaci Democrito ed Epicuro. Forse è pure sua 
V ipotesi dei vortici, perfezionata da Descartes. 

419. -- Si hanno buone ragioni per credere che i Cinesi, 
sotto la dinastia di Tsin, abbiano usato in mare la calamita. 

V. 1200 e 1302 dopo Cristo. 

416. -- Agatone, poeta tragico e comico ateniese, rappre- 
senta la sua prima tragedia innanzi a 30 mila spettatori, 

411? — Morte di Àntifane maestro di Tucidide. 

403. -- Lisandro, generale spartano., batte Adimanto che co- 
mandava la Botta ateniese. 

401. Areesilao di Paros trova il modo di dipingere sulla 
t,era e sullo smalto, V. 747, 401 3b0. 
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400 circa ' " ^t-one conobbe che il giaietto (Chaptal lo dice 
jay, e gli dà il nome tecnico di gagate; Dutens lo chiama jays 
e dice che viene pur detta ambra nera, agata nefa,' che bisogna 
distinguerla dalla granitica e per la leggerezza, e per l'opacità, 
e por la combustibilità) aveva la stessa proprietà dell' ambra 
gialla. - V. 000, 347. - Libes, Fis. eleni. -V. secolo lO.o dopo 
Cristo. 

400 o poco prima. — Empedocle d’Agrigento, riduce, secondo 
l'iutarco, a teoria scientifica l'antichissima tradizione dei Titani, 
affermando che questi precipirìi i quali si veggono, e gli scogli e 
le rupi sieno alzati e sostenuti dal fuoco che arde nelle '-viscere 
della terra (Gabriele Rosa politecnico XV, p. 213). Non è una 
teoria geologica bella e fatta? - V. 444. 

400? ossia 432. - bis Motorie ateniese pubblica V Enneadeca- 
t cri de, ossia Ciclo d’anni 10, altrimenti Ciclo lunare , periodo 
d’anni in cui ritornano nell’ordine stesso i giorni dell'età della 
luna al principio dell anno, ossia 1' epatte. Dì qui il numero 
d’oro de’ Greci, che indica Tanno corrispondente del ciclo lu- 
nare. Questo combinato col ciclo d’indizione, periodo di lo anni 
relativo a certi atti giudiziari i introdotti in Roma ai tempi di 
Costantino, e col ciclo solare, periodo di 28 anni, dopo cui gli 
stessi giorni del mese ritornano negli stessi di della settimana 
denotati colle sette prime lettere dell’alfabeto, dette dominicali , 
ci dà il periodo Giuliano di 7280 anni, eh’ è il prodotto dei 
tre cicli notati, dopo il quale i numeri e le note di tali cicli 
tornano a ricorrere nel medesimo ordine. 

100. I isbe, ai utata da tre cognati, uccide suo marito 
Alessandro, tiranno di Fere in Tessaglia, che sette anni prima, 
vìnto, s era salvato da Pelopida t ebano. 

j() 0, A r temone da Clazomeno, celebre meccanico, congegnò 

la testuggine e l'ariete per Tassedio di Samo dato da Pericle 
— V. 1866, 20 luglio. 

400. — Fioriva in Atene, Antistene, capo de’ cinici, che per 
darsi meglio allo studio della filosofia, si vendè tutto, meno il 


mantello ch’ora lacero; ma Socrate v intravvidc della superbia, 
Per lui il sommo bene deiruomo era nella virtù. Sosteneva l’i- 
dentità di tutti i giudizi, e perciò era abolita la confutazione, 
•Concepiva l’idea d'un solo Dio, 

400, — Vive Archyta, di Taranto, filosofo pitagorico, mate- 
matico, meccanico, autore di molte scoperte, 

400. — r Cleofante di Corinto, primo artista greco, che colo- 
risse il disegno, e perciò inventore della pittura monocroma. 

400 circa, — 98. ma Olimpiade. Cade da cavallo e muore 
Antìfane, figlio di Demofane, scrittore di 260 commedie, vinse 
13 corone. 

SECOLO IV AVANTI CRISTO. 

397. fischine nativo di Atene, rivale <Ii Demostene, vinta la 
causa di Clesifonte, lo fe J esigi iare. Passò a Rodi ove dettò ret- 
orica, e poi a Samo ove mori. Alle tre arringhe che di lui ci 
restano, i Greci diedero il nome delle tre Grazie; e a nove delle 
sue epistole, quello delle nove Muse, 

302, — Filolao, filosofo pitagorico di Cedrone, insegna che 
tutto si fa per armonia e per necessità, e che la terra gira 
circolarmente. — V 1543. 2 A maggio 1642. 

390. — Fioriva fi ud osalo di Guido, che apprese la geometria 
da Archita, e la medicina da Fi listone rii Sicilia. Viaggiatore e 
legislatore. 

390 circa. — - Aristippo di Cirene, d iscepolo di Socrate, capo 
della setta cirenaica, caro a Dionigi il tiranno di Siracusa. 

390, — Sale al trono Agesilao II del ramo dei Proci idi o 
Euriponti, vincitore de’ Persiani e degli Ateniesi, salvò due volte 
Sparta dal furore dEpaminoiula, innalzandola al più alto grado 
di potenza, al primato fra le città greche. Visse 94 anni, zoppo 
e mal fatto coni era. 

386. — * Morte violenta di Dionisio 1, tiranno di Siracusa, 
nell’ anno 63 d'età e 38 di regno. Diffidente quanto crudele. 

Secondo alcuni il primo platano nel continente d’ Italia, fu 
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portato di Sicilia da lui che lo piantò nel suo giardino a 
Reggio. 

38G. — Tolomeo Filadclfo fonda la scuola di Alessandria. 

381. — Nasce in Atene Demostene. Ascoltò Isocrate, Platone, 
Iseo. Lasciò Atene per aver declamato contro Filippo e suo figlio 
Alessandro Magno; morti, vi ritornò seguitando a declamare 
contro i Macedoni. Oratore eloquente, grandioso, sublime. 

380. — Platone propone nel suo Timeo un metodo per 
i spiegare il moto circolare dei pianeti colle diverse loro velocità, 
che è quasi un abbozzo della grande teoria delle forze centrali 
applicate al moto delle stelle ; V anno così detto platonico , o 
grand* anno nel cui lasso i pianeti e le stelle fisse ritornano 
allo stesso luogo e colf ordine di prima, compone vasi di 36,52 5 
anni; a questa celebre rivoluzione diede origine il periodo di 
1461 anni egiziani, sondo che questi aguagliano 1460 anni giu- 
liani; e 25 volte 1461 danno 36,525, numero precisamente 
eguale a tanti secoli quanti sono i giorni dell’ anno solare. 

376 circa. — Epicuro, nativo di Gargezio nell* Àttica, va a 
dimorare in Atene avendo 36 anni d'età, e vi apre scuola in 
un suo giardino circondato da molti discepoli che seco lui con- 
vivevano. A' tempi di Plinio si solennizzava ancora da' suoi 
seguaci l 7 anniversario della sua nascita, e tutto il mese in cui 
era nato. Sulla formazione del mondo, seguì il sistema degli 
atomi, invaginato da Democrito, guastandolo un poco. Pare che 
i suoi settatori abbiano alterato la sua dottrina, giacché secondo 
autorevoli scrittori pagani, e secondo Origene e S. Gregorio 
Nazianzeno, Epicuro poneva la somma felicità nel piacere arre- 
cato dalla virtù. 

(Continua) 

Luigi Grillo Dirett. e Gerente* 
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AVVERTENZA 

Abbiamo cominciato la pubblicazione eli questa Cronologia 
della Scienza nelle dispense ni e 52 dell'annata 18(11) del nostro 
Giornale- Libro che allora stampa vasi dal tipografo Giuseppe 
Marniti Ila, il quale non si curò di eseguire tutte le nostre cor- 
rezioni e variazioni fatte sulle bozze. Epperciò, noi aderendo 
al desiderio di parecchi associati, consideriamo come non esi- 
stenti i sovraccennati due brani della Cronologìa, e riprodu- 
ciamo oggi ciò che deve precederne la continuazione inserita 
nella pagina 79 del presente volume. 

LA DIREZIONE. 

CRONOLOGIA DELLA SCIENZA 

OSSIA 

Studi stori<ti Cronologici eoiiiparatÌTi 
elei progresso mondiale, sociale, scientifico dalla 
Creazione in poi, del Prof. GIO. MARIA MOLFINO. 

AVANTI CRISTO. 

*72000. — Secondo Epigene rimonterebbero a quest' epoca le 
prime osservazioni astronomiche dei Caldei. Altri leggono 72000 
anni avanti Alessandro il Macedone. Secondo Deroso e Crito- 
demo risalirebbero ad anni 480,534 A. C.: secondo Di odoro ad 
anni 473,040 A. C.: secondo Cicerone ad anni 470,000. Secondo 


(*} Le date con asterisco, sono ipotetiche. 
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alcuni orientalisti, il Paniangam^ o almanacco dei Vaidigheri o 
brami astrologò , porterebbe date, astronomi die che risalgono 
nientemeno che a 8,092,888 A, C. 

*11044. — Atlante, secondo Platone, comincia le prime os~ 
serva zi oni astronomiche* 

*6888, — Dupuis stabilisce a quest’epoca la divisione pn~ 
mitiva delle 12 case solari o 27 stazioni lunari degli antichi 
popoli. 

*4600. — Urano, re degli Àtlantidi, divide il zodiaco in 12 
costellazioni, misura l'anno col corso del sole, i mesi con quello 
della luna, e determina il principio e la fine delle stagioni, 

4004 circa, e del perìodo giuliano 714. Èra del mondo, cioè 
la sua creazione. Però a 1 nostri giorni s J è convenuto di inten- 
derla per la creazione dell’ uomo. Rimonta a 300 00 A. C. per gii 
Egiziani, 40000 pei Chinesi, 400000 pei Caldei. 

Pare che gli Etnici, secondo il Bianchi no, qualche notizia 
avessero della creazione del mondo, ma pure nulla ne scrissero, 
ed anzi il tempo anteriore al diluvio d'Ogige (1 796) dissero 
incognito. Non rimane quindi che la Genesi di Mosè; ma anche 
dalla stessa non siamo sicuri deiranno, tuttoché alcuni, dice il 
P. Aurelio, si sforzino a dedurlo dagli anni dei patriarchi, dei 
giudici, dei re, dei pontefici; ma si dubita sulla durata di 
quegli anni, e sull 1 essere compiuti o solo incominciati (1). 

iì) La difficoltà che Rincontra noi fissare ranno della creazione, è dimostrata 
da tutti ì cronologi. A cagiono d'esempio Aurelio Hi oh eri, cappuccino genovese, 
nel suo Trattato cronologico (PranclidU 1720, 2. a edizione) riferisce ben 1 50 
opinioni diverse, ivi comprese quelle di re Alfonso e di Muli or, delle tavole al" 
tesine, di Clemente Alessandrino, di S. Ambrogio, di Snida, di Isacco Vossio, di 
Giuseppe ebreo, di S. Agostino, di Gregorio Turchese , dei 70, del Martirologio 
romano, dì Enea Silvio, dì Eusebio, di Gio. Villani, di Metrodoro, dì Origene t 
di Dionisio €$igiu)> degli Astronomi , di Mariano Scoto, dell Atlante dei teììipi t 
di Lorenzo Godo ino no, di Vincenzo Gallo, di Lobo, di Spendano, dì GuaUcrio, 
di Gio, Cluverio, di Yaìlemnnt, di Usserìo, del Tirino, del Petavio e del Belliir» 
mino, del Vecchietti, di Cornelio Giansenio, di Bardi e di Michele Nostra damo , 
di Longomontano, di Lutero e di Possavi no, di Ermanno Contratto, dì S. Antonio 
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3872 ossia 132 dalla creazione. — 11 primo delitto, ossia la 
uccisione a Abele* 

3074 ossia 930 del mondo. — Morte di Adamo di 930 anni, 

I Musulmani non cessano di rimpiangere 10 maravigli osi 
trattati dettati a lui da Dio. — Ritengono ch’egli cadesse sulla 
montagna dì Seremdib nell’isola dì Ceylan, che vedesi tuttora 
nominata il Picco d’Adamo; e che Èva separata da lui nella sua 
caduta, cadesse presso il luogo ove fu di poi fabbricata la Mecca. 

Le arti di filare, di tessere, di lavorare i metalli sono a.n- 
‘tenori al Diluvio. 

r>10± A quest epoca rimontano lo osservazioni astrono- 
miche delle famose Tavole Indiane che Degenti! recò da Tir va- 
lore in Europa nel secolo scorso. L’antichità di queste tavole è 
stata soggetto di contesa fra i dotti, volendo gli uni che fosse 
possibile e vera, e gli altri che non ascendesse oltre il xm secolo 
dell era volgare. Ma Plagiar celebre professore d’ astronomia a 
Edimburgo, mostrò come la formazione delle Tavole di Tirvalore 
dovesse essere il frutto di profonde cognizioni astronomiche, le 
quali non potevano essere acquistate, se non con una lunghis- 
sima. esperienza , e che quando pure si supponessero costrutte 
nel secolo xiii, proverebbero sempre nei loro autori una scienza 
pii Desistente da più secoli. Secondo il Bailly le prime osserva- 
zioni astronomiche degli indi risalirebbero a 4300 anni A. C. 

- Eoa- hi, considerato il padre dell’astronomia cinese, 
inventa l'aritmetica, e compone Tavole astronomiche. 

^2891. — Stando al testo biblico dei settanta _ sarebbe acca- 
nii ut. m quest anno la dispersione delle genti. È il testo più 
accreditato presso gli scrittori cattolici ; il Martirologio romano 
da se solo vale per ogni prova* — V, Ì2771. 

* IÌ! <li Cornelio a Lapide, di Giuseppe Scaligero, di s. Girolamo, di Giu. 

Keplero, dello Rodolfine (tavole), del rabbino Ililiel ree., delle quali sentenze, ne 
sono 13 die concordano coi 70, no sono 86 d’accordo con la Volgala, dond’èe&a 
uè dichiara 131 probabili, mentre 7 le dice viziate per eccesso, 5 per diletto, e 

10 le trova opposte si ai 70 die alla Volgata; in tutto sarebbero 1 9 opinioni fuori 
d’ogni probabilità. 
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2771. 11 testo biblico samaritano assegna quest’anno per 

la dispersione degli uomini. — V. 2891, 2326. 

2GH7. Si scopre nella Cina il primo ciclo di 60 anni per 

la combinazione dei numeri 10 e 12, probabilmente dei numeri 
primi 2, 3, 3 elle vi sono. 

2g08. - lloang-ti re Cinese fa innalzare un grande osser- 

vatorio astronomico, che è il primo, per la rettificazione del- 
Calendario, e fa intercalare sette lune nello spazio di 19 anni 
solari per rettificare 1’ anno lunare e «agguagliarlo al solare. 
— V. 2233. 

21326. Il testo ebraico de’ Massoreti fissa a quest anno la 

confusione delle lingue. 

Comunque sia la prima origine delle genti, dice Spotorno (1), 
die popolarono le diverse parti della terra, si ha da collocare 
in quelle età clic seguitarono alla nascita di Faleg pronipote di Sem, 
ossia alla dispersione degli uomini, i quali abbandonarono, ripartiti 
secondo le varie lingue o tribù, i campi di Sennaar. - V. 2246 
e 1772. 

2461. — Tchuen-Hio, prende per epoca primitiva una con- 
giunzione generale nel suo Calendario. 

SECOLO XXIV AVANTI CRISTO. 

23337 ? Yao riconosce che gli equinozi ed i solstizi divi- 

dono perfettamente le quattro stagioni, 

2348 o 2379, e del mondo 1636, e del periodo giuliano 2369, 
del ciclo solare giuliano 17, del ciclo gregoriano 36. — Diluvio 
universale. -- V. 4004, 2328. 

Tempi di Sem. — Agognare, uno de suoi discepoli, ristora- 
tore delle scienze perdute pel diluvio. — V ha chi lo dice padre 

O maestro di Zoroastro. -- V. 1112. 

2328. Le prime memorie Messicane accennano a que- 

st'epoca. — V, 2348, 2247. 

2188 ossia 191 dopo il diluvio. -- Meres o Misrain, figlio di 

pi) Vedi lo pagine 81-96 del presente volume. 
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Cam, fondatore e primo re degli Egizi, fabbrica Mentì, arresta 
il Nilo presso questa citta con tale una in ole che gli fa prendere 
il corso tra le montagne, che più non ha lasciato. È fama che 
avesse tre figli che si divisero l'impero, toccando all'Atori l'alto 
Egitto, Tis o Tebe; a Curudos il basso Egitto, ove fondò Eliopolì; 
a Torsoteo o Necherofi , Mentì tra 1' alto e basso Egitto. Da lui 
1 Egitto nella Sacra Scrittura è detto terra di Mesrain o Misrain* 
Nc son venuti da lui oltre gli Egiziani, gli Etiopi, i Fratusinì, 
tjue della Tebaide, della Libia, gli Amamei, gli Nasameniti. Morto, 
fu tatto Dio col nome d’ Osiride, di Serapide, e (l’Adone. 

2A.° al 18° secolo. - - Epoca di fanatismo idolatra, perchè 
la superstizione ha divinizzato quasi tutti gli uomini grandi o 
abbietti di quel L’età, massime i fondatori di imperi. -- Agenone, 
fratello di Belo, fenicio o egiziano, passato nella Grecia, ebbe 
quatti o figli ed una figlia. Fenice, Celice, Tuso, Cadmo ed Europa 
dai^ quali avrebbero avuto nome la Fenicia, la Cilicia, la città 
di i uso, Cadmca ossia Tebe e l’Europa. 


SECOLO XXIII AVANTI CKISTO. 

2285. - Chun, nella Cina, ordina la costruzione di una sfera 

armiilare. Secondo la cronologia cinese di Gaubil, Chun avrebbe 

avuto strumenti astronomici nel 2283. 

22/2. - Nella Cina si nota scientificamente un ecelisse so- 

lare sotto Lina. 

232^2246^ ™ introducendo la divisione dei terreni. - Vedi 

224(1/ — Fabbrica della torre di Babele. - Confusione delle 
lingue. - V. 2247, 2210, 2320. 

- V 2 2008~ Fondazione dell’Osservatorio de' Caldei in Babilonia. 


2210. — Fondazione dell’impero di Babilonia fatta da Nem- 
brot. - V. 2240, 2209. 

2209. Aero principio dell’èra cinese, -- V. 2210, 2059. 
2203? — Fréret in un luogo della sua Cronologia’ chinese, 
aggiunge un buon numero d'anni alla data del regno di Yao, 
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affermando che incominciasse il suo regno da quest’anno. Ma- 
tuonlin, il Varrone de’ Chinesi, impugna vittoriosamente che 
Yao abbia avuto antecessori (Rémusat, Nuuv. Mèi. Asiat., t. 2, 
p. 168-173) V. 2076. 

SECOLO XXII e XXI AVANTI CRISTO. 

2Jh9. — T ohun-Kang punisce gli astronomi Ili ed Ilo per 
non avere predetto un ecelisse di sole che successe. Hothmann 
nel 7 dicembre 1837, provò che l’epoca di questo ecelisse non 
fu il 2139, ma il 13 ottobre 2128. 

2106. Assur, discendente di Nembrot, detto nella storia 

profana Belo Assirio , fondatore del paese, ora chiamato Cur- 
distan, in allora il primo impero assirio. 

2076 . Vuoisi che ahhia incominciato il regno di 1 ao; ma 

Fréret (Chron. Chin.) anticipa la data di 60 anni; facendo che 
regnasse in parte nel secolo x,xn ed in parte nel secolo xxi 
avanti l’èra volgare; ammettendo pure che 1’ Yao de’ Chinesi 
non sia YJehova o Jeuè degli Ebrei, con varietà d’ortografia 
conosciuto in molte favelle dell’Asia. Comunque sia, gli annali 
autentici , o il libro canonico, è il Chou-hing, che è riguardato 
dai Chinesi in quella guisa che noi veneriamo il Pentateuco. — 
V. 2205, 330. 

2039. — Nino primo re d’ Assiria. — V. 2209, 2007, 2620. 

2040 . — Nel libro di Giob si parla delle costellazioni. 

2020. — Chanaam figlio dì Cam va ad abitare il paese che 

poi si chiamò Cananea. -- V. 2039, 1430, 820. 

2017. — I re T ebani cominciano a regnare in Egitto. -- Meri 
è il primo re d’Egitto della dinastia dei T ebani, che è da lui 
fondata. - V. 2020, 2007. 

2007. — Semiramide succede a Nino che è morto. \. 2039. 

2000. — Uso della freccia nelle arti guerresche. - V. secolo 
xm dopo Cristo. 

2000. — Secondo Play fair, il famoso Sunja-Siddhanla, trat- 
tato d’astronomia indiana scoperto dagli Inglesi a Benares, ri- 
monterebbe a quest’epoca. Certo è che il sistema di trigonometria 
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che vi sì osserva è preso nè dai Greci, nè dagli Àrabi , perchè 
le sue regole fondamentali non erano conosciute dai Genovesi 
di queste due contrade, e sono di gran lunga preferibili a quelle 
che venivano impiegate da questi ultimi. 

SECOLO XX AVANTI CRISTO. 

1996. — Àbramo nasce in Ur nella Caldea. — V. 1926. 

1926. — Abramo a 70 anni va in Mesopotamia. V. 1996, 1896, 

1912. Melchisedeeh, cioè re delia giustizia, sacerdote del- 
1 Altissimo e re di Salem, va incontro ad Abramo per rallegrarsi 
con lui della vittoria che aveva riportato sopra Chodorlahomor. 

1912. — Primi stabilimenti de' Galli-Umbri in Italia. 

SECOLO XIX AVANTI CRISTO. 

189/. - Nascita di Moab (figlio di mio padre) figlio ince- 
stuoso di Lot e di sua figlia maggiore, capo de' Moabiti. 

1891 o 2113 dalla Creazione; però v'ha chi scrive 1896. — 
Nascita d'Isacco da A bramo e da Sara, dì colui che doveva essere 
immolato dal padre sul monte Moria, di colui che divenne sposo 
a Rebecca, padre de’ due gemelli Esaù e Giacobbe, esule di 
Gerara. - V. 1926, 1836. 

181)6. — Prime colonie egiziano in Grecia. 

1836. — Nascita di Giacobbe, patriarca, figlio d’ Isacco e dì 

Rachele, padre dei capi delle dodici tribù d'Israele. — V. 1769, 
1896, 1845. 

1800 circa, e secondo altri 2183 dalla Creazione, cioè 1821 
A. C. Morte del patriarca A bramo, a cui gli orientali attri- 
buiscono molta perizia come astronomo e come mago. Suìda ed 
Isidoro lo danno autore dell’alfabeto, e della lingua ebraica; 
secondo i rabbini avrebbe scritto un libro Della spiegazione dei 
sogni , sul quale avrebbe studiato Giuseppe prima d’essere ven- 
duto da suoi fratelli, e che fu tradotto e mandato alle stampe 
nel 1552 a Parigi, nel 1562 a Mantova. — V. 1655. 

SECOLO XVIII AVANTI CRISTO. 

1796. Diluvio d’ Ogige. — Principio dei tempi eroici o- 
favolosi. - V. 2348. 
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1773* — Muore Ismaele figlio d'Agar e d'Àbramo di 137 anni, 
padre di 12 figli che divennero potenti, giacché ne sono discesi 
gli Àrabi, gli A garelli , i Saraceni eco. Lo stesso Maometto si 
gloriava di essere suo discendente. Con sua madre, fantesca 
egiziana, fu cacciato dalla casa paterna ad istigazione di Sara* 

1766, — Tching-Tang fissa il principio deir anno cinese alla 
luna del solstizio d’ inverno. 

1764. — Diluvio nella Grecia, che distrugge tutti gli stabi- 
limenti dell'Àttica. — V. 1796, 1503. 

1760. — l Greci scoprono la stella di Boote. 

1745. — Nascita di Giuseppe. -- V. 1836, 1715, 

1719. — Sì osservano in Babilonia tre ecclissi di luna. 

1715, — ■ Giuseppe primo ministro del re Amasi in Egitto. 
- V, 1745, 1806. 

1712. - — Argo re d'Argo. 

1706. — Giacobbe si rifugia in Egitto, — V. 1715. 

SECOLO XVII AVANTI CRISTO. 

1689, _ Muore Giacobbe, detto pure Israele, dopo d’aver 
benedetto i suoi figli e que’ di Giuseppe, predicendo ciò che 
doveva loro accadere lino alla venuta del Messia, Aveva 1+7 
anni. -- V. 1706. 

1650. — Primi libri scritti da Mosè nativo di Gessen nel- 
l’Egitto, mentre i tigli di Giacobbe vi erano tenuti schiavi. 

1643. — I Cinesi e gli Indi hanno già i loro libri religiosi. 
— - he arti fioriscono in Egitto. 

1600. — Mercurio Trimegisto o tre volle grande, filosofo egi- 
ziano, sacerdote e re. A lui o a suo figlie 1 ot e attribuito 1 in- 
venzione dell’alfabeto. 

SECOLO XVI AVANTI CRISTO. 

15 o 16 secoli prima dell’Èra nostra sembra che sieno stati 
costrutti i Nuraghi, monumenti in numero di cento circa che 
sono sparsi fra le falde e sulle vette dei monti della Sardegna 
die in allora forse era abitata dai Pelasgi- Non manca però chi 
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li attribuisca ai Numidi o Pastori, La loro struttura è fatta 
con grossi massi, ciascun dei quali forma come la maglia d ! una 
catena, semi oche la convessità tY una faccia e incastonata nella 
concavità dell' altra; costruzione identica a quella dei templi 
dell'antica Agrigento in Sicilia nostra, massime di quello tempio 
della Concordia, ove colonne altissime si conservano tuttora in- 
tatte, e non v’ è cemento di sorte, É lo stesso dell' anfiteatro 
Campano presso Capua, se non erro, sebbene io l'abbia visitato* 

1 Nuraghi si ergono dal suolo in forma di maestosa torre 
che si va ristringendo a cono; hanno un'apertura versola loro 
base, solo adito per cui si penetri in quegli antri o tombe, an- 
ziché umane abitazioni. In due di essi vi hanno vie sotterranee 

per cui comunicano fra dì loro, e si veggono dei sepolcri. Co- 
munque sia, sono opere che come le Piramidi di Giseh e di 

Saccara, accennano ad un antichissimo miscuglio di civiltà e di 
barbarie* — V. SSO avanti Cristo. 

1582* — Prima epoca a cui si riferiscono i marmi di Paro, 

1578, — Nascita di Maria figlia di Amram e di locabed, so- 
rella primogenita di Mose e di Aronne* Si offerse alla figlia di 
Faraone, quando costei raccolse Mose bambino sulle acque del 
Nilo, per cercargli una nutrice, e vi condusse sua madre, — 
Intonò il noto cantico di grazie dopo il passaggio del Mar fiosso, 
— Visse 126 armi. 

1571. — Nascita di Mose, % 

1566* — Nascita di Giobbe nelTld unica. 

1556 — Incomincia il regno d' Atene per opera di Cecrope 
che dall'Egitto trasporta una colonia nell' Attica* — V 1235. 

1518, — Corinto dà il proprio nome ad Egira. 

1510, — Sparta fondata da Lelege. 

1503, — Diluvio nella Tessaglia detto di Deucalione. — 
V. 1704* 

1502. — Teucro re di Troia. — V. 1224. 

1500 circa* -- Abirom, levita sedizioso, ingoiato dalla terra 
insieme a Core e Datan , profanatori dell' altare. 
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SECOLO XV AVANTI CRISTO, 

1493, — Liiio inventore della lira e poeta, V. 1314, 

1493, — Cadmo ro di Beozia fonda Tebe o Cadmea, 

1491. -- Passaggio del Mar Rosso, — V. 1450, 

1490 o 3227 del periodo giuliano, o 7 del ciclo solare giu- 
liano, o 114 del gregoriano, dalla creazione 2514, forse addì fi 
dì maggio, -- Uscito d J Egitto il popolo ebreo celebra il primo 
sabato. — Àbili, figlio d'Aron ne, è incenerito da fiamma celeste, 

1489, -- Erittonio, quarto re d J Atene, che regnò 50 anni ed 
insti tui i giuochi par atenei in onore di Minerva. 

1483. — Sesostri regna in Egitto. -- È uno de’ più grandi 
conquistatori che abbia visto il mondo, -- Intraprese di con- 
giungere il Mar Rosso col Nilo. — V, 1809 novembre. 

1453. — Prima celebrazione de* giuochi olimpici. La fanno i 
Dactilì in Elide, 

1430. — Passaggio del Giordano e conquista della Cananea 
per parte degli Ebrei provenienti dal deserto ove hanno vagato 
per 40 anni. - V. 2020, 1491. 

1446. — Regno di Macedo in quella parte della Grecia che 
fu poi detta Macedonia. -- I Greci, condotti da Bacco, penetrano 
nell’India. -- V. 814. 

1420. — Secondo Clemente d' Alessandria, Chìrone divìde le 
stelle in gruppi o categorie, ossia costellazioni. 

1420. — Giano arriva in Italia e fonda il regno dei Latini. 
~ V, 1251. 

1410. — Cerere, ossia V Iside dei Greci, arriva in Grecia e 
v* insegna l 1 agricoltura, 

1402 (?). — Jon fonda il regno di Ionia, 

1400? - Spedizione degli Argonauti; argomento di progresso 
nella nautica. — V, 1263. 

1400, — Gli esploratori mandati da Giosuè in Canaarn, sono 
spaventati dalla sterminata altezza di Ahiman, figlio di Nac, 
gigante cananeo. 


1400, altri dicono 1542* — Muore Giosuè, figlio rii Nuli à 
HO armi d'età. Col suono di sette trombe , unito ad altissime 
grida del popolo, fé crollare le mura di Gerico. Fermò il sole 
contro Gab&ón (1), Disfece trentun re* 

SECOLO XIV AVANTI CRISTO* 

1394, — Creazione dei misteri eleusini. 

1375* — - Perseo, collocato fra le costellazioni settentriohali, 
colti va T as tre n o m i a. 

1374 (?). — Museo, secondo i Greci, inventa la sfera. 

136Ó. — I Greci fanno di Pegaso una costellazione* 

1351* — I Pelasgi abbandonano la costa d* Etrurìa cacciati 
dalle eruzioni dei vulcani del centro c della costa d'Italia. 

1351* — Le più remote eruzioni dell’ Etna, segnalate dalla 
storia, a cagione delle quali, i Sicani si ritirano verso Y estre- 
mità della Sicilia. 

1320. * — * Sisifo, re di Corinto, v’insti iuisce i giuochi istillici * 
così detti da istmo. Si celebrano ogni quattro anni in onore di 
Nettuno, — V. 582, 779. 

1321 al 1243* — Vive Esculapio, ebe secondo la favola è il 
dìo della medicina. Fu gran medico, figlio d J Apollo, educato dal 
centauro durone, morì nel 1243- — V, 400* 

1315. — Arde la guerra di Tebe, ove Eteocle c Polinice* 
tìgli di Edipo e di Giocasta si uccidono combattendo Funo con- 
tro Paltro, perchè Eteocle, come maggiore, avendo regnato pel 

(!) Cosi dice la storia, che qui dev’essere intesa non come suona la lettera, 
tea nel suo vero senso. Non era necessario un prodigio come quello della fermata 
del sole, o meglio della rotazione terrestre per vincere i Gabaonfti, citò il tempo 
sì guadagli con raddoppiar di valore ; ed il miracolo non è minore nel far mollo 
con poco. Ma i giudìzi supremi non vogliono essere scrutati. 

À queste parole dell 1 Autore la Direzione del Giornate aggiunge, che intorno 
a questa cosidetta firmata del soli % gli studiosi potranno utilmente consultare , 
olire le annotazioni latte dall' Arcivescovo Martini alla Bibbia, le Lenoni Sacre 
del nostro Padre Granelli, che ha tenuto conto dei portati della scienza. 
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primo, ricusò poi di dar luogo al fratello, secondo il patto in- 
teso fra loro di regnare alternatamente. 

1314, — Tempi di Lino, poeta lirico. -- V, 1493. 

1300* — Fondazione della città di Ercolano. -- V. 79 e 1869 
addi 8 febbraio* 

1300 (?). — Guerra Troiana* — Arti ausiliario della guerra 
adoperate dai Greci nelTassedio di Troia, 

1300 (?) anzi 1184* — Agamenone manda per mezzo di se- 
gnali a fuoco a Cìitennestra sua moglie, Fan nunzio della vitto- 
ria riportata su Troia. — l re dell’ Egitto si servivano per co- 
municare da lontano, delle Colombe messaggi ere, al collo dello 
quali appendevano gli scritti nunzi delle notizie che volevano 
dare. — Vedi 1183, Secolo II dopo Cristo* 

SECOLO XIII AVANTI CRISTO* 

1299, — Epoca di Orfeo, trace* 

1293* — Liberazione degli Ebrei per opera di Debora, 

1283. -- Debora, profetessa, giudica il popolo Ebreo, — 
Manda il generale Bararli a far la guerra a ? Cananei che tene- 
vano gli Ebrei nella schiavitù, e ne sono disfatti, lasciando 
Sisara, loro duce, sul campo, spento dalla prode Jaele* 

1274, — I Siculi dall'Italia passano nella Trinacria, e la 
popolano, 

1268. -- Gedeone libera gli Ebrei* 

1203? — Spedizione degli Argonauti nella Colchide sotto 
Giasone. — Vedi 1400* 

1200. Museo filosofo e poeta. 

1231, — Latino chiama col suo nome il regno dì Giano. -- 
V* 1420 790, 

1233. Abimeleeco, figlio naturale di Gedeone, morto costui, 
ed uccisi i fratelli, si fa re di Sichem. 

1233, - Teseo re d' Atene* - V, 1336, 1213, 1070. 

1230 circa. — È ucciso Euristeo, re di Micene, quegli che 
diede ad Ercole le dodici fatiche da sopportare. 
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1224* — Priamo re di Troia* — V. 1502. 

1213. -- Elena rapita da Teseo. — V- 1235, 1198* 

1212* Fondazione della città di Padova* 

1212* -- Guerra dì Tebe, detta degli Epigoni * 

1206, — Ammoniti e Filistei tengono gli Ebrei nella schia- 
vitù. -- V. 1175. 

1200. — I Greci dopo dati ai corpi celesti i nomi de" loro 
Dei ed eroi, determinano le ore secondo Y ordine dei pianeti ; 
quest" liso servì anche per la divisione del tempo in giorni ; 
sì formò la serie dei 7 giorni appunto perchè non si contavano 
che 7 pianeti, il che diede la settimana, 

SECOLO XII AVANTI CRISTO* 

1198* -- Elena rapita da Paride. -- V. 1213, 1193, 

1193 (?) -- Incomincia la guerra di Troia. — V* 1198, 1185, 

1185 -» Morte d" Achille, figlio di Peleo, Feroe dell 1 Iliade di 
Omero, F uccisore d'Ettore, il capo saldissimo de" Troiani. — V, 
1193, 1184. 

1184* Presa di Troia. — V* 1183, 1182. 

1184. -- Diomede, re d"Etolia, figlio di Tideo, ed il più va- 
loroso degli eroi greci dopo Achille ed Aiace, sì segnalò nel- 
V assedio di Troia contro Enea e contro Ettore, innalzò il Pal- 
ladio, fu uno dei dieci capitani che si chiusero nel cavallo 
dì legno. 

1183* -- Clitennestra, aiutata da Egisto, uccide Agamenono 
suo marito, figlio d'Atreo, re di Micene, quegli che rivaleggiò 
con Achille* — Vedi 1300. 

T182. — Arrivo d'Enea in Italia e fondazione di Lavinio. — 
V* 1184. 

1175. -- Nasce Sansone* — V. 1206, 1254. 

1154* — Il popolo Ebreo schiavo de" Filistei. - V* M75, 

1116* — Samuele undicesimo ed ultimo Giudice d'Israele. - 
V, 1095. 

1112 (?) — Il culto del fuoco nel centro dell" Asia per opera 
dì Zero astro, — V. Tempi di Sem. 
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1104, -- Gli Eràclidi ritornano nel Peloponeso* e con prepo- 
tenza vanno a poco a poco distruggendo i PelopidL — V. 1102, 
1102, — A Sparla la suprema magistratura è attribuita a 
due re della famiglia degli Eràclidi, 

SECOLO XI AVANTI CRISTO, 

Vedi a face. 79-80 e 117 dei presente volume, 

SECOLO X AVANTI CRISTO, 

Vedi a face. 118-119, ivi, « 

SECOLO ÌX AVANTI CRISTO, 

Vedi a face. 119-121, ivi, 

SECOLO Vili AVANTI CRISTO, 

Vedi a face. 122-123, 171-174, ivi. 

SECOLO VII AVANTI CRISTO. 

Vedi a face. 174-176; 188-190, ivi, 

SECOLO VI AVANTI CRISTO, 

Vedi a face. 190-192; 238-240, ivi. 

SECOLO V AVANTI CRISTO. 

Vedi a face, 240; 249-255* ivi. 

SECOLO IV AVANTI CRISTO, 

(Contiti,, V. a face. 253-236.) 

375. — Eudossio di Guido* che Cicerone chiama il piu grande 
astronomo dell'antichità* dal suo Osservatorio vede la stella 
Canopo* insegna primo pubblicamente il moto planetario; giu- 
dica il diametro del Sole nove volte maggiore di quello della 
Cuna, e forma per vari! anni delle Effemeridi* le quali salirono 
in tanta riputazione da meritarsi che venissero per decreto dei 
governi di tutta Grecia affisse nei luoghi pubblici e specialmente 
nel pritaneo di Atene: e porta dal E Egitto in Grecia Canno com- 
posto di 365 giorni e 6 ore. Egli pure parla distintamente delle 
costellazioni. E' autore di tre opere, Lo Specchio, il Periodo > / 
Fenomeni, che andarono perdute, 

372, — Cometa, -- Terremoto nel Feloponeso. 

364. — Platone risolve il problema della dupplìcazione del 
cubo. — V, 347, 

364, — Aristotele mette le basi della scienza della Storia 
naturale . o d’on sistema di Filosofìa sopra la testimonianza dei 
sensi; da' precetti di politica* di eloquenza e di poesia, 

(Contìnua ), 
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NOTIZIA DELLA FONDAZIONE E CONSEC DAZIONE 

DI ALCUNE CHIESE NELLA CITTÀ DI GENOVA 

(V* le pagine 177-188) 

§ XXI. — CHIESA DI S. MARIA DELLA PACE. 

. \,‘ ene I 1 ? . OTtlino cronologico la consacrazione della Chiesa 
de Min. hii intitolata ora a N, S. doliti Pace, in antico San 
Martino de Via, avvenuta nel 1373; ma avendo già riportato a 
pag. 63 di questo volume l’articolo del Zolesi a quello riman- 
diamo il lettore. Solo aggiungeremo che la memoria più antica 
che si abbia di questa chiesa risale al 1 132, che verso il 148!) 
hi data ad utìiziare ai PP. Amedeiti , e che soppressi questi da 
b. Pio V nel lo 68, e i più uniti ai PP. Minori, questi ultimi 
entrarono al loro luogo. 

Essi, al dire dello storico P. G io. Stefano Kemondini a p. 476 
della sua Storia ecclesiastica della Liguria (autografo MS. che in Ge- 
npra, serbasi a S. Maria Maddalena), la rifabbricarono sotto il titolo 
di N. S. della Pace nel 1670 in quella architettura in cui noi 
la vedemmo a tre navi e tredici altari, e a poco a poco arric- 
chirono nelle epoche successive e coi pennelli, dei homi, degli 
Strozzi, del pe-Ferrari, del Etrusco, del Sasso-Ferrato, di Ber- 
nardo Castello, e a nostri tempi di Carlo Baratta sì in affreschi 
che m tele; e eolio scalpello del Mareggiano, e del Navone con 
statue molteplici, opere tutte a parte a parte esaminate ed en- 
comiato dall avv. Federico Alizeri nella sua Guida Artistica 
terminata la nuova fabbrica entro il corso di tre anni veniva 
solennemente consacrata da Mons. Pagliettino. Antonio , come 
accenna il Zolesi in detto anno 1573 e forse il 10 maggio 
mentre che altri mettono il 6 maggio, altri il (! giugno, nè 
lapide alcuna esiste che ci indichi la data del giorno Alcuni 
anm uopo, cioè il 1. maggio 1697, secondo che ci accerta il 
Rev. i . Luigi da 8. Remo, De Imitare generale dei Min. liif. i u 
una sua memoria che ci procurammo di questi giorni, avvenne 
1 erezione in Custodia ligure, o come suol dirsi' Provincia dei 
Minori Riformati, distinguendoli dai Minori Osserv., assegnando 
a quelli i seguenti conventi, S. M. del Monte in Disagilo, S. M. 
delia Pace m Genova, e S. Giacomo in Savona, ai quali in se- 
guito fu aggiunto quello di N. S. di Misericordia in Polcevera 
fondato nei 1613. 

Questa famiglia religiosa nel corso di quasi due secoli pro- 
grediva prosperamente, intenta al maggior lustro della chiesa. 



al bene delle anime, nonché dei corpi, come ne fa fede la. su- 
perba farmacia, che al dire del P. Isnardi (Storia delia Univer- 
$ ita) vi fioriva n el 1 79 0. I c i 1 1 ad i ri i f r equen t a v an o questa cl i i esa 
con amore, e per i vantaggi spirituali che vi ricavavano, e per 
la divozione che ivi portavano alla miracolosa immagine di 
N. S. della Salute espostavi nel 1737, e per la celeberrima ap- 
parizione di Maria SS* al P, Gaudenzio li 25 marzo 1680. Mal- 
grado tutto ciò fu chiusa nel 1810 il 29 settembre, e tramutata 
in magazzino d'artiglierìa, e in luogo di ricovero alle cerne mi- 
litari, per cui ebbe a sottostare a lagrimevole devastazione, il 
giorno 8 febbraio del 1824, previo generale ristoro e rinnova- 
zione del pavimento, e degli scanni del coro, Earciv. Lanibru- 
schini in mezzo alla religiosa famiglia proveniente da N. S. del 
Monte in ili sagno, e ad immensa folla di gente, come ci accerta 
un Padre testimonio di veduta, la riconciliava con solenne be- 
nedizione, quantunque i Padri ne fossero venuti al possesso 
qualche tempo innanzi. Riaperta questa chiesa tutta quanta la 
popolazione, e gli abitanti fuori di città di continuo grande- 
mente se ne gìovavan per lo spirito. All'occasione della legge 
di soppressione del 1865 fu terribilmente presa di mira. 

Ai 4 maggio 1866 fu occupato il corpo della Chiesa sino 
alle balaustrate dagli arruolati da Giuseppe Garibaldi i quali 
qual ne facessero malo governo lo dimostrarono i fracassati 
confessionari, le deturpate immagini, gli scassinati altari. Per 
la prima volta Genova ebbe il triste spettacolo di vedere una 
sua chiesa uffiziala soltanto nel coro e santasantorum diviso dai 
rimanente per un tavolato. Dopo questo tempo mentre sembrava 
che le cose politiche volgessero a tranquillità, ecco ordine ai 
PR Min. Rif. dì abbandonar totalmente questa Chiesa; e chiù- 
devasi in fatti li 31 Gennaio 1867: ma, e perché mai? Era stata 
giudicata da chi governava le cose municipali una chiesa di 
nessuna utilità. Ài presente non si saprebbe in quale modo sia 
usufruttuata. Degli uomini insigni quivi vissuti accenneremo 
solo al moderno P* Parto lomeo Parodi ivi morto in odore di 
santità li 5 Gennaio 1809, la cui salma (per preservarla da pror 
fanazioni) veniva trasferita a N. 5* della Consolazione nel 1814, 
da qui nuovamente alla Pace li 26 Gennaio 1835 e in ultimo 
nell accennato giorno 31 gennaio 1867 per la terza volta si 
traslocava portandola di nuovo alla Consolazione. 

Luigi Grillo DiretL e Gerente , 

Proprietà Letteraria* 


Gexova — Tip. veti. Fazìola e figlio, vìa Giulia, salita Cronici. 


Genova, Gabbato 16 Aprile 1870. 
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LA VOLONTÀ 1 DLL BENEFATTORE EMANUELE BRIGNOLE 
RISPETTATA DALLA CORTE DI APPELLO IN GENOVA 


Nella pagina 89 del prime semestre di questo Giornale in noia 
all’elogio di Emamiefe Hrignoie si legge: - Io avea intenzione di 
far meglio conoscere questo nostro patrizio col ristampare le oramai 
irreperibili 88 pagine in 8. che in Genova nel 1786 vennero puh- 
blicate col seguente titolo: Testamento e Codicilli de Iti limo Emù - 
nuele Brignole fondatore dell’ Albergo dei Poveri e restauratore del 
Rifugio dedicato alt Ecc.mu ed llLma Esecutoria c Fedecommissarm 
Brigmte. A tale uopo feci alla Fedecommissaria la proposta di con- 
con eie nella spesa di stampa o di obbligarsi a comperarne alquanti 
esemplari. Ma prevalse il contrario parere del Molto (lev. Domenico 
Parodi, parroco amovibile nell’Albergo dei Poveri! * 

Ora non pagato, nè pregato dalla sovramenzionata Fedecommn- 
saria Brignole credo far cosa utile col. mettere alle stampe la se 
gnente sentenza come altro documento storico. 

NELLA CAUSA D’APPELLAZIONE IN T VIA FORMALE 

TRA 

La FeHecommesseria istituita dal fu marchese Emanuele Brignole io 
questa città di Genova nella persona del marchese Giacomo Br - 
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gnole, Byesidente della stessa, residente in Genova, appellante, 
ra ppi è senta! o dal P roe u rat ore C <tv . \ in ce nz o Ga v i g H a T 

ed 

i 

Il marchese Giambattista Raggi, residente in Genova, Presidente 
della Congregazione di Carilà Amministratrice dell' Albergo dei 
Poveri di Carbonara, stabilita in Genova, appellata, ammessa al 
gratuito patrocinio con decreto della relativa Commissione presso 
il Tribunale civile di questa città in data 3 ottobre lbO t , e rap- 
presentato dal Procuratore Cav. L. E. Farina, statole deputato 
con détto decreto. 


Li CORTE TV APPELLO 
Sezione Piuma 
Sentiti in udienza pubblica 

Il Procuratore Cav. Caviglia il quale a nome dell’ appellante Fe- 
decom messeri a Brignole concluse piaccia alla Corte in riforma della 
appellata Sentenza, facendo quello che far dovevano i primi giudici, 
dire e pronunziare, reiette tutte le dimando della Congregazione di 
Carità, compresa quella della provvisionale richiesta nelle conclusioni 
dell'attrice in primo giudizio, assolvere la Fedecommesseria Brignole 
dalla proposta instanza: Colla condanna dell’attrice in tutte le spese. 

Ed il Procuratore Cav. Farina, il quale a nome della Congrega^ 
zione di Carità da lui rappresentata, concluse: piaccia alla Corte, 
previe le pronuncio fatte in senso delle premesse considerazioni, con- 
fermare la Sentenza appellata , colla condanna degli appellanti nelle 
spese. 

Sentila l' esposizione del fatto 

la discussione detta causa e le Conclusioni del Pubblico Ministero 

Considerando che la definizione della presente controversia dipende 
essenzialmente dalla retta interpretazione cd applicazione delle dispo- 
sizioni di ultima volontà del fu marchese Emanuele Brignole, il quale 
dopo aver figurato in suo vivente fra i più zelanti Amministratori 
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All’Albergo dei Poveri in Carbonara, ora Congregazione dì Carità , 
«he tanto onora 1 inclita città di Genova in forza del prodotto testa» 
mento in data 8 giugno 1077, rogato Camere, fu largo nel distribuir* 
tutti i proventi del considerevole suo patrimonio convertiti in altret- 
tanti capitali ai diversi pii stabilimenti in detto testamento nominati, 
fra i quali figura in particolar modo lo stesso Albergo dei Poveri , 
come onorato del legato di annuì dieci venteni avendo instituìta erede 
la pia dispensa, ossia i nominati in essa; inculcò l’esatta osservanza e 
la conservazione delle regole e delle discipline interne di quel pio 
stabilimento in quanto potessero conciliarsi colle vicissitudini dei 
tempi; prescrisse la nomina di due deputati da aggiungersi all’Am- 
ministrazìone di detto Albergo dei Poveri ; chiamò infine ad esecutori 
testamentarii alcuni membri della illustre famiglia Brignole, ossia la 
eosidetta Fe decora messeri a Brignole alla quale conferì i più ampii 
poteri, e che ora sostiene il presente giudizio allo scopo di ottenere 
clic sia dall’Autorità giudici aria dichiarato spettare a lei l’onoriftca 
prerogativa della nomina dei due deputati da aggiungersi come sopra 
ali Amministrazione del beneficato pio Stabilimento , ora Congrega- 
Rione di Carità, 

Considerando che posta la questione nei suoi veri termini ed in 
correlazione colle conclusioni rispettivamente prese dalle parti in 
causa tanto avanti i primi giudici che in questo giudizio di appello 
consiste nel definire se la nomina dei due Deputati da aggiungersi 
all’Amministrazione dell’Albergo dei Poveri di Carbonara dei quali 
uno almeno sia estranea come venne disposto dal fu marcii. Emanuele 
Brignole co] precitato suo testamento spetti allo stesso Albergo dei 
Poveri, ovvero alla Fedecom messeria Brignole. Che non occorre 
perciò di soffermarsi sulle questioni relative all’ istituzione dì erede 
a titolo universale, od a titolo particolare, ed alle vere condizioni 
imposte dal testatore al Lascito dei dieci venteni, le quali propria- 
mente non formano oggetto del proposto appello, e non hanno diretta 
influenza sulla preaccennata questione di merito. 

Considerando su questo punto di questione, che se gli intervenuti 
pareri fra loro contrarii dell'Autorità Amministrativa, Consiglio di 
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Statole Sezione dell’ interno e delle finanze rendono più arduo* e piti 
dubbio lo scioglimento di questo punto della controversia* il definirà 
«io è a quale delle due parti contendenti spetti il diritto e V onorifica 
prerogativa di nomina dei due deputati clic non siano del Lordine della 
Congregazione di Carità non perciò rimane pregiudicata la competenza 
délFÀutorità Giudiziaria di pronunciare e definire la questione colla 
scorta delle disposizioni testamentarie e dei documenti kinc inde 
presentati in causa* 

Considerando che fra le principali disposizioni del fu marchesa 
Emanuele Brigo ole sono da notarsi le seguenti ai numeri 80, 81, 82: 

* Avendo esso signor Testatore con la continua pratica e lunga ape- 
« rienza di molti anni nella detta opera riconosciuto pienamente dì 
« quanto profitto le sarebbe* se mentre ella continuerà sotto il go- 
« verno dell’ Ulano Magistrato dei Poveri si eleggessero due degli 
€ 111. mi Deputati eh© non fossero debordine di detto libino Magistrato 
€ con procurare di farne cadere reiezione in persone delle piti opu- 

* lenti e pie della città ed inclinale a beneficarla, quali anco con 1 a 
« maggiore continuazione de] governo in essa possine insistere alla 
« manutenzione delle regole e massime presenti, cosi ponendo esso 

* Testatore in questa sola massima il maggiore stabilimento d’opera 
« per suo sentimento sì necessàrio ai poveri, e alla città tutta, vuole 
« che mentre durerà detta Opera aggregata ad alcun magistrato, eom- 
« preso il detto dei Poveri tutto il beneficio delti detti dieci ven- 
€ toni, . , . . * spettino a detti Signori Deputati , come .sta sopra e 
4 qui sotto scritto solamente alla rata del tempo ossian tempi nel 

* quale nella detta Deputazione vi sarà uno almeno che non sia del- 
« Fontine delF IlLmo Ufficio, al che, oltre la pratica acconsentono le 
€ regole e le leggi ; e rispetto a quel tempo o tempi che nella detta 
« Deputazione non vi sarà almeno uno non dell’ordine del detto IlLmo 

* Ufficio, vuole, ordina e lascia che i suoi Esecutori si astenghino di 
« sborsare detto reddito a Ili detti Deputati , e eli e invece dei detti 
4 Deputati lo diano ai IiR. PP. Missionari! di Roma per dette loro 
« fondazioni. » 

Considerando che dal tenore dì queste disposizioni come da quella 
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contenuta al numero otfantanove, rilevasi che la nomina .lei due De- 
putati f ì quali non siano dell’ ordine dell’ lìLmo Magistrato dei Po- 
veri, ora Congregazione di Carità , sebbene non sia stata espressa- 
mente dichiarata , venne però apposta quale condizione esplicita del 
Pio Lascito dei dieci ventenì, e secondo la presunta volontà del Te- 
statore devoluta alla Fedecom messeria Brignole , il che basta di per 
sè ad escludere ogni diversa opinione, che per altra parte lì con tra- 
ilo nv\iso sarebbe incompatibile collo scopo di tale nomina, coll’uffi* 
ciò demandato ai Deputati eligendi, e colla qualità personale loro at- 
tribuita 3= Che in fatti lo scopo del Testatore quello si era di pro- 
curare alla distribuzione del suo lascito persone opulente e più in- 
clinate a beneficare T Opera e di procurarle specialmente fra persone 
che non fossero dell’ Ordine del Magistrato dei Poveri e finché 1’ O- 
pera durasse aggregata al Magistrato predetto, o ad altro Magistrato, 
ciò che dimostra nel Testatore la volontà più decisa che la nomina 

fosse indipendente affatto dal detto Magistrato ora Congregazione di 
Carità. 

Che 1’ Ufficio demandato ai duo Deputati non è quello solo di coa- 
diuvare ma principalmente quello di insistere alla manutenzione delle 
regole o massime presenti, di vegliare al l’im piego e distribuzione del 
Lascito negli usi dal Testatore prescritti, alla retta amministrazione 
della Opera, ciò che importa T esclusione della facoltà di nomina nel 
Magistrato dei Poveri ora Congregazione di Carità, non potendo con- 
ciliarsi 1 idea di amministrare e sorvegliare la propria Amministra- 
sì one. 

Che la qualità di Deputati che non siano dell’ordine del Magistrato 
importa inevitabilmente che dessi siano estranei all’Ordine, e così 
indipendenti dal Corpo, condizione questa clic non può del pari con- 
f iiiaiM colla nomina per parte della Amministrazione sempre e quando 
torsero da lei stessa nominati, dovendo d’altronde questa prerogativa 
riguardarsi come onorificenza accordata ai Membri della Fedecom- 
wesseria quasi a morale compenso dei pesi e delle gravi obbligazioni 

-tate loro imposte senza alcun correspettìvo pecuniario o di qualsiasi 
«iffpo 
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Considerando che nella concreta specie non può spiegare assoluti! 
efficacia P argomento che si fa valere dai primi giudici nella palle 
razionale della Sentenza cadente in appello che essendosi dal Testa- 
tore comminata la pena della caducità , o sospensione del Legato dei 
dieci venterai all 1 Albergo dei Poveri qualora non fossero aggiunti 
alla Amministrazione di cotesto Pio Stabilimento i due Deputati dei 
quali uno almeno fosse estraneo, ne derivi per conseguenza che la fa- 
coltà ossia V obbligazione della nomina debba dirsi imposta alla stessa 
Amministrazione, imperocché oltre di non essere quest" obbligazione 
espressamente imposta dalla lettera del Testaménto , questa clausola 
può naturalmente spiegarsi nel senso che V accennata penale non sa* 
rebbe stata comminata pel solo difetto della nomina dei Deputati da 
aggiungersi all 1 Amministrazione del ricovero, ma per costringere la, 
stessa Amministrazione ad accogliere nel suo seno due Deputati o 
nuovi membri dei quali uno almeno fosse estraneo a quel Gotpo, e 
ad assoggettarsi alla loro sorveglianza, condizione questa onerosa ab 
Perdine, all* intiero corpo di queir Amministrazione che poteva di 
leggieri essere rifiutata dall" Amministrazione medesima la quale da 
Se sola senza P Ingerenza, il concorso, la sorveglianza di persone e- 
st rance aveva già P onorevole incarico di provvedere a tutti gli e- 
mergenti dell" Amministrazione interna ed esterna di quel cospicuo 
Stabilimento. 

Che del resto non si potrebbe trarne una contraria induzione dai 
fatto che tale comminatoria non sia stata dal Testatore pronunciata 
contro gli Esecutori testamentari!, ossia la Fedec ornine sseri a Brignole, 
poiché all’ esatto adempimento degli obblighi nascenti da tale loro 
qualità provvede la Legge pronunciando perfino in certi determinati 
casi sull’ instanza della parte interessata la decadenza dalla qualità 
tonfar tagli dal Testatore. 

Considerando finalmente che non si sarebbe somministrata in atti 
la prova positiva di una osservanza dì nomina contraria alla premessa 
interpretazione come sostiene P Albergo dei Poveri, constando invece 
dal parere predetto del Consiglio rii Stato, dalle dichiarazioni delle 
Parti in atti, e dallo stesso R. Decreto nove Maggio 1867 che lunga 



contesta srione si mantenne fra Ja Congregazione di Carità e la Fede- 
commesse ri a Brìgnole a proposito di tale istituto, e fino dai 1796 di- 
spu lavasi stragi ndi miniente fra le parti sugli effetti di caducità o so- 
spensione del Lascito pei 1 la contesa limitazione dell’ attribuzione dei 
due deputati suddetti* 

Nò il certificato prodotto dalla Congregazione di Carità può sco- 
rnare a queste considerazioni perchè in primo luogo emesse da una 
delle parti litiganti, perchè contraddetto in secondo luogo dalle ur- 
genti e contrarie presunzioni delle contese accennate nel 1796; perchè 
infine mancante di ogni documento in appoggio che sarebbe stato ne- 
cessario come saggiamente ebbe a rilevare il prefato Consìglio di 
Stato nel suo parere in cui sta scritto che € negli anni 1797, 1805 e 
1814 Y Amministrazione del V Albergo dei Poveri ha subito per di- 
sposizioni Governative diverse modificazioni , ma per mancanza dei 
necessari! documenti non si è potuto accertare se e da chi per effetto 
dei nuovi ordini si eleggessero i Deputati voluti dal Testamento Bri- 
gnolc non avendo la Sezione potuto procurarsi neppure il decreto del 
Governo provvisorio di Genova del 1814» Ciò che dà pure a 

divedere come per parte della Congregazione di Carità allora ricor- 
rente non siansi presentati tutti i recapiti J che potevano dilucidare il 
vero sialo delle cose* 

Considerando che dair accurata analisi del regolamento formato 
ne) 1866 per V interno ordinamento, il regolare andamento, e per le 
discipline del pio ed insigne stabilimento detto Albergo dei Po\ r erÌ 
di Carbonara, ora Congregazione di Carità di Genova, il quale fu 
oggetto di non pochi appunti per parte anche della F e decorarne sseri a 
Brìgnole, si rileva abbastanza chiaramente che si sarebbero concen- 
trate nella sola persona del Presidente prò tempore dì detto Stabili- 
mento le principali attribuzioni che precedentemente erano demandate 
all’ intero corpo di queir Amministrazione, e per essa ri partita mente 
ai singoli Membri s e ciò non senza considerevole aggravio di ehi 
viene a tale onorifica carica eletto in vista delie molteplici , gravi e 
svariate incombenze cui dà luogo il regolare andamento del V anzi detta 
Amministrazione* 
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Clic ciò posto non si potrebbe disconoscere che siffatte radicali 
immutazioni sebbene non importino di loro natura la caducità o la 
sospensione del Legato elei dieci venteni di proventi deir eredità del 
fu 1 M.se Emanuele Brignole di cui venne onorato il prelodato Pio Sta- 
bilimento inquantochè il testatore non avrebbe col precitato suo Te- 
stamento espressamente comminata per tale motivo T accennata pe- 
nale, costituiscono però una flagrante contravvenzione delle antiche 
regole e interne discipline la cui esatta osservanza venne dal magni- 
fico Testatore con tanta insistenza ranco mandata specialmente negli 
Articoli 81 , 89 e 160 delle suddette sue disposizioni di ultima 
volontà. 

Considerando, ciò stante, clic dal complesso delie premesse osser- 
vazioni vuoisi ritenere clic V istituzione dei dieci venteni fatta a fa- 
vore del Pio Stabilimento, detto Albergo dei Poveri, va soggetta al- 
T assoluta condizione della nomina dei due Deputati da aggiungersi 
all' Amministrazione dello stesso Stabilimento, dei quali uno almeno 
sia estraneo all* Amministrazione medesima, e che la nomina di que- 
sti Deputati fu dal Testatore devoluta e spetta alla Fedecommesseria 
Brignole 

Considerando per altra parte che la domanda che formò oggetto 
del giudizio di prima istanza, e di questo di appellazione venne pro- 
mossa in dipendenza del rifiuto della Fedecom messeria Brignole di 
pagare i dieci venteni di cui in atti , ed in coerenza del provvedi- 
mento della Autorità Amministrativa emanato nel 1867 ; die tale do- 
manda troverebbe appoggio nelle disposizioni testamentarie del fu 
\I.se Emanuele Brignole le quali non sono su questo punto discono- 
sciute dalle Parti, e non potrebbe perciò essere pregiudicata dall T in- 
sorta contestazione relativa all’ unico punto della nomina dei due De- 
putati piò volte menzionati* 

Glie quindi deve sotto questo aspetto essere confermata la Sen- 
tenza dei primi giudici; 

Per questi motivi , 

Reiette ogni istanza cd eccezione in contrario, Dichiara avere spet- 
tato e spettare all ' appellante Fedecom messeri a Brignole il dritto di 


* 
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nomina dei due Deputati da aggiungersi all' Amministrazione dell 1 Al- 
bergo dei Poveri in Carbonara di cui in atti; ™ E noi resto confer- 
ma la Sentenza resa dal Tribunale Civile di questa Città in data dei 
primo Agosto del 1868 cadente iif appello. = Spese compensate. 

Genova addi venti sei del mese di Marzo del V 1870. 

Firmati ™ Enrico PP. — Della Rocca — Massone — Tola 
— Bàinotti estensore — Liprandi VC. 


OSSERVAZIONI AL GIORNALE 

Il Popolo Italiano 

SULLA PROPOSTA DI UNA NUOVA FERROVIA LIGURE 


Il chiarissimo Don Gioacchino Ri del la (rettore della parrocchia 
di Cartasegna) autore delta Proposta d' una strada nazionale da 
aprirsi attraverso ai Monti Liguri, riferita nel ri. 9, 26 febbraio 
1870, dei Giornale degli Studiosi, ci scrive: 

« — La sera del 2 corr. fummi ricapitata la preg.ma sua del 
30 Marzo p. p., die m addolorò sommamente considerando le affli- 
zioni da cui ìa S* V. è tanto molestata per la mala fede altrui. — 
Ma si faccia animo, unendosi alla Croce salutifera del divin Reden- 
tore, in quo est salus, vita , eie. 

Ieri mattina poi col Suo Giornale soddisfacentissimo , ebbi da 
Lei anche // Popolo Italiano del 30 Marzo p. p. 

Dopo attenta lettura della Ferrovia proposta in quel periodico, 
non posso a meno di congratularmi cordialmente con Genova per- 
chè finalmente sia stata trovata la tanto sospirata X del problema 
ferroviario. Al felice proponente poi della linea che percorra la 
Secca, la Rr e venna , i Erosi e la Berbera vorrei poter rendere i 
miei più vivi ringraziamenti po' suoi patri olici studi. 

Mi sia però permesso di far osservare, che seguendo la propo- 
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sta direzione della Ferrovia, che da S. Onirico avrebbe le stazioni 
di Casella , di Vobia e di Rocchetta -Ligure: giunta a questo punto 
bisognerebbe assoluta mente farla passare per Cantalupo (vicinissimo 
» Bocchetta-Ligure) e poi aprire una galleria sotto Bregni , per 
condurla nella Valle del Curone dove trovami i borghi di S. Se- 
bastiano, Origliano e Voi pedo. A quésto punto lasciato il torrente 
Curone con linea retta o senza ostacoli passerebbesi a Riva Naz - 
sano e quindi a Voghera, dove raggiunger ebbesi la ferrovia già in 
esercizio per Pavia e Milano, non che la linea Alessandria Piacenza, 

Si consideri la carta geografica locale, e si convincerà non po- 
tersi ammettere la direzione di Varzi, senza curvare indebitamente 
la linea , e senza impegnarsi in gallerie nuove. Che anzi da Roc- 
chetta Ligure a Varzi non si può accedere , che passando , per S* 
Sebastiano, e quindi aprendo una galleria verso Gremiasco: questa 
sarebbe la linea più breve, quantunque segua un angolo ottuso col 
vertice a S. Sebastiano. Altrimenti dovrebbesi con giro vizioso ri- 
salir la Berbera fino a Cosala e di là con lunga galleria passare 
alle sorgenti della Stafferà sotto Casale di Pei . Non occorre far pa- 
rola della retta immaginaria fra Rocchetta-Ligure e Varzi; poiché 
non potrebbe realizzarsi senza una serie di gallerie. 

Ritenuta pertanto come sola ammissibile la linea percorrente da 
Genova a Pavia le stazioni S. Pier d‘ Arena, - S. Qui rico , « Ca- 
sella, - Vobia , - Rocchetta- Ligure , - & Sebastiano , - Voi pedo , - 
Riva-Nazzano , - Voghera; si conterebbero le seguenti brevi gal - 
ferie La a S. Benigno, i.a al Cortine, 3.a a Vobia, La a Salata, e 
iLa a Bregni. 

Oltre V amenità che accompagnerebbe questa linea , dalla deli- 
ziosa Po Ice ver a fino a Volpedo con un succedersi incantevole di 
colli e di valli ; presenterebbe il vantaggio d J incontrare bellissimi 
borghi e tutti animali da movimento commerciale. 

Non v J ha poi dubbio, che questa medesima linea sarebbe qual 
scintilla elettrica per le valli del Curone , della Berbera e della 
Seri via. Interesserebbe adunque vivamente non pur la Provincia di 
Genova, ma altresì e grandemente quelle di Alessandria e di Pavia* 
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Che se questa nuova Ferrovia viene come a paralizzare la mia 
Proposta d’ una Strada Nazionale attraverso ì Monti Liguri , per la 
'gran ragione che dopo la proposta d un partito migliore* si dimen- 
tica ed abbandona il meno buono; nondimeno io son di parere che 
nell 1 ipotesi venga attivata la Ferrovia in discorso, Iroverebbesi an- 
mr vantaggioso , a non dir necessario un bel tratto della strada 

finimento vaia. 

La Ferrovia tangente la Valle della Barbera a Bocchetta-Ligure, 
non pur eserciterebbe una forte attrazione su tutti gli abitanti di 
questa Valle, ma ben anco su quelli delle più vicine borgate delle 

altre Valli rimote dalla Ferrovia. 

Sopra tutte le valli, quella della Borrecca (confluente della 
Trebbia) sarebbe naturai mente attratta verso la stazione di Boc- 
chetta- Ligure, passando pel varco de) Legnare, o Chiappe lieti a so- 
pra Cartasegna ; siccome incessantemente se ne valgono, come dt 
passo sicuro , nella stagione invernale, gli abitanti di Bogli, Ariana, 
Sozzi , Pizzonero , Pei, Yezzimo, Belli om e ed altre borgate della 
Valle di Borrecca. 

È vero che anche le grosse borgate di Còsola danno accesso 
alle creste occidentali soprastanti alla Borrecca; ma quando abbon- 
da la neve, od imperversano le bufere nevose (o tormente , con vo- 
cabolo straniero), il passo di Còscia, come troppo lungo e perico- 
loso viene al tutto negletto. 

Cósola è il punto naturale di congiunzione della Valle della 
Borbera con quella del Curone. Ma data la ferrovia che passi per 
S* Sebastiano, gli abitanti di Bruggi, Salogni, Montecapraro ecc. ri- 
mi ozieranno ben volentieri al valico del Mont’ Ebro sopra Còppia , 
perchè invitati dalla stazione viciniore di S. Sebastiano. 

Carrega pure é punto di comunicazione colle valli confluenti 
della Trebbia : ma gli abitanti di Propala , di Rondali ina , di Fa- 
ccia, ecc, oltre al non trovar accessibile il varco sopra Carrega nella 
stagione invernale, vi rinunzieranno di leggieri, perchè sono vici- 
nissimi alla strada nazionale che da Bobbio conduce a Genova, 

Così stando le cose, esposte non solo dietro le scane mie co- 



gnizioni teoriche e pratiche sui singoli luoghi ricordati; ma altresi 
dopo mature conferenze con viaggiatori di professione; ripeto la 
mia proposta a chiunque possa avervi interesse* o diritto, o dovere 
che cioè non sia trascurato almeno il tronco di strada che dalle 
falde del monte di Gartasegna, conduca a Cartasegna, quindi indi- 
rizzandosi verso la costa di Lavaggio (sul confine dì Dagl io) segua 

V arco del monte andando verso la Chiappelletta sopra Ragli * 

Cartasegna, addi 6 aprile 1870, 

Il suo obbligatissimo servo ed amico 
Gioacchino Ribella 
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Trovandomi ieri l'altro a passeggiare col DotL A. I). mio antico 
compagno di Collegio, mentre s andava discorrendo del piu e del 
meno, ebbe ad avviarsi tra noi il seguente 

DIALOGO : 

*4, Mai tu letta la Rachele del nostro Ippolito Tito IV Aste* 
io. Letta non solo, ma ammirata, 

A , Non mi fa punto sorpresa perù che V abbia il pubblico fin dal 
suo primo apparire giudicata bella, 
lo. Più che bella, Gassicuro, la trova" io più che bella! Bilicato» 
naturale, grazioso il colloquio tra Marcellina e Rachele che dà 
principio alla Novella; ti pare al postutto un Idillio pastorale; 
ben intesa Tordi tura della narrazione che va via via crescendo 
di vigoria e d'importanza; veri, e delineati con mano maestra» 
i caratteri delle due giovinette, di Guido e del selvaggio Riccardo; 
commovente, s* altra mai, la fine della romantica figliuola dì 
Rodolfo, 

A, G della poesia, dello stile, della lìngua, che ne dici? 

io. Valente assai mi si diè a vedere 1/A, nell 1 arte del verso, vuoi 


sciolto, vito È legato da rima ne 1 vani metri lirici di che fa prova. 
Quanto allo stile ci si presenta sotto tutti quanti ne sono i ge- 
neri; piano ed umile, alcuna volta (ma a hello studio) fin troppo; 
dignitoso, alto, secondo razione il richiegga, e in qualche punto 
sublime. Rispetto a lingua, di' pure ch J essa é di ottima lega, 
tutta veramente nostrale, in una parola, classica. 

A* E da appuntare non trovasti tu nulla? 

lo . Qual è mai scrittura che sia in ogni cosa perfetta ? Ricordiamoci 
che qitandoque dormi tal Homerus! Nella tessitura, p. e., della 
Novella mi parve platonico soverchiamente, e per poco impos- 
sibile, l’amore di Riccardo per la cugina, tenuto conto che da 
una parte al garzone 

. , . . il sangue 

Gli boliia nelle vene impetuoso: (pag. 60} 
e ch'egli medesimo, parlando di se, prorompe: 

— Quando, o Rachele, 

S J ama fra noi , non v’ ha nò ciel nè terra 

Che disgiunger ne possa ! anco all’ inferno 

Se una donna adorassi, io scenderei 

Perchè a me la rendesse ! (pag* ha) 

e dall’altra parte calcolando la prostrazione di spirito in che la 
donna da lui amata trovatasi, e l’isolamento al quale crasi 
ella condannata. 

Hanno vi poi qua e colà poche voci meno rettamente usate, e 
poche maniere di. dire le quali, avvegna che abbiano la cittadi 
nanza in Toscana e si trovino in certe composizioni, in questa" 

mi pare che vi stiano a disagio, E sono: Coltrici (per cóltrici) 

Aurèola (per aurèola) I pareti (per le pareti) Archi lettor (nel 
significalo di parrucchiere), L’ usò il Parini (V. il Mattino v, 
490); ma, con bella perifrasi che spiega meglio la cosa, scrivendo: 

0 di bel crin volubile architetto., 

Similmente non vorrei trovarvi: a cìictkhelli - trarr e. il filo 
della camicia - far mula di medico . Ma chi pose 1’ occhio alla 
vaga pittura della incantevole villa di Nervi, e assaporò 1 inno 
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patetico: Alla Santa memoria di mia Madre, i versi che trattane 
dì Venezia, Napoli, Roma, o altrettanti stupendi tratti della Ra- 
chele, non fa certo caso veruno di que nei , e sentasi forzala 
a prorompere in un « bravo! all 1 Autore di essa. 

A. Or se è così, e perchè dunque non iscriverne? 

lo. Ben voleva io far questo; n' aveva anzi grande la voglia, ma*,,, 

A. Te n'astenevi forse parendoti sconvenevole Tencontìare il D'Aste* 
essendone tu amico? 

lo. La ragione che m’ impedì sinora fu ben altra p non avendo m 
in verità avuto mai alcun titolo per acquistare 1 J amicizia desi- 
derabile di lui eh' io neppur conosco di persona. 

A. E quale fu dunque? 

fo , Eccola. Da] primo comparire di questa novella (credo fosse in 
Gennaio) e ne' mesi che vennero dopo , mi trovai non dico 
occupato, ma oppresso da tante brighe e tanti fastidi , letterari 
' e non letterari, che dovetti poi sempre differire il favorevole 
giudizio che n'avrei dato troppo volentieri. Ora poi elio la 
voce generale ha detto di essa tutto quel bene eh' era merita- 
mente da dirsi , qual prò' eh' io venissi fuori così tardi a ri- 
cantare le cose medesime? Eppure, io ne sentiva gran voglia, 
come dianzi ti ho dichiarato , da poi che più bella occasione 
non mi si poteva offerire di manifestare in pubblico la grande 
stima ch J io ebbi sempre mai pel Cav. Ippolito D’ Aste già mìo 
caro amico e collega, distinto calligrafo, poeta drammatico di 
gran fama, e benemerito promotore degli studi, parlando di chi. 
sì giovane ancora già si dimostra imitatore ed emulo delle glo- 
rie del padre, così nella nobile arte de 1 versi , come nel diri- 
gere con raro e maturo senno il Collegio Convitto Commerciate 
e preparatorio alla Ft* Scuola di Marina che , fondato e surto a 
singolare rinomanza, per opera di quello, non che scemare di 
credito, sotto il governo del figliuolo, va ogni di più acquistan- 
done, come tutti ben sanno. 

A. Tant r è la ragione che mettevi in campo, essere, cioè fuor di 
tempo, non mi va: e ritengo che tu sìa pur sempre obbligate 
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a scrivere della Rachele, e a dire, trattando di questa Novella, 
tutto quello che hai detto a me* 
io. Obbligato? Ragatelle! La pigli troppo alta, tu! 

À< Si, obbligato! E tanto vo io convinto di ciò, che a nome della 
sartia amicizia te lo impongo. Animo dunque , torna a casa , e 
messo in sulla carta il ragionamento tenuto tra noi , fa che si 
vegga tosto uscire ne' fogli d* un Giornale , se non vuoi eh' io 
ti faccia il viso dell' arme la prima volta che rn avvenga d! in- 
contrarti* — E brusco, brusco si allontanò, 

lo stetti li un poco immobile e sospeso tra due : ma poi ( 
preso il partito di non romperla coll'amico, venni al mio stan- 
zino e richiamando sin dai principio ogni botta ed ogni rispo- 
sta scribacchiai pei 1 filo e per segno il presente dialogo. 

12 Aprile 1870, 

Prof* Giuseppe Gazzino. 


CRONOLOGIA DELLA SCIENZA 

SECOLO !V AVANTI CRISTO 

f Contili*. V. n pagina 270) 

361. — Muore Democrito 109 anni, nativo dì Àbdera in 
^Tracia, Apprese dai Magi I' astronomia, da Leucippo il sistema 
del vuoto o degli atomi, Viaggiò molto, rìse incessali temente 
deirumana vita* lppocrate lo giudicò degno di venerazione. Dalle 
suo opere, ohe furono molte, e piu non sono, Epicuro cavò la 
sua filosofia, 

360. — Pitea trova corrispondere il flusso e riflusso del 
mare alle fasi della Luna; determina l’attitudine meridiana del 
Sole nel solstizio estivo di Marsiglia per mezzo di un gnomone; 
la prima delle osservazioni di questo genere dopo quella di 
Icheon-Kong (1104 A, C.) (Vedi i frammenti delle suo opere 
raccolte da Abwedson, Upsala 1824j. 


3^9. — Aryà-Efhatta comincia le sue osservazioni astrono- 
miche nell'India. 

356. - — E rato strato ovvero Erostrato di Efeso, incendia il 
tempio di Diana. 

353. , — Muore Artemisia II che al marito Mausolo, eresse 
per tomba il Mausoleo, una delle sette maraviglie del mondo. 
Di qui il nome che si suol dare a siffatti monumenti. 

353 e, secondo il computo di Saint-Croix, 326, 20 settembre, 
anno l.o della 10 6. a olimpiade. -- Nasce Alessandro di Filippo 
il Macedone, e cl’ Olimpia, regina di rare qualità. A 20 anni sale 
al trono; rifiuta di concorrere alla palma de’ giuochi olimpici 
per elio i competitori non erano re. Taglia il nodo gordiano. 
Temè che suo padre gli lasciasse più nulla da conquistare. 
Sottomise Triballi, Ulivi, Goti, Traci, Greci riottosi. Tebe ribelle 
distrusse, vendendo 30 mila cittadini , tranne i sacerdoti ed i 
discendenti di Pindaro. Concesse pace ad Atene che la chiese. 
V assemblea di Corinto lo dichiarò capo della spedizione contro 
la Persia, ed egli con 33 mila uomini, 70 talenti, e viveri per 
un mese, corre alla più vasta impresa che mai gli Europei aves- 
sero tentata, e vince. Uà l’indipendenza all’Asia minore; là parte 
delle spoglie ad Atene. Batte Dario III, Con domano, ad isso, nè gli 
dà pace, perché vuole rovesciarne il trono. Si fa padrone del 
mat h e, prendendo Tiro dopo sette mesi d assedio, ove passa otto 
mila cittadini per la spada, e ne vende 30 mila. Placato dal 
sommo Pontefice Gaddo, risparmia Gerusalemme, che sera te- 
nuta ai Eenicii. L’intrepido lieti, che resistè a Gaza, trascinò 
attorno alla citta, facendovi scannare 10 mila cittadini, c ten- 
dere donne e fanciulli. Penetrò nell’Egitto, sollevandolo contro 
gli odiati padroni, Persiani. Passò l'Eufrale ed il Tigri soggio- 
gando l’Asia inferiore. Ad Arhella s'incontra per la terza volta 
con Dario che si battè da eroe, ma gli toccò di fuggirsene nella 
Media, ove Fesso, suo satrapo, governatore della Patinami t lo 
assassinò nel sesto anno di regno. Babilonia, Susu, Kcbatana 
sono sue. Mette fuoco a Persepoli per annunziare con quelle 
fiamme, che l’impero di Ciro, cioè la monarchia dei Persiani, 
fondata, da Ciro 230 anni prima, è finita. 

Alla morte di Efestione, suo maggiore diletto, fe' crocifiggere 
il medico, abbattere le mura di Eebatana, radere il pelo a tutti 
i cavalli, distrnrre il tempio d’Esculapio, spegnere il fuoco sacro 
per tutta l’Asia. 

Luigi Grillo Dirett. e Gerente. 

Proprietà Letteraria. (Segue un Supplemento di p. SZj 


G lino va — Tip, veti l'ari ola e tìglio, via Giulia, salita Cronici. 


Genova, Domenica 17 Aprile 1870. Supplemento al N. 16. 



Ecco il fedele volgarizzamento che una pia dama Genovese fece 
dello scritto da noi promesso nella pagina 200, e che rife- 
riamo come documento storico 


ALL’ IMPAREGGIABILE SERVO 1)1 DIO 

CRISTOFORO COLOMBO 

Ai- nmfitfiiam cwnparabile in 

vhn s t iamrn Ecclesiali p ) -ani crii u m 

(Attestato di Oberi, o Foglietta ? ambascia- 
tore della Repubblica di Genova nei libro 
Clamrnm Ligurtm Elogia, stampato a 
doma iw\ 1577; s j a Giuseppe De Angeli*) 

Sublime rivelatore del Globo, messaggiere felice del Vangelo, 
■modello di (ulte le cristiane virtù , i trascorsi trecento sesmntotto 
anni non valsero a riconoscere la immensità del tuo dono. Anche 
al di d’oggi non sei ancora g insta, nenie apprezzato dagli uomini. 

Vanamente la Provvidenza permise che sotto U glorioso pontì- 
Jtmto dì Pio Nono, il primo fra i successori di San Pietro che 
abbia misurato lo spazio dell' Atlantico e. visitato il nuovo conti- 
nente, tu jossi per ordine suo restituito alla verità della Storia , 
quindi proposto da illustri Vescovi alla gratitudine della Chiesa 
che tanto magnificamente ampliasti ? 

Ohimè! La Spagna, m lotta colla rivoluzione, rimane ingrata 
a esempi come a tuoi benefizi. JJ Italia cieca ( insulta collo- 
cando la tua immagine r impello a quella dell'empio Cavour , con- 
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sig liete fatale , e primo autore dei mali delia nostra epoca . La 
Francia che ti rapi l’ onore di lasciare il tuo nome al Continente 
scoperto dalla tua fede , in gran parte ignora la tua vita e ascolta 
con compiacenza i tuoi detrattori. Travagliata dalle teorie antiso- 
ciali usci te dalla sua fosca jilosojki la Prussia non potrebbe con- 
cepire la tua elevatezza cattolica . 

L’apàtica Allemagna rimane estranea alla tua causa . Tutta 
assorta ne suoi pericoli T Austria si sforza di scongiurarne l'immi* 
mnza . il Portogallo imbastardito nella sua nazionalità subisce la 
pressione Anglicana. La Baviera, in balia dell’ insidiosa influenza 
di un Sovrano protestante > tradisce i suoi propri interessi. Il Belgio 
sta dibattendosi sotto la pressione di un empietà brutale e minac- 
ciosa , La Russia, odiosamente barbara ed oppressiva , compiendo il 
martirio della Polonia > si prepara a seppellirla. IL Inghilterra con- 
tentasi di smerciare con maestria i suoi tessuti e le sue Bibbie. 
Nessun governo di questi paesi Cristiani alza la voce in tuo fa- 
vore . V Europa ufficiale che tanto ti deve sembra averti dimenticato 
mentre incessantemente si arricchisce coi risultati della tua scoperta^ 
senza provarne la mìnima riconoscenza; e l'America vergognosa- 
mente prende parte a questa ingratitudine. 

Ma un numero infinito di fedeli, sparsi sopra i diversi punti 
del globo penetrati dì ammirazione per i servìzi da te resi (xiXu - 
ma/ni là, di venerazione per il tuo mandato apostolico, ben certi de 
tuoi meriti innanzi a Dio , aspirano a darti pubblicamente il titolo 
che la loro pietà nell'intimo del loro cuore già ti decreta. Chiunque 
ama la giustizia e la verità ti venera, o Cristoforo Colombo ! 
Chiunque abbia studiato la tua vita non può a meno di pronun- 
ciare con rispetto il tuo nome tanto maravigliosamente simbolico. 
Da piu secoli la gente di mare aspetta con pazienza un celeste 
protettore poiché sola fra tutte le classi e le corporazioni dei paesi 
cattolici ancora manca di un Patrono . Forse che la Provvidenza- 
avrebbe ai marinai destinato colui che fece conoscere il Cristo 
al dì là dei mari ? Il vincitore del mar tenebroso ? 

Se ingrato ti è il mondo chi ti deve il maggior progresso dello 
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spirito umano , non resterebbe indifferente verso di te la Santa 
Sede che è il prototipo della perfezione morale . Ella non abban- 
donerà mai colui che fu suo primo Legato nel Nuovo Mondo, colui 
che fu scelto da Dio per rivelarci 1* estensione della nostra abita- 
zione terrestre. 

Forte di questa convinzione, U tuo umile istorico osa esporre 
ai Pastori delle Diocesi, attualmente riuniti nella città eterna , la 
speranza che espressero tante anime fior enti , di vedere il Concilio 
Ecumenico solennizzare la tua gloria con ima dimostrazione ecce- 
zionale di stima e promuovere dal Capo della Chiesa la ricompensa 
delle tue eroiche virtù. 

Il Conte Rosele y de Lorgues. 


k\ PADRI 

DEL CONCILIO ECUMENICO VATICINO 


Illustre e Venerando Senato 

% 1 - 

Mentre questa Sessione temporariamente aperta sta per cal- 
igare le nazioni per secoli e decidere sui nuovi interessi del 
catolicismo, il inondo affatto incompetente qual é ed estraneo 
qual si confessa a! 1 J autorità del vostro ministero, non teme di 
battere oggi alle porte della vostra assemblea. La letteratura, 
la scienza, la marineria, la pietà per mezzo de loro più intel- 
ligenti e più sublimi rappresentanti a voi si rivolgono riponendo 
la loro più grande speranza nella vostra augusta riunione. 

La civiltà non meno che la giustizia Cristiana vi supplicano, 
o Padri Coscritti della Chiesa, in favore della memoria ormai 
troppo lungamente posta in abbilo del più illustre come del 
più utile fra gli operai evangelici, colui che tracciò nuovi sen- 
tieri all' apostolato, e lo mise in possesso dei due mondi. 

Air epoca dell'ultimo Concilio Generale radunatosi nella 
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città di Trento la fama di Cristoforo Colombo trova vasi come 
colpita da una specie d'interdetto. La coiste di Spagna aveva 
confiscato la sua gloria, a fine di meglio appropriarsene la for- 
tuna. 1/ importanza della sua scoperta non essendo ancor com- 
presa, e la sua persona tanto sconosciuta quanto I' opera sua 
non poteva si giudicare nè il carattere provvidenziale del suo 
mandato, nè la santità della sua vita. In oggi una siffatta oscu- 
rità si dileguò alla luce dell* investigazione storica. La missione 
deir inviato di Dio, e i favori eh* egli ricevette dal Cielo essendo 
riconosciuti , è facile supplire al silenzio dei Padri riuniti a 
Trento, ripigliare il loro disegno e riparare alla loro involon- 
taria omissione. Venerabili Pastori delle Diocesi, voi potete attuai* 
mento soddisfare alla naturale inclinazione delle anime desiderose 
della verità, e sollevare l'umana coscienza dal peso delPingiustizìa 
perla iniquità dei contemporanei di Colombo della quale la non 
curan za de nostri maggiori fu ciecamente complice. 

Sìa per rispetto , sia per segreta mira politica o per lo 
sprezzare dei filosofanti, nessuna Corte Cristiana volle essere 
rappresentata presso di Voi, o Illustrissimi Signori, ina ecco che 
in compenso V opinione cattolica vi manda, onde aggiungere 
allo splendore di queste sante assi sio un supplicante postumo, 
la più sublime personalità, Duòmo a cui venne da Dio confidato 
l'onore di scoprirei la totalità dell'opera sua. 

Le sue virtù cristianamente eroiche, i prodigi con cui fu 
assistito dalla Provvidenza, quelli che ottenne egli stesso meri' 
tano dalla vostra attenzione un profondo esame. 

Rappresentanti del CaUolirisrno, ministri del suo governo, 
regolatori della sua disciplina, moderatori del suo spirito, ìnter- 
petri autorizzati de suoi bisogni, voi ben avete di che arricchirvi 
con questa sublimità senza pari, Sia pure incomparabile la 
gloria di Cristoforo Colombo, voi potete in diritto rivendicarla. 
Essa a voi propriamente appartiene giacché fu unicamente frutto 
dello zelo cattolico, e la vostra Assemblea fortunatamente in 
oggi radunata sotto gli auspica del Vicario di Dio, rappresenta 
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nella sua universalità la potenza visibile e l'essere personale 
della sua Chiesa 3 questo corpo che non vien mai meno a sé 
stesso costituito ria Nostro Signore Gesù Cristo per i secoli 
dei secoli. 

Ogni armo l'opinione religiosa a riguardo di Cristoforo Co- 
lombo va sempre meglio pronunciandosi in una maniera più chiara» 
più distinta. Quegli che fu dapprima tenuto in conto di avven- 
turiere, più tardi di navigante audace , infine di grand’uomo, 
comparve come un gran Santo dopoché per incarico di un grande 
Pontefice, la storia di lui venne affidata a penna cattolica e si 
diffuse nel mondo. Questo studio facendo conoscere la parte che 
prese la Chiesa all' opera della scoperta mise in evidenza il 
divino splendore che illumina i consigli della Santa Sede, e rese 
manifesto Fintervento della Provvidenza in questo avvenimento 
sommo per V umanità, Cristoforo Colombo il più utile fra i geni 
per la potenza dell'opera sua, fu provato essere anche il più 
ammirabile fra i servi di Dio nei secolari. In sua vita fu mi- 
racolosamente assistito, e con prodigi ne sano contrassegnate le 
fasi principali* Egli stesso ne ottenne in nome di Gesù Cristo, e 
dopo la propria morte una croce che aveva piantata alla Con- 
cezione nell'isola d'flaiti operò guarigioni talmente numerose 
che fu chiamata la vera Croce, la Vera-Cruz. Questa Croce fu 
oggetto di un culto pubblico non interrotto sino a' nostri 
giorni. 

La missione di Cristoforo Colombo predetta sette cento anni 
prima della venuta di N. S. G. C* fu profetizzata eziandio in 
una maniera simbolica fin dai primi secoli della Chiesa nella 
sacra Icnografia. Infatti come spiegare se non con Cristoforo 
Colombo, l'emblema del Santo colossale che passa il mare por- 
tando sulle proprie spalle il Divino Infante che tiene in mano 
il Globo terrestre sormontato dalla Croce? 

Cristoforo Colombo praticò in grado eroico tutte le virtù 
cristiane: La Fede, la Speranza, la Carità, la Prudenza, la Giu- 
stizia, la Fortezza, la Temperanza, la Povertà, la Castità, VUmiltà- 
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Nessuno rese inai alla Chiesa ed alla civiltà servigi eguali ai, 
suoi, per r estensione 3 per la durata, e per 1 J infinito ingrana 
dimento, 

*= 11 - 

Pastori della lontana cristianità, coraggiosi custodi del Van- 
gelo fra gFidolafri, voi che chiamati a dirigere nella via di 
salute le nazioni giacenti all 1 ombra mortale deìl’ignoranza, no- 
bili continuatori dell' Apostolato, convocati alla riunione ecume- 
nica, e provenienti gli uni dall' Oceano Indiano, gli altri dallo 
due Americhe, o dalle isole remote all’altra estremità del Globo* 
non siete voi forse i principali giudici della grandezza di questa 
CAUSA? Non inutilmente avete percorso inospiti terre, provato 
climi perfidi e solcato dei mari Io illimitato spazio. Fra tutti 
questi pericoli e fatiche, avete potuto meglio di ogni altro com- 
prendere di quale evangelica fortezza siasi armato Y uomo cha 
primo decise di affrontare il formidabile ignoto sormontando 
^immensità dei flutti. A voi specialmente spetta il diritto ed a 
voi sembra che incomba il dovere di reclamare giustizia pei 
primo evangelista elei mari. 

Il suo scopo era pure il vostro; la salvezza delle anime e la 
gloria del Redentore infiammavano il suo zelo. Egli fu il primo 
che profferì il nome sacro del Verbo Incarnato nell 5 immensità 
dell' Atlantico, il primo che piantò la Croce su quelle sponde 
novelle, il primo a proclamarvi la Redenzione, il primo che 
facesse geo alletterò gli indigeni dinanzi al Crocifisso e che loro 
Spiegasse questo ineffabile segno. Fu il primo che insegnò nel 
loro nativo idioma V Orazione Dominicale, la Salutazione Ange- 
lica, il Simbolo degli Apostoli, facendoli figli di Dio e della 
Chiesa, Fu vostro emulo e predecessore di voi tutti, apren- 
dovi la via delle Indie e dell' Oceania non che quella delibi- 
itterica: perche tutte le imprese marittime posteriori non furono 
che la conseguenza diretta della sua prima scoperta- Ai figli dì 
S- Francesco, di S. Domenico, del Santo di Lovola, ai Missio- 
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harì dello Spirito Santo e della Propaganda, ai Lazzaristi ed 
ai Maristi egli preparò la strada* Diffondere il nome del Verbo 
fatto carne, portar la sua Croce fra popoli sconosciuti e liberare 
il Santo Sepolcro fu sempre suo unico voto e supremo desiderio 
'quaggiù. 

Ài par di Voi il primo Apostolo del Nuovo Mondo sofferse 
le aspre intemperie, le terribili procelle, le ingiuste prevenzioni, 
l'iniquità, la sete, la fame, il freddo,, il caldo, gli innumerevoli 
pericoli. Fu vilipeso, perseguitato, spogliato ed imprigionato, 
ma pur subì sempre in silenzio le lunghe torture morali, sue- 
combendo finalmente a questo lento supplizio del cuore tanto 
giustamente chiamato da Santo Ambrogio il martirio secreto. 

La sua memoria fu calunniata. * 

Un'odiosa trama venne ordita alla Corte di Spagna contro 
"l'uomo che aveale assicurato la metà del Globo* Onde diminuire 
in parte l'ingratitudine del Re, sistematicamente denigrarsi 
Colombo e chiunque avesse proclamato le sue virtù, sarebbe 
stato tenuto quale nemico della corona. Ecco il motivo per cui 
non fu scritta la sua biografia nella Spagna. Il suo secondo 
figlio Tubate Don Fernando Colombo che aveva scritto la sua 
vita non ardì pubblicarla. La persecuzione contro rinviato della 
Provvidenza non si fermò al limitare della tomba, inseguì la 
sua memoria, ne travisò le intenzioni, tentò pur anco cancel- 
larne il nome nella ricordanza dei popoli. La sua scoperta fu 
attribuita al commesso di un'armatore, che non era nè erudito, 
nè marino, nè cosmografo, e Americo Vespucci passò per il vero 
scopritore del Nuovo Mondo. Tale menzognera asserzione si legge 
tuttora in lettere d'oro sulla casa ove nacque a Firenze. 

Più tardi, la verità prevalse, e grado grado TEuropa riconobbe 
quest'errore. L'opinione sì è rettificata, però senza che il ca- 
rattere provvidenziale di Colombo e i risultati della sua opera 
siano stati riconosciuti* Si continuò a dimenticare la sua mis- 
sione non che la parte che la Chiesa ebbe in questa scoperta. 

Un gran numero di religiosi, preti, eziandio di Vescovi e 
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qualche Cardinale ignorano assolutameli tn la vita del gran Cro- 
cifero del Cattolici sino; molti e in Italia specialmente credono 
m buona l'ode di conoscerla per aver Ietto il piccolo volume 
dell abate Sanguinei, o la sua contraffazione, ignari della deri- 
vazione di questa pretesa storia la quale altro non è che il 
compendio del lavoro protestante di Washington Irving. (1) 

I Cattolici comunemente ignorano che la scoperta del Nuovo 
Mondo fu esclusivamente l’opera della Fede. 

II protestantesimo e la miscredenza vogliono sforzarsi invano 
di attribuirla alle meditazioni del genio ed al progresso della 
navigazione. Questa intrapresa concepita sotto gli auspici della 
Santissima 1 rinita, e favorita dalla Chiesa fu eseguita nel nome 
santo di N. S. Gesù Cristo. La scienza l’aveva dichiarata lupos- 
simi: e ne condannava il piano, la base ed i mezzi pratici. Tre 
governi l’avevano successivamente respinta, giudicandola una 
chimera. Di unanime accordo i dotti, i navigatori, i cosmografi 
sdegnosamente rifiutavano il progetto di Colombo, solo V impul- 
sione romana sostenne le sue speranze e ne incoraggiò gli sforzi. 

Non è forse cosa legittima restituire alla Chiesa 1’ efficacia 
della sua influenza in questa molto grande opera dell* umanità ; 
autenticando in una maniera solenne la sua partecipazione 
all’avvenimento più considerevole del nostro pianeta , il più 
impor tan te per i ’ effusione del Cristianesimo e T avvenire dei 
popoli ? 

(D Confesso di non aver mai letto per intiero la famosa opera che per cura 
del V. Spot, or no e coi tipi dei fratelli Pagano nel IS2S vide lo luce in Genova 
col titolo: Storia delta vita e dei vuota di Cmstokuo Colombo scritta da Wa- 
shington Invitte a a erìgano, prima verone italiana corredata dì note, adorna 
bearle geografiche e ritratto. Ma so come ivi fra le altro cose, si calunnia 
d’illegittima nascita Fernando Colombo tiglio di Cristoforo e di Beatrice Enriquez, 
negando die questa fosse vera moglie in seconde nozze dell’ammiraglio. 

Vedi a questo proposito gli scritti de! Conte Roselly tic Lorgucs e dell’ avv. 
Giuseppe Donde re nel secondo semestre ISO!) del Giornale égli Studiosi. 


(Nota della traduttrice) 
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L'eroica risoluzione che raddoppiò lo spazio delia terra fu il 
frutto della pietà cattolica. L'uomo ch'ebbe la gloria di com- 
pierla non era nè un gran marinaio, nè un grande cosmografo, 

ma un gkande sekvo or Dio. La sua fede superava di molto il 
suo genio, 

Non si potrebbe mai abbastanza altamente proclamare questo 
latto. La Chiesa vi scopre la più risplendente prova della sua 
divina ispirazione e della sua infallibilità, 

bonza aver veduto ne udito Colombo, non conoscendo dì luì 
che la santità del suo scopo, la sua brama di recare il Vangelo 
fra i popoli che egli presentiva esistere al di là dei mari , la 
Santa Sede lo costituì in dignità di proprio Legato in quei 
nuovi climi. Il papato prestava fede in cose che potevano non 
avverarsi, risolutamente impegnandosi per la stima di lui nelle 
più gravi ed ardite quistioni dello spirito umano. 

Prodigio e mistero ! Sulla semplice risponsabilità di questo 
sconosciuto, Roma in un'epoca in cui l'estensione e la forma 
del globo non erano ancora determinati , accetta ì più ardui 
problemi delia cosmografìa complicati a contese politiche, I 
sottopone alle sue decisioni; e, quindi senz'altro parere che 
quello di Colombo dà una soluzione maravigli osa , eterno og- 
getto di sorpresa e di ammirazione che fa. risplendere lo spì- 
rito indeficiente della Santa Sede, e non sconcerta meno la 

miscredenza , che le pretese della scienza e del moderno pro- 
gresso. 

Prima che 1 immensità della scoperta fosse presagita dalla 
immaginazione , quando Cristoforo Colombo non aveva ancora 
veduto il nuovo continente, già il papato chiamava quest'uomo 
suo figlio prediletto. diìBctuììi jlh uììi , Io dichiarava degnissimo 
del suo mandato, ulique dìgnum , commendevole per molti titoli, 
pturimum commendandum , e adatto per tale grande impresa , 

tanto nego ciò aplum (1), 

b si verificò che questo messaggi ere della Chiesa era un 
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vero santo, probabilmente il primo santo della navigazione, nel 
quale si adempiono le parole della Scrittura; e die a lui sola 
sono applicabili le espressioni del Principe Isaja il quale sembra 
che ne pronunci periino il nome a traverso il mistero del 
velo profetico. 

§ IH. 

Come r epoca in cui 1 J umanità doveva entrare in possesso 
di tutto il suo domìnio era fissata nei divini decreti , il mo- 
mento in cui V uomo scelto per investimelo sarà infine piena- 
mente apprezzato dairopinione generale e giudicato dalla Chiesa* 
ora sembra che si avvicini. Per lo movimento attuale degli spiriti, 
per la simpatia universale verso Cristoforo Colombo, si direbbe 
che il viaggio in America del gentiluomo romano il quale in 
seguito fu innalzato al trono pontificale sotto il nome di Pio IX, 
fosse destinato a preparare la riparazione dei torti dei 'nostri 
antenati. 

In fatti l'immortale Pio IX è il primo Papa che abbia tra- 
versato T atlantico e contemplate le maraviglie del Nuovo Mondo, 
Pio IX è pure il primo Sovrano che abbia ordinato di scrivere 
la storia del suo scopritore. 

Questa biografia composta con religiosa cura sotto i suoi au- 
gusti auspici, fece conoscere il carattere provvidenziale dell 1 av- 
venimento più rimarchevole del globo non che la predestinazione 
dell" uomo che ne fu il ministro. La concatenazione dei fatti, 
delle circostanze e degli atti il cui insieme costituì la vita di 
Colombo, produsse nello spirito di ogni lettore studioso la cori' 
vinzione che questo eminente cristiano privilegiato da tanti, 
doni era un grande servo di Dio; e che i favori di cui fu ri- 
colmo, specialmente dopo terminato il suo celeste mandato di- 
scendevano sopra di lui in ricompensa delle sue evangeliche 
virtù. 

In concorrenza alle pie impressioni dei cattolici svegli ossi 
pure fra i mondani un vivace sentimento che desta entusiasmo 


per Cristoforo Colombo, La contemplazione delle suo virtù che 
vincono le sue prove, e delle sue sventure che uguagliano le 
opere sue gigantesche ha penetrato gli animi di ammirazione 
« di rispetto. Desta commozione V ingiustizia commessa contro 
di lui e si prova sdegno per V ingratitudine de' suoi contem- 
poranei, deplorasi la noncuranza dì tre secoli delle generazioni 
successive. 

Ella è cosa incontrastabile di fatto e di data che prima del 
viaggio deir abate Mastai-Ferretti nell' America meridionale nes- 
suno pensava a Colombo nel vecchio emisfero e pochi si preoc- 
cupavano di lui nel Nuovo Mondo. 

(1 nostro libro intitolato La Croce m due mondi che comparve 
alle stampe tre anni prima della elezione di Fio IX attirò per 
la prima volta l'attenzione generalo sul provvidenziale compito 
di questo gran servo di T)io ; ma sopratutto si è dalla venuta 
al trono di questo Sommo Pontefice ( oggidì felicemente re- 
gnante) che gli omaggi resi alla memoria di questo Apostolo 
divennero più frequenti e solenni. D’ allora in poi si succedet- 
tero sotto diverse forine in paesi diversi senza che la molti pil- 
etta di queste dimostrazioni abbia ancora soddisfatto alla rico- 
noscenza dei popoli. 

1 segni di simpatia, di ricordo e di ammirazione che C. Co- 
lombo si ebbe sotto il Pontificato di Pio IX son* per lo men 
dieci volto maggiori di quelli che ottenne all' epoca della sua 
prima scoperta. 

L* interesse che per lui si propaga da una nazione all' altra 
e dall' antico continente al nuovo, si esprime per mezzo di 
statue, poesie, iscrizioni, libri e monumenti (1). 

(1) Colgo questa occasione per far conoscere ai Jet Lori del nostro giornale 
wivì lettera che il Cardinale Luigi Lambnischi ni Segretario di Stato del Papa 
dirigeva al marchese Vincenzo Ricci. Frattanto prometto di pubblicar nel cor- 
rente anno le Memorie concernenti il prefato Lambruschini nel suo governo del- 
PArehidìocesi di Genova, c la biografia del Rìcci, lavoro dì un chiarissimo 
scrittore. Ecco la lettera in discorso: 

ìli usi rimmo Sig norc , 

K meritevole di sommi encomi it divisamente delia inclita nostra città dt 
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11 suo nome quasi ignorato nel secolo scorso, è attualmente 
famigliare a tutte le labbra, ed esce dalla penna di ogni scrit- 
tore. 1 suoi infortuni inteneriscono tutti gii animi ed i suoi la- 
vori epici eccitano tutte le immaginazioni. Il dramma, Teloquertza, 
la poesia, la musica, la pittura, la storia ne celebrarono a vi- 
cenda la grandezza. NiuiT altra fama fu mai glorificata con si- 
mile unanimità in tutte le lingue della civilizzazione. 
Nonostante il loro insieme, la loro persistenza ed il loro nu- 
mero che ben lungi dal diminuire coi tempo non fanno che au- 
mentare cogli anni, questi omaggi retrospettivi, questo ramma- 
rico troppo tardo e postumo non aumenterebbe nulla alla gran- 
dezza di Colombo, Onorano la coscienza che ciò tributa senza 
recar profitto a colui che ne è 1’ oggetto. 

Tuttoché meritate queste dimostrazioni non possono ingrandire 
nella nostra ammirazione il messaggiero della Provvidenza. Ora 
mai il inondo non può più nulla per colui che ne raddoppiò la 
superficie ed al quale la posterità sarà sempre debitrice. Come 


Genova d 1 innalzare un Monumento, con che venga onoralo maggiormente appo 
ì Liguri il nome di Cristoforo Colombo. Era invero degno del V amorevolezza dì 
quei, che ebbero con esso comune la patria , e della magnanimità dcU’Augusto 
Sovrano ohe il ricordo da tulli tenuto con sommo vanta deir ardita c meravi- 
gliosa sua impresa, e il debito, che bti ciascuno inverso di Lui per la gloria che 
it tutti ne ha Egli procacciato, fosse fatto manifesto per un pubblica e durevole 
contrassegno. In non posso che rallegrarmi con quelli a* quali si dee la bel Peperà, 
di che sta ora per fregiarsi la nostra Genova, e cosi ne invio i scusi di gradi- 
mento alla Commissione a ciò deputata, ed in particolare olPottìmo signor mar- 
chese Duralo Presidente, che spero sentire quanto prima ristabilito in salute,, 
ed a V. S. III. ma che ne esercita (roti tanto zelo V officio di Segretorio. Ella 
dunque mi ponga nel novero delle persone, che dimostrano affetto e serbano 
cara, ed onorevole la memoria del Colombo, e nel renderle grazie dell* av ermi 
indirizzata la pregiala T sua lettera del 22 del decorso mese la prego di far gra- 
dire alla Ceni missione per mia parte la offerta di mille franchi. 

Ansioso di vedere al termine quanto lìnora è stato saggiamente ordinato, n« 
formo un voto sincero del mio animo e con distinta stima mi confermo 
Dì V. S, 111, ma 

Affeziwiatnsma per servirla 
L. Card. Lahmiuschinì. 

(Nota di L, GrUhx 
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imi gii uomini potrebbero rimunerarlo? Ogni potenza mortale 
ri infrange contro la tomba, oltrepassarla non è concesso! 

Sola nell' universo la Chiesa Cattolica, per la divinità della 
sua istituzione e la grazia dello spirito che la illumina, possiede 
il potere di penetrar T invisibile, di verificare oltre tomba gli 
atti della vita, d' investigare le intenzioni, valutarne le virtù, 
determinarne il grado d’ eroismo e pronunciarne il merito* 

Allorché gli sforzi deir umanità riunita non possono far imUa 
per rimunerare T anima divisa dal corpo, la Chiesa ha il di- 
ritto ammirabile ed i mezzi certi per renderle giustizia. Essa 
può superare magnificamente gli elogi , le iscrizioni , gli 
attestati della pubblica stima ed aggiungere a queste limitate 
dimostrazioni, il rispetto obbligatorio, la fiducia del cuore, la 
venerazione; autorizzare la speranza che sostiene e consola; in- 
coraggiarne la pia invocazione, la fede all’ intercessione efficace 
di quelTaninta scomparsa, se questa ha miracolosamente provato 
il favore di cui gode nell 1 eterna beatitudine* 

Solo dunque alla Chiesa s appartiene di riparare verso Cri- 
stoforo Colombo i torti di tutti; l’ ingratitudine delie corti. Ter- 
rore dei dotti, la facilità delle prevenzioni o la noncuranza dei 
secoli* 

Nel perìodo A 7 inquietudine che si apre, mentre che uno spi- 
rito sovversivo di ogni ordine e contrario alla verità soffia sub 
V Europa, accieca i grandi, subornai deboli, curva T intelligenza 
verso la materia e solleva la feccia della società; mentre che 
T insubordinazione, V audacia, il disprezzo collegati contro la 
Chiesa le fanno una guerra odiosa, é forse opportuno per essa 
rivendicare la sua parte di gloria nella scoperta ; di constatare 
ìf suo diritto sconosciuto ; di far veder che T uom che esegui 
l'opera più vasta del genio, la più feconda in risultati e la più 
influente sul T avvenire delle nazioni, quest' uomo era anzitutto 
un perfetto discepolo del Vangelo* 

Perchè convien dirlo : se si eccettua il Beato Labre, mendi- 
cante, Turni! e contadina Germana Cousin ed alcuni altri, i servi 
di Dio proposti alla beatificazione appartengono generalmente 
al clero ed agli ordini religiosi* Perciò la glorificazione delle 
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virtù non interessa guari che le anime pie e di vote. Il pubblico 
le vede con indifferenza. Queste virtù poco lo commuovono , 
perchè V esempio di un Vescovo, d 1 un prete , di un cenobita , 
di un missionario gli sembra particolarmente destinato alle 
persone ecclesiastiche, e non un modello da proporsi a coloro che 
vivono in mezzo alla lotta ed agli eccitamenti della. Società. 
Sembra alle persone del mondo che Y aureola dei Santi sia 
soltanto riservata alla stretta divozione , 1’ ascetismo , la vita 
claustrale e lo zelo ecclesiastico ; ma che le virtù evangeliche 
praticate in seno all' opulenza, nelle difficoltà e nei pericoli 
delle cariche ufficiali non sia possibile meritarla. Forsechè 
non è questo il momento opportuno di far conoscere al inondo 
un uomo la cui carriera percorso tutti i gradi della gerarcliia 
marittima amministrativa e politica ? il constare quanto furono 
eroiche le sue virtù e superiori le sue azioni, sempre ispirate 
dallo spirito evangelico? Grande ammiraglio, grande ammini- 
stratore, governatore generale, e viceré delle Indie, sempre 
apparisce un Santo nell 1 esercizio di queste diverse funzioni e 
in questa suprema dignità. 

Alcuni spiriti troppo circospetti credono che vi sia già un 
numero di santi abbastanza considerevole e sufficiente alla pietà, 
che sia perciò inutile affrettarsi a proclamarne de nuovi. Questa 
è un 1 opinione contrastabile, noi ci contenteremo di accennarla 
senza discuterla. Tuttavia bisogna convenire che la cifra delle 
beatificazioni proposte aumenta giornalmente, e, per citare una 
sola nazione, in Francia si contavano V anno scorso 33 Gauss 
introdotte o a introdursi dinnanzi alla Sacra Congregazione 
de' Riti, 

Veramente alT infuori delle famiglie, delle diocesi, delle cor- 
porazioni a cui appartengono questi venerabili aspettanti , nel 
mondo quasi nessuno prende interesse alla loro Causa. l J er 
quanto grandi esser possano i loro meriti dinnanzi a Dio 
la loro fama molto circoscritta quaggiù non eccita alcuna sim- 
patia generalo e non is vegli a l'attenzione delle masse. Chi si 


preoccupa in Portogallo dell* istanza formata per V abate Bau- 
doin? In Austria qualcuno parla forse della causa del Canonico 
Chansiergue e del Canonico Jolu? Che cosa importa ai cattolici 
del Brasile o di Siam che alla pastorella di Pibr&c vi si ag- 
giunga quella di Cadot e una nuova Germana? Chi nell' Emilia 
e al Perù, in Sicilia e in Australia penserà alla beatificazione 
del Marchese di Vidaud? Le popolazioni delle Àntille e delle 
Àzzorre pensano forse alla Suor Maria Rosa Yiaud o alla Suora 
Benedetta Raneurel ? Conoscendo che si preparano le cause di 
Gian Battista Gault e del fratello Saute-Mouche, nessun cattolico 
di Lione, d’Amsterdam o di Varsavia non esulta di speranza* 
Certamente che la tenera pietà gioisce nel pensare a questo 
aumento della schiera raggiante che segue V Agnello al di là 
delle sfere; ma la moltiplicazione dei soggetti del nostro culto 
non può nulla aggiungere alle magnificenze della nostra fede* 
Si potranno iscrivere nuovi nomi sull 7 Albo sacro dei Santi ma 
non sarà possibile aumentare alla Chiesa lo splendore che già 
ricevette dai martiri dei primi secoli, dalle Vergini, dai Solitari, 
dai Dottori d'Oriente e d'Qocidente, da tanti grandi Pontefici, 
Vescovi, fondatori di Ordini e missionari che portarono la pa- 
rola vivificante ai confini della terra* 

Per la sua impareggiabile grandezza , un solo cristiano po- 
trebbe ancora riverberare sul papato un nuovo splendore, appli- 
candovi, come è in realtà, il suo mandato provvidenziale e 1 azione 
del suo augusto compito. Egli soltanto potrebbe ancora aumen- 
tare la maestà del cattol teismo che lo produsse, del pontificato 
che lo presenti, lo sostenne e conservò preziosamente la sua 
memoria quando i suoi contemporanei, perfino i suoi compatrioti 
lo avevano dimenticato* La Chiesa rendendogli oggigiorno cele- 
stialmente giustizia, si coronerebbe di onore e rivesti re bbesì 
di gloria. 

Non si sente ripeter fra gli uomini un nome più sublime , 
più maravig lioso e nello stesso tempo tanto famigliare quanto 
quello di Cristoforo Colombg. Colla rapidità de' nuovi mezzi di 
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comunicazione, la sua celebrità si estende e si nazionalizza fra 
tutti i popoli. Se 1 aspetto delle suo solo virtù umane desta 
meraviglia e confonde gli intelletti carnali, la contemplazione 
delle sue qualità evangeliche, più grandi delle sue impareggia- 
bili disgrazie, commuove il cuore, fortifica l’anima e la penetra 
di una profonda venerazione* 

hgli é un latto che la gloria di colui che raddoppiò lo 
spazio della creazione e ne rivelò pel primo i’ estensione è senza 
pari in questo globo. Ma nell' opinione de 7 cristiani la santità 
di Cristoforo Colombo ne supera il genio e la gloria. 

Or bene questa gloria appartiene essenzialmente al catto- 
lirismo. 

Annunziando al clero italiano la storia di questo eroe del 
\ angelo , scritta sotto gli auspici del Papa Pio IX , un sublime 
teologo, pubblicista e oratore, I’ illustre Padre Ventura, giusta- 
mente soprannominato * il Bossuet Italiano » intitolava il suo 
manifesto; Lristo/oro Colombo rivendicalo allo. Chiesa , e indi- 
cava come il clero potea vantaggiarsi di questa rivendicazione 
tanto importante. 

Iddio che non abbandona mai la sua Chiesa ha fissato nei 
suoi impenetrabili consigli certe epoche in cui la sua provvi- 
denza 1 aiuta e 1 illustra in modo palese, mandandole a se- 
conda dei tempi delle prove e delle consolazioni, delle tribola- 
zioni e delle grazie. A compimento di grandezza per il ponti- 
beato, la causa di Cristoforo Colombo giunge appunto nel mo- 
mento opportuno in cui convelli vale mostrarsi. 

Senza alcun altro appoggio che la sua giustizia e la sua fa- 
vorevole occasione si presenta da se stessa davanti alla vostra 
venerabile assemblea, fissa si produce in un modo insolito, ma 
assolutamente necessario, fissa giunge oggi , o illustrissimi si- 
gnori, perche oggi stesso orale destinato; perchè è oggi stesso 
e non ieri e non domani che doveva presentarsi. 

Ordinariamente le domande di beatificazione hanno sempre 
per introduttore un governo, un vescovo oppure il generale di 
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un qualche ordine religioso; in questa alF opposto sono secolari 
che prima d ? ogni altro esprimendo il pubblico sentimento , 
hanno attirato Y attenzione del Sommo Pontefice sulle eroiche 
virtù di Cristoforo Colombo e sollecitato V autorizzazione d' in- 
trodurre la sua càusa- Non è solamente da una città , da una 
provincia nè da un regno che parti questo desiderio ; ma era 
comune a tutti coloro che hanno studiato la storia cattolica 
di questo grande servo di Dio* 

§ IV. 

Dalla Francia e dall'Italia, senza precedente concerto, la do- 
manda nel 1865 fu proposta e fatta, simultaneamente da due 
laici devoti alla Santa Sede, Tutta la stampa religiosa aderì 
completamente all' espressione di un tal voto, il semplice an- 
nunzio della possibile introduzione di questa causa eccitò un 
interesse immenso che si propagò ne’ paesi cristiani. 

Non sono soltanto i cattolici che sperano nella beatificazione 
di Cristoforo Colombo; ma coloro che fra i nostri fratelli separati 
sono apertamente contrari al culto dei santi, trovarono che questa 
giustizia della Chiesa verso quello cui tutti siamo tanto obbligati, 
sarebbe un grande esempio ed una nobile soddisfazione data 
alF opinione dei popoli. 

Ed è di un tale interesse per il cattolicismo, che ì suoi ne- 
mici, gli atei , i liberi pensatori , reclamarono energicamente 
contro questa canonizzazione, perchè conobbero quale splendore 
acquisterebbe La Chiesa con siffatta rinomanza. Per la prima 
volta si vide la filosofia dei materialisti, gli addetti al positivi- 
smo, i professori della morale indipendente, opporsi anticipata- 
mente alF introduzione di una causa di beatificazione. 

Per mezzo de loro giornali, gli avversari del papato hanno 
dichiarato protestare formalmente contro questa pretesa della 
Corte Romana (t) « Noi le abbandoniamo volentieri, dicevano 


Uj Net gtormde deliri empiati» a ilio iti te sì legge ; * Noi phot astiasi* con tmi 
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essi, i santi volgari, i divori , i monaci, i missionari martiri 
zati; ina la faina di Cristoforo Colombo è troppo alta, essa 
onora troppo il mondo, perchè la Chiesa se ne impadronisca ed 
abbia l' ardire di giudicarla. Colombo la più pura e la più no- 
bile delle glorie non deve cadere sotto il dominio ecclesiastico* 
Sino adesso, tutti coloro che Roma riconobbe per santi sempre 
acquistarono importanza maggio^ pel loro nuovo tìtolo; ma 
qui al contrario, il profitto sarebbe tutto della sola Chiesa, perchè 
mentre, non potendo aggiunger nulla alla fama dì Colombo, essa 
accrescerebbe il proprio prestigio appropriandosi una gloria che 
è il colmo della umana grandezza (1) » 

Ma se r empietà s* irrita del pericolo che corre per la beati- 
ficazione di Cristoforo Colombo, il catolicismo al contrario an- 
tivede instinti vam ente, i vantaggi che ne riceverebbe. I fatti lo 
stabiliscono, le speranze della pietà, la esultanza dell'opinione 
cattolica, al pensiero di glorificare finalmente questo grax servo 
di Dio, ispirarono ben presto a un Principe della Chiesa una risola 
rione generosa. Nel 1866, il Primate di Aquitania, Sua Eminenza il 
Cardinale Arcivescovo di Bordeaux, che nella sua giurisdizione me- 
tropolitana contai vescovati delle Antille, scrisse al Sommo Ponte- 
fice supplicandolo di voler autorizzare V introduzione di questa 
causa davanti alla Sacra Congregazione de 1 Riti. 

Non meno rimarchevole per la bellezza delle forme che per 
la vastità del concetto, la lettera deir Eminentissimo Cardinale 
attestava la disposizione degli spiriti e la loro pia aspettazione : 
ricordava le virtù eroiche del messaggere del Vangelo , e mo- 
tivava solidamente le ragioni di ammettere la sua causa* 


le sosthe forze contro questa usurpazione delia Corte dì Rohill Foracchi 1 nel 
mondo non si ho bastantemente dì Benedetti Labro e di Marie Ahcooque, suiti— 
cìentemente dì visionari e dì estatici, di martiri della Olii uà e dei Giappone per 
soddisfare ai dì voli degli ultramontani?... Cgli è uno storico di Colombo, il Conte 
Roseli y de Lorgues che, d assicurano, secondato dal Conte Tullio Dandolo, fece 1 
primi procedimenti presso lì Papa.,, » (Opinion Nazionale), Paris, 6 juin IstìS), 
{1} Lettera a Sua Santità Pio ì \\ eco. Morsigli \ ISGfi in Lo 


Vbbenchè questa lettera, ulteriormente consegnata alle stampe 
non sia mai stata di pubblica ragione l’emozione die eccitò fra i 
fedeli fu come elettrica , se ne fecero molte copie, si tradusse 
in diverse lingue, i giornali ne riprodussero dei frammenti. 
Tutta la società europea se ne preoccupò. La stampa indirizzò 
ringraziamenti al suo illustre autore, che non avea tempo suf- 
ficiente per rispondere alle congratulazioni venute dalle prime 
notabilità del laicato. La maggior parte dell episcopato Iran- 
tese sostenne co* suoi voti il modo di procedere del \ e ut ranco 
Cardinale* Molti vescovi diedero la loro adesione formale al a 
lettera di S. E., ed alcuni ecclesiastici di parecchie Diocesi ag- 
giunsero la loro voce a quelle dei primi Pastori. Di un tratto, 
con un semplice colpo d'occhio, il celebre vescovo d' Orleans 
aveva compreso le profonde conseguenze di questa proposta. 
Congratulossi col cardinale Donnei per la sua iniziativa ; e 
colla spontaneità che è propria degli animi eminenti , Monsi- 
gnor IJupanloup a penna corrente descrisse con maestria U 
granile aspetto di questa causa, e il suo interesse cattolico. 

Citiamo solamente qualche parola dell' illustre Prelato « Noi 
non dobbiamo, diceva egli, permettere che 1’ empietà snaturi 1 
grandi avvenimenti e travesta i grandi uomini che apparto u 
gono alla Chiesa. L' inaspettato dono del Mondo Nuovo al 
Mondo Antico è nella storia il più sorprendente avvenimento. 
E si è per la conquista delle anime, per una ispirazione della 
fede, coll' incoraggiamento della Chiesa, e solamente di questa , 
che 1' ammirando Genovese ha intrapreso, proseguito e com- 
pito la sua scoperta. E’ sarebbe assai bello che questo Nuovo 
Mondo cosi popolato , cosi attivo , e così fiero , chiamato a 
sì stupendi destini, avesse per primo antenato un Santo. 
Sarebbe assai bello che i naviganti dì tutti 1 man avessero 
per modello e per patrono un Santo. Ed è bellissimo che un 
Principe della Chiesa confermi questa convinzione , rivendichi 
questa gloria, e proponga questa causa. (1) * 

fi) Lottava datala da Menllion (Alla Savoja) 22 srtUunhro i&M». 
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Mentre che m Italia la maggior parte dei Vescovi, 'e a Roma 
molti Cardinali applaudivano la lettera del Primate di Acqui 
tarda, 1’ importanza dell’ iniziativa presa dalla Francia, non era 
sfuggita all’ attenzione della penisola Iberica. 

Senza distinzione di colore tutta la stampa spagnuola ap- 
poggiò il progetto di beatificazione. S. E. il Cardinale Fernando, 
della finente. Arcivescovo di Burgos, trasmise al suo venerabile 
collega di Bordeaux delle congratulazioni patriottiche a nome 
deli episcopato di Spagna, e uni la sua adesione personale alla 
domanda di beatificazione. In America questa idea fu accettata 
con un favore manifestato dalla stampa dei diversi Stati. 

Al Brasile ispirò un poeta. Nei due continenti molti paesi 
protestanti mostrarono la loro franca simpatia per la causa di 
Cristoforo Colombo. Nella stessa. Russia, alla sede della furberia 
ortodossa, 1 idea di una tal beatificazione produsse una sensa 
alone della quale si fecero eco i fogli accreditati. Ecco in quali 
termini un organo dell’opinione Russa, che stampasi in fran- 
cese a_ Bmsselle, apprezzava il procedere del Cardinale Donnet. 

« E una delle idee più felici uscite dalla mente di un’uomo 

* abituato ai vasti ed imparziali concetti di una Chiesa uni- 
« versale. Le disgrazie e le ingiustizie che trascina seco, come 

* un funebre lenzuolo, 1’ ombra di Cristoforo Colombo , non 
gravitano forse d’un peso considerevolmente aumentato dagli 

« anni sull' umanità tutta intera ? D’ allora in poi non era 
forse giunto il momento di rendere a questa gloria pura e 
senza macchia, 1 omaggio che erasi meritato con tanti ser- 
« vizi fecondi e che non avrebbero dovuto costar mai lacrime a nes- 
« suno? Non era forse tempo di liberare da questa grave ac- 

* casa la coscienza universale ? IV altronde qualunque sia fio-, 

« pmione religiosa a cui uno appartenga, è egli possibile di 
« non applaudire con ambe le mani alla glorificazione di Cri- 

* stoforo Colombo da qualsisia parte essa venga? È egli possibile 
di non accoglierla col favore di cui è degna questa bella im- 

' P resa di UIÌ principe della Chiesa che si sforza d’ associare 
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« il Papato alla riparazione di un immensa ingiustizia, e d in- 
. rialzare nei cuore di 133 milioni di cattolici del tempo at- 
« tuaìe, senza contare le generazioni future , un monumento 
. men perituro di quelli di granito e di bronzo, a colui che 

* ravvicinò i due Continenti ?... (1) » 

Che si meditino cosiffatti versi di un giornale ostile alla 
nostra Fede e che servono di ammaestramento. Si troverà nel 
passato una tale comunità di opinione, un tal movimento di 
interesse fra gli uomini a riguardo di un cristiano ? Si cono- 
sce forse una causa di beatificazione che abbia suscitato con- 
sìmile unanimità di sentimenti, nonostante la diversità dello 
credenze ? 

Ciò non si vide mai. 

In fatti nè prima nè dopo la istituzione della Sacra Con- 
gregazione de' Ititi, una causa conforme a questa non sarebbesi 
mai prodotta. 

Per il suo carattere, per la sua importanza, pe suoi risul- 
tati certi la causa di Cristoforo Colombo essendo fuori di ogni 
paragone colle Beatificazioni passate, presenti e future , essa 
diventa necessariamente eccezionale. 

fissa è per via di eccezione perchè l’uomo stesso fu straor- 
dinario. figli fu una eccezione nella vita, fu trattato con eccezione 
dopo la morte ed eccezionale è per la sublimità della sua voca - 
zione, per la grandezza de’ suoi piani, per la santa generosità del 
suo scopo; eccezionale pel rigore delle prove alle quali assog- 
gettollo la Provvidenza, eccezionale per la sua augusta missione, 
la più vasta che abbia mai ricevuto alcun mortale, eccezionale 
pel suo evangelico compito nelle nuove regioni, eccezionale per 
la sua devozione alla Santa Sede, eccezionale per la confidenza che 
in lui mostrò il Papato, eccezionale per le conseguenze infinite 
(lolla sua opera, eccezionale per Fin gratitudine con cui furono 
compensati i suoi servigi, eccezionale per l’ ingiustizia patita 


(t) Le Aorrf, dicembre t 866. 


nella sua memoria. Eccezionale per la risurrezione della sua 
fama dopo un obblio di tre secoli, eccezionale per la connessione 
della sua gloria con quella della Santa Sede e pel misterioso 
legame die lo unisce a Roma , eccezionale per Y interesse ge- 
nerale che circonda la sua causa, eccezionale per Y interesse 
della Marineria che lo aspetta qual patrono , eccezionale final- 
mente pel lustro che questa Beatificazione aggiungerebbe allo 
splendore del Catolicismo. 

Questa causa essendo, pel suo carattere , una eccezione nel 
fondo, deve esserlo anche nella forma. D'altronde Y eccezione 
qui nulla ha che non sia semplice, naturale e logico. Essa s im- 
pone per la stessa necessita, questa legge superiore alla umana 
volontà. E (cosa unica in tutte le eccezioni possibili!) questa 
eccezione ormai non potrà più accadere. Ella non deroga punto 
per T avvenire alle regole sì saggiamente stabilite dal Papa 
Benedetto XIV. Non sì potrebbe prevalersene. Non crea un pre- 
cedente. Ninno avrà il diritto d' invocarlo, poiché ninno nella 
serie delle epoche non potrà riprodurre Y opera di Cristoforo 
Colombo, scoprire colla sua fede un Nuovo Mondo e così rad- 
doppiare provvidenzialmente il campo del Vangelo. 

$ V. 

L'eccezione costituendo essenzialmente il carattere di questa 
causa, l'illustre Cardinale Don net si è francamente appoggiato 
sopra questo carattere eccezionale, per dimandare un'eccezione. 
Sua Eminenza con una rigorosa dialettica ne dedusse i mo- 
tivi; e le incuti fornite di retto giudizio trovarono questa ecce- 
zione naturale, conforme alla giustizia, alla ragione, alla 
necessità. 

Egli è ugualmente sull'eccezione che si basò il pio, dotto ed 
illustre Monsignor Andrea Gharvaz, Arcivescovo dì Genova, il 
primo prelato d’Italia che abbia sollecitato presso Sua Santità 
lintroduzione di questa grande causa. (!) 

(I) Vedi nelle pagine 8-16 del presente volume la lettera di M. Gharvaz in 
data di Genova, 8 maggio 1867, stampata per Ja prima volta in Italia nel sue 
lem originale e colla traduzione di l. Grillo. 
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E perchè T eccezione è inerente alla personalità di Cristoforo 
Colombo, generalmente i Vescovi che hanno espresso lo stesso 
desiderio alla Santa Sede hanno pure invocato lo stesso mezzo. 
Effettivamente la via di eccezione si apre solo praticabile, solo 
conforme alla natura di questa causa, che la sua grandezza di- 
stingue da tutte le altre. Forse per la sua grandezza era degno 
di non giungere per la via comune alla Congregazione dei Riti, 
per quanto questa sia ragguardevole e degna di rispetto, h di- 
nanzi alla riunione intiera dei valorosi d’IsraeUo, al cospetto 
della più augusta assemblea della terra, presieduta dal Vicario 
di Cristo che l’inviato di Dio dev’essere presentato agli omaggi 
della Cristianità. 

Parecchi Vescovi si astennero di sollecitare dal Covrano 
Pontefice l’ introduzione di questa causa, persuasi della impossibi- 
lità di adempiere le formalità stabilite per la procedura nelle 
beatificazioni. Essi obbiettano il lungo tempo trascorso, 1 assenza 
delle testimonianze richieste, la mancanza dei miracoli, di un 
principio di culto; e anzitutto la mancanza di un Vescovo del 
luogo che abbia potuto fare regolarmente un’inchiesta. 

Ma non debbono preoccuparsi di queste dilìicoltà. La Prov- 
videnza a ciò poneva riparo. Le più ampie giustificazioni saranno 
fatte quando verrà il momento di produrle. 

Quanto all’ obbiezione riguardante il Vescovo del luogo, essa 
sussiste insormontabile in apparenza, perchè nè il Vescovo del 
luogo ove nacque, nè del luogo ove morì Cristoforo Colombo 
possono informare perchè abbandonò Ceno va a là anni; morì in 
viaggio a Valladolid. La sua salma fu in seguito trasportata 
altrove. La sua dimora civile era a Cordova, ove mai non 
comparve. La sua residenza uihciale era a S* Domingo 
dove fu quasi sempre assente. Niun Vescovo ha dunque i re- 
quisiti per cominciare su di lui un’informazione. 

Evidentemente a riguardo di Cristoforo Colombo, non vi è 
alcun Vescovo del luogo. Il vero domicilio di lui era il mare. Or 
l’Oceano che è di tutti e non appartiene a nessuno, l’Oceano 
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die copre più di due terzi del Globo è la grande Diocesi nullius . 
La giurisdizione del mare dipende unicamente dal capo della 
cristianità. Solo il Santo Padre, direttamente o per delegazione, 
può legittimamente conoscere di una esistenza passata quasi 
intieramente sul multile impero delle acque. Questa volta la 
grandezza della causa sta bene colla grandezza del Giudice. Si 
direbbe che essa medesima indicando la necessità dell’eccezione, 
la Provvidenza non volle permettere che questa causa dipendesse 
in prima istanza dal potere Episcopale , affinchè il successore di 
San Pietro, vescovo del mare come della terra , Vescovo del luogo 
in tutti i luoghi, per la sua qualità di Vescovo dei Vescovi, 
obbligatoriamente s’ impadronisse di questa causa, troppo grande 
per la competenza di una qualsisia autorità Diocesana, e degna 
solamente dell’universale autorità del Vicario di Dio. 

Se non è nella competenza di alcun Vescovo d’ informare 
sulle virtù e sui miracoli di Cristoforo Colombo, tutti però hanno 
diritto di alzare la voce in sua lode; di rammentar gli impareggia- 
bili servigi e raccomandarli alla giustizia del Padre dei fedeli. 
Xiuno ha bisogno di costituirsi anticipatamente esaminatore 
della causa, basta supplicare Sua Santità di volerla introdurre 
per via di eccezione. 

Per quanto concerne le formalità da seguirsi in questo caso 
unico, non vi e di che inquietarsi; la loro determinazione ap- 
partiene esclusivamente ai Sommo Pontefice. Il potere del Papa 
Pio IX per fare la eccezione, non uguaglia forse quello che avea 
il Papa Benedetto XIV per istahilire la regola? 

Dunque , 

Considerando l’incomparabile dono fatto alla Chiesa dall' il- 
lustre servitore eli Dio Cristoforo Colombo, gli omaggi unanimi 
resi alle sue virtù, la fama di santità inseparabile dalla sua 
stona, l’interesse immenso che si manifesta per lui nella Cat- 
tolicità, 1 eccezione fatta dalla Santa Sede a favore di questo 
eroe quando ancor vivea, e continuato dopo la sua morte, ac- 
cettando la dedica di opere ove si parlava del suo apostolico 



uffizio e del suo spirito divino; permettendo che fosse trattata 
tpinl messaggere del Cielo, inviato di Dio; che fosse indicata 
come il predetto nelle profezie; 

Considerando le testimonianze accordate dal Papato alla sua 
missione provvidenziale, nella Bolla 4 maggio 1493; e al suo 
scopo evangelico nei Brevi del 10 Dicembre 18ol o del 24 
Aprile 1863; 

Considerando ancora P attestato prodotto in suo favore dal 
Concilio provinciale di Poitiers, nella sua sessione del mese di 
Gennaio 1868. 

[ Padri della ecumenica Assemblea non potrebbero essi sup- 
plicare Sua Santità di volersi degnare, in virtù della suprema 
sua autorità, ordinare un informazione preliminare sopra Cri- 
stoforo Colombo, che sarebbe fatta straordinariamente da una 
commissione composta di Cardinali, Vescovi, di consultori, e 
sopra rapporto della quale, se vi fosse luogo, la causa sarebbe, 
d’urgenza, introdotta dinanzi alla Sacra Congregazione dei Kiti? 

Siamo in grado di produrre autentici attestati , atti legali, 
documenti contemporanei alla Scoperta; di fornire le prove che 
si esigono sullo virtù eroiche di questo servo di Dio, i suoi 
doni soprannaturali, i miracoli fatti in sua vita e dopo la sua 
morte. Sono apparecchiati per metterli a J piedi di Sua Santità, 
tasto che Ella si sarà degnata di far conoscere la sua volontà 
a questo riguardo. 


Qualunque sia la forma preferibile per onorare Cristoforo 
Colombo, si spera dal Concilio una significante dimostrazione. 
Questa manifestazione non é meno desiderabile che desiderata. 
L’attenzione generale ne sta in aspettativa. 

Una occasione tanto propizia quanto lo è questa solenne ra- 
dunanza non si presenterà più nè in questo, né senza dubbia 
nel seguente secolo. 






Chiedercbbesi come, sotto Y unico Papa che ha visitato il 
nuovo continente, che ha protetto la memoria del suo scopritore* 
che ha accolto la preghiera dei cattolici per la sua ricompensa; 
i Vescovi che già trasmisero questi desideri^ associandovisi, ora 
abbandonino questo voto delle anime generose. Si domanderebbe 
sopratutto come i Pastori d'oltremare non sentano il bisogno dì 
rendere, pubblicamente, grazie al valoroso cristiano che, pel 
primo, offerse a Gesù Cristo le contrade ove si esercita attual- 
mente il loro zelo. 

E cosa certa che la faina della Santità di Cristoforo Colombo 
aumenta incessantemente col numero dei lettori della sua vita. 
L'ammirazione che egli ispira si trasforma in venerazione, e 
questa venerazione si cambia in vero culto. La speranza della 
sua Beatificazione, sola riparazione possibile alla iniquità sofferta* 
si estende progressivamente. Dopo la profonda emozione che 
segui la proposta d'introdurre la sua causi, non si potrebbe 
comprendere come i Padri del Concilio avessero potuto separarsi 
prima di rendere omaggio a questo illustre Servo di Dio. 

Sarebbe cosa penosa per gli ammiratori di questo eroe, e 
dolorosa a Cattolici, di veder rientrare nelle loro Diocesi i Ve- 
scovi del Nuovo Mondo, senza aver onorato ì' Apostolo che lo 
scopri. Non si potrebbe concepire come nell'episcopato il* Italia 
ove nacque, e della Spagna die egli servi, non s'innalzasse una 
voce che riclamasse per lui la giustizia della Chiesa, da esso 
tanto maravigliosamente ampliata. 1 Vescovi della Francia non 
possono abbandonare Y iniziativa, degnamente presa dalla loro 
nazione, in questr opera di giustizia isterica e di riparazione cri- 
stiana. 

Al corpo intiero dei Vescovi spetta di far conoscere, ufficial- 
mente, la propria ammirazione e il proprio rispetto; di provare la sua 
gratitudine verso questo illustre servo di Dio; di celebrarlo tanto 
più solennemente quanto fu lungamente non apprezzato dal 
mondo; e cancellare in tal modo il torto delle generazioni che 
profittarono delle conquiste della sua fede, del frutto delle sue 
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virtù, e della benedizione delle sue fatiche senza serbargliene 
la minima riconoscenza, 

§ VII. 

Questa pubblica soddisfazione data dall' episcopato, assicu- 
rerebbe al Concilio Ecumenico Vaticano una ampia parte nella 
stima dei popoli. Perchè non bisogna dissimularselo: malgrado 
la loro importanza, la loro gravità, e la loro opportunità, le 
quistioni in oggi sottomesse alle sue risoluzioni non hanno che 
una efficacia relativa e strettamente proporzionata all’ esten- 
sione della fede. Si può arditamente sostenere che le decisioni, 
ì decreti della Assemblea ecumenica, nonostante che esercitino 
pienamente la loro azione sulla nostra credenza, non produr- 
ranno che poco effetto fuori dei limiti del Cattolicismo, e non 
interesseranno affatto le anime che gli sono estranee. Al con- 
trario, una mozione del Concilio relativa a Cristoforo Colombo 
allevierebbe la coscienza dell’ umanità, soddisferebbe la sua giu- 
stizia, senza distinzione di culto, imporrebbe il rispetto ai sofi- 
sti , susciterebbe un nobile entusiasmo , rassoderebbe il senti- 
mento cristiano e arricchirebbe della più magnifica pagina i fa- 
sti del Cattolicismo. La maestà del Concilio con ciò si eleve- 
rebbe ad una grandezza senza pari. Certamente la notizia di 
una tale manifestazione, acclamata dalla simpatia del nostro 
universo, risuonerebbe sino agli ultimi confini del mondo civi- 
lizzato, portata con gioia dalle navi di ogni nazione in poco 
tempo percorrerebbe, trionfalmente per la Chiesa, 1 intiera su- 
perficie del Globo. 

Nella speranza che gli innumerevoli ammiratori del Santo 
Eroe dei mari vedranno esaudito questo voto della loro pietà , 
lo storico di Cristoforo Colombo anticipatamente si congratula 
con Voi e ve ne ringrazia, illustrissimi Signori intantoché de- 
pone rispettosamente sulla soglia della vostra Assemblea ,1 o- 
maggio della propria profonda venerazione. 

Genova, marzo 1870. 


Il Conte Rosellv de Lorgces. 
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INTERPRETAZIONE DELLE SIGLE 

CHE TROVA NSI UNITE ALLE SOTTOSCRIZIONI AUTOGRAFE 

XDX CRISTOFORO COLOMBO 


Non estraneo alle ricerche di documenti intorno alla famiglia 
dell’immortale Scopritore del Nuovo Mondo Don Cristoforo Co- 
lombo (1), ho divisato di accennare nella presente mia nota alcune 
osservazioni sull’interpretazione delle Sigle che sono unite alle sot- 
toscrizioni autografe del medesimo. 

Don Fernando Colombo figlio del prelato Don Cristoforo nel- 
le Ihstorie della vita di C. Colombo al capo in scrive che se detto 
suo padre aveva alcuna cosa da scrivere, non provava la penna 
senza prima scrivere queste parole: Iesis cui Maria sit nobis in via 
— Ma dopo aver scoperto un nuovo mondo adottò altra religiosa 
espressione che faceva precedere la sua sottoscrizione • - Nei suo 
testamento del 22 febbraio ih 98 apponeva la seguente sottoscrizione. 

. S . 

. S . A . S . 

X . M . Y 

Ih. Al.wrante 

Nulla sua Lettera autografa scritta il 21 marzo 1502 da Siviglia 
a Nicolò (Merico, nell'altra scritta pure da Siviglia li 2 aprile i;j02 
■■ili Officio delle Compere di San (ìiorgio, e finalmente nella seconda 

(fj II ditto professore Padre Spot orno fa menzione di scoperte fatto dallo 
Stortoli riguardanti la famiglia di Colombo in una sua lettera in i?.o scritta 
Tonno Ift33 al signor Agostino Bianchi di Diano, e stampata dal Ponthenìer in 
(innovo, lettera che sfuggi ali 1 egregio Professore Don Francesco Poggi, Abate 
Commendatario di Santa Maria del Prato in Albaro, nella bb grafia che ha tessuto 
dello Spo torno, inserita nel 3,o voi. degli Elogi di Liguri Illustri) Genova, 1 8 >r> 
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tetterà a Nicolò Oderico da colà scritta lì 27 decembre 1304 ha 
usato la seguente altra forinola dì sottoscrizione. 

* S . 

. S . A . , S . . 

X . M ■ . V 

Xpommm 

Qualche variazione da quest' ultima si ravvisa a piedi del suo 
Codicillo more militimi fatto in Valiadolid li 14 maggio 1506, al 
quale appose la seguente sottoscrizione: 

XpOFEREPfS 

. s . 

> S . A . S . 

X . M . 1 

L'Autografo delle sue lettere scritte da Siviglia a Nicolo Oderico* 
una li 21 marzo 1502 e l'altra li 27 decembre 1504 da antico 
erano stale colligate in calce della copia del volume contenente — 
Cartas y Privi legios y Cedulas y ofras Esc r ini ras de Don Ori- 
sfavai Colomb ~ che il municipio di Genova P armo 1823 faceva 
stampare nella Tipografia Ponthenier colla traduzione a fronte ese- 
guita dal dotto Professore Padre G io: Battista Spot or no della Con- 
gregazione dei Chierici Regolari di San Paolo col titolo di Codice 
Diplomatico Colombo -Americano e preceduta da una sua erudita 
Prefazione — L'Autografo dell’altra lettera scritta eziandio da Si- 
viglia li 2 aprile 1052. All' Officio delle Compere di San Giorgio 
venne ritrovato Panno 1824 ed il sul lodato Professore Spoiorno ne 
faceva annunzio nel tomo secondo della sua Storia Letteraria de Ha 


Liguria faccia 21)2 con queste parole a pie' di pagina — N e UL Ar- 
chi vie di S> Giorgio f entro il protocollo segnato - — 1502 AG — 
si è trovata in questi giorni la Lettera Originale del Colombo al 
magistrato di E. Giorgio — 1/ Anno 1829 il sottoscritto si recava 
nell' Archivio di San Giorgio per rintracciare la suddetta lettera dì 
Colombo — Dopo replicate indagini ebbe la fortuna di rinvenirla 
infilata nel Fogliazzo di Cancelleria avente sopra f aletta questa 
etichetta — Folialìum Appodisiarwn Anton ii Galli de MDlf — 
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*d involta entro una cartina sopra la quale stava scritto — Epla 
Aémirati ih Crislofori Columbi — 1/ intestazione del Fogliazzo 
diversa da quella annunciata dal Professore Spot or no m ! indusse a 
credere per molti anni che quest’ultima non fosse stata che la con- 
seguenza di mia inavvertenza. Ma successivamente si venne a co- 
gnizione, che lo stesso Fogliazzo aveva in avanti una sopra aletta 
sopra la quale stava appunto scritto — 1 502- AG — Nel n.o lOtì 
della Gazzetta di Genova Iti dicembre 1829 sì passava intanto per 
opera del sottoscritto ad annunciare al Pubblico l’esistenza dell’au-i 
tografo di Cristoforo Colombo — Quindi colle proprie mani proce- 
deva a cavarne un facsìmile — Se non che il Corpo Decurionale 
dì Genova avuto notizia del fatto si affrettava di ricorrere al mar- 
chese Già: Antonio Raggi Primo Segretario di Stalo per gli Affari dì 
Finanze, Dicastero dal quale dipendeva l'Archivio di San Giorgio, 
instando gli venisse concesso il prezioso autografo di Cristoforo, 
conforme venne accordato — La consegna ebbe luogo li Gl de- 
cembre 182!) e fu eseguita dall’Archivista Antonio Lohero a mani 
del marchese Gio: benedetto Pareto Sindaco di prima classe della 
Città di Genova e coll’intervento dell’intendente Generale di Genova 
marchese Ferdinando De-Marini nella sua qualità di presidente della 
Commissione di Liquidazione dei Luoghi della banca di San Giorgio, 
con Verbale in quattro Originali, uno da infilarsi al posto della let- 
tera di Colombo, il secondo da rimanere unito alla lettera, il terzo 
da rimettersi alla Regia Segreteria di Finanze, e l’ultimo da deporsi 
nell’Archivio dell’Intendenza generale di Genova. 

L’Interpretazione delle Sigle che vanno unite alle sopra ripor- 
tate sottoscrizioni di Cristoforo Colombo area dato severo studio 
ai Professore Spotorno nella sua Prefazione al Codice Diplomatico 
Colombo Americano - Dopo di avere accennato quanto da prin- 
cipio a questo proposito abbiamo detto come narrato da Don Fer- 
nando Colombo, alla faccia lxvii crede cosi poter interpretare io 

Sigle „ 

. S . dicendo: « Ura si 

. S . A . S . 

X M V 

« osservi, che le lettere sovraposte alle tre inferiori sono alquanto 
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« più piccole: e perciò sì possono riguardare come le finali delle 
« voci: con tale avvertenza cosi legger em la cifra; Xristus Sancta 
« Maria , Yosephus; ovvero per accostarsi di più al sii dell* antica 
* sottoscrizione; Salva- me Xristus, Marta > Yosephus ecc. Ma ìt 
sottoscritto nell" occasione che cavo il fac-simle della lettera del 2 
aprile 1502 all'Officio di San Giorgio altra interpretazione sostituì 
a quella data dallo Spoto ino e che come più semplice sembra la 
più plausibile; Ecco la mia interpretazione — Supplex Servus Al- 
tissimi Salvatoris Xristi, Mar le, Yosepiii — Di dal li si osservi che 
le prime quattro lettere minuscole sono distinte da altrettanti pun- 
tini, e perciò sono quattro diverse parole; le ultime tre essendo 
maiuscole indicano parole di tre diversi nomi propri. 

Questa mia interpretazione venne adottata dal Chiarissimo Abate 
Giacinto Amati, Conservatore della Biblioteca Ambrosiana, riportan- 
dola nella sua opera intitolata — Ricerche storico-criiiche-seientijiche 
— pubblicata in Milano presso il Pirotta Tanno 1830, tomo quarto* 
faccia 308. 

1870, 14 Aprile 

Pasquale Antonio Sbertolk 


CRONOLOGIA DELLA SCIENZA 

SECOLO IV AVANTI CRISTO 

fConl. V, a pag. 2X7-288) 

350. — Perfezionamento della pittura per parte di Zeusi. 
A pelle e Protogene. — V. 747, 40 1. 

350. — Filosofia di Epicuro. — Commedia dì Monandro. 

350. — Scuola di Aristotele. 

330. — Sulle tracce del Cliou-King, Mergtesen o Mercius, il 
Socrate della China, uno de’ primi tìiosoii dell’antichità, e scrit- 
tore classico, ossia come altri direbbe canonico, presso de’ suoi, 
fece questa descrizione della China nel principio del regno d \ o: 
« Ea China era incolta, e, per cosi dire disabitata, che le mon- 
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tagne si trovavano coperte di selve assai folte; e le pianure 
coperte d'acqua, erano, per mancanza di emissari, altrettanti 
partili impraticabili, Yao, radunati gli uomini che vivevano 
sparsi nè boschi, e avendoli ridotti a vita civile, insegnò ad 
essi la maniera di roncar le montagne, mettendo fuoco alle 
selve, e prosciugando i paduli con aprire canali che portassero 
le acque al mare: insegnò pure ad essi le arti, e specialmente 
1 agricoltnra ammaestrandoli non solamente a nutrirsi de’ semi 
prodotti dalle piante, ma ben anco a moltiplicare le piante me- 
desime per mezzo della coltivazione, (Frère % Chron. Chin, t. 8, 
p. 148, 148). — V; 2076, 

348 o poco dopo. — Adelfo, filosofo greco, arrichì le dot- 
trine platoniche coi principi i gnostici, e secondo le opinioni di 
Alessandro e Libico, ed alcune rivelazioni di Zoroastro. 

347. — Tre viaggi di Fiatone in Sicilia per fare studi sui 
fenomeni delFEtna o Mongifoello. — V. 400, 364. 

345, — L udendo da Kodi scrive una storia dell' Astrologia, 
dì cui non ci rimangono più che alcuni frammenti. (V. Wejdleb * 
pag. 1 1 5 % Costard § x), 

341. — Cometa. 

340. * — Viaggio di mi Icone cartaginese alle isole Cassi tendi 
(Gran Brettagna); di Pitea da Marsiglia fino a Tuie (bianda o 

Scandinavia); di Annone fino al Capo Bianco in Africa, 

V. 336. 

338, — Caio Meri io, console romano, vince gli antichi Latini 
ed i rostri e gli speroni delle navi che ha preso nella battaglia 
d 7 Anzio gii attaccò vicino alla tribuna delle orazioni, il che fé' 
dare a questo luogo il nome di rostri. 

338, — Demade, marinaio ateniese, grande oratore, am- 
mansa Filippo il Macedone, dopo la battaglia di Cheronea, 

V. 624, 

Li mi Grillo DirMt, e Gerente. 

Proprietà Letteraria, 


Genova — Tip, ved. Fazloto e tìglio, via Giulia, salila Cronici. 



Genova, Sabbato 23 Aprile 1870. N. 17. 
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NOTIZIA DELLA FONDAZIONE E CONSECUAZIONE 

DI ALCUNE CHIESI- NELLA CITTÀ Dì GENOVA 


(Vedi h\ pagine 271-272/ 

8- XXII. — CHIESA DI GESÙ’ E MADIA DI PURIFICAZIONE 

Se là consecrazione della distrutta chiesa delle monache 
agostiniane in Aia Giulia, l' avessimo a dedurre dalle parole 
dell'epigrafe, die riporteremo in line giusta il consueto, non 
1 auemmo annoverata ira le chiese consecrate, imperocché le 
parole che cola leggiamo iti orna Ics con aerata ni possono anche 
altro indicare (1). Però noi ve T annoveriamo sulla fede dello 

(I) Abbiamo a tergo dell’Oratorio di S. Hocco esistente nella 
Quarantena del Porto una iscrizione ebe dice 

D. 0. AI. 

KELIOIOMS . PE.AKCEPTIS . TT-EXDIS 

KOSPITALITATIS . MUNERIBÙS . A Lì VE MA lì; VÀI . COLLQQVIIS . TYTO * PERFIG IENDlg 
NAVTARYM . GOMMO DO 
AQVIS * PKRENTSlVS * HÀVHIEK MS 
AEOIIICIYM . EXTRVGTVM 
EX * I . R , M . SÀNITATIS . CONSYLTO 
DIVO * ROGITO . PATRONO 
COMMENDAR A TYR 
ANNO , DOMINI ♦ MDCGCXXI 
GONSECRATIONIS . TEMPLI * XYI » ÀYOYSTI 

Abbiamo anche sulla porta della cappella del sig. Peschiera lungo 
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Schiaffino, de' Saggi Cronologici, e del Giscardi. Vuoisi adunque 
sapere che le caritatevoli dame Mariola moglie ad Agostino 
Di Negro, e Maria Sauli compassionando a tante giovani figlie 
che per manco di mezzi a sostentarsi, vedevano continuamente 
in pericolo di loro onestà, nel Unii con l’adesione del Senato 
apersero loro un ricovero, con regole approvate successivamente 
nel 11S63 dal Pontefice Pio IV, con una chiesa situata in via 
Portoria presso l’ Ospedale di Pa minatone. In processo di tempo 
smesso l’uso di questa chiesa, che poi fu uliiziata da una con- 
gregazione a modo di Oratorio, poi nel 1 708 venduta per 1(> 
mila lire di Genova a Domenico Oneto, e a nostri tempi can- 
giata nel teatro Cristoforo Colombo, i moderatori della pia opera 
posero l’animo a costimene una nuova, colà ove ora corrisponde 
il casamento lungo la salita all’Ospedale de Cronici alla destra 
salendo, e ciò (secondo 1’ Accinelli Memorie Storiche di Genova 
i772 pag. 20 ) nel Gì od intitolandola Gesù e Maria di Purifica- 
zione, colla facciata a mezzo di, la quale quando venne aperta 


la strada die mette a S. Salvatore di Lavagna un’altra moderna iserì- 
xione che dice 

iiàjnc . àedem 

VIRGIN I , DE * HOHTV , DIGATAM 
QYÀM 

DOMINIO VS . PESCHIERA . PRESE» 

VOTI . CO M POS , INSTRVXIT 
MEMORES - TRAN SL ATOS » GIN ERE S 
VTRIVSQVE . PARE NT 1$ . AG , FRÀTRIS » YNICI 

receptvram 

ANDREAS . CHARYAZ 

ARGHIEP. GENVEN* 

ORO. SVPR, SS, ÀNVNC. AMQRYMQVE » ORD. 

EQVES - TORQ. 

LAETISSIMO . AG . INSPERATO . ÀDVENTA 
IDI RAS . SAGRABAT * MAIIS * MDCCGLXV 

In queste iscrizioni nessuno certo, che abbia veduto le due piccole 
cappelle alle quali sì riferiscono dirà clic le parole eonsecraUonm 9 
mcrabat indichino una vera conseerazione con rito ecclesiastico. 


ne 1 1642 la Strada Giulia, ebbe la ventura di riuscire sulla 
strada medesima, e quasi in faccia all' attuai chiesa collegiata 
di Nostra Signora del Rimedio che il march. Gio. Tomaso Invrea 
fabbricava nel 1650. La costruzione della chiesa perdette rico- 
verate malgrado la facciata rustica, riuscì bella e magnifica, dì 
forma rotonda con cupola alta, sfogata e maestosa, con cinque 
altari entro a cappelle incavate, e dove a poco a poco furono 
poste a maggior lustro tele di Gio. Andrea Carbone, e di Do- 
menico Idola. Nel 1578 Tarciv, Pallavicini la credè degna d'es- 
sere consecrata; così i citati storici e specialmente i Saggi Cro- 
nologici, i quali sotto la data del 13 Aprile, dicono, nella chiesa 
di Gesù e Maria delle monache di Strada Giulia si fa parimente 
della sua consecr azione da Mom, Cipriano Pallavicino arcivescovo 
genovese del 1578. Frattanto il fervore e la pietà andava cre- 
scendo in queste figlio avventurate, e a tanto crebbe che invo- 
gìiaronsi di professare le regole d’ un ordine religioso con 
clausura papale. Avvenne allora una separazione, I protettori 
trasportarono sulle alture dell’ Acquaverde I opera della Maritila* 
provvedendola di abitazione o di chiesa sotto il titolo di S. Gi- 
rolamo della Carità, mutato poi in Nostra Signora della Prov- 
videnza, opera che tuttora sussiste nella salita d’ Oregina per 
una seconda traslazione, e lasciarono che le bramose di chiu- 
dersi a vita religiosa professassero la regola di S. Agostino, 
nella chiesa e monastero della Purificazione in strada Giulia, le 
quali si nomarono da quell’ epoca, monache agostiniane. Ciò 
parrebbe sul finire del secolo XVI se bassi a stare all'epigrafe. 

La rivoluzione del 1797 le ravvolse nella distruzione, e la 
legge di soppressione dei 2 decembre 1798 dicendo il Direttoria 
esecutivo è incaricato dì far seguire alla pubblica subasta la ven- 
dila in capo o in dettaglio de monasteri e conventi di S. Marta t 
dì N. Andrea , dì S. Bernardo , e delle monache dì strada Giulia , 
mostra abbastanza che già le monache erano state cacciate, 
hsse infatti furono ricoverate in S. Sebastiano. Venduto il mo- 
nastero e la Chiesa in nove lotti per lire di Genova 241, 367,, 
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tra quali la chiosa nuova per lire 31,200 al Sig. Domenico 
Oneto (1), in poco rh ora della chiesa disparve ogni traccia. 

Un Genovese penerà a conoscere ove esistesse la chiesa di Gesù 
e Maria, Non sappiamo essersi di essa consacrata alcuna cosa. Solo 
il P. Paganetti nel suo MS, intitolato Supplemento, che trovasi 
nella Civico-Berìana, ci tramandò la seguente epigrafe già là 
esistente, la quale per Fanno che indica, se pur non ci è errore, 
lasciamo che altri giudichi a che propriamente si riferisca, 

D, 0, M, 

PVRISSIMAE , VI&GINI . MAIÌIÀE . TEMPLVM 
FVNB1TVS , ERECTYM 

MON1ÀLKS - AETERNYM , OBSEQVI1 , MONVMENTVM 
VNAN1MES - CONSECR A RÀ K T 
ANNO , S , DOMINI . MDXCIH 

§ XXIII. — CHIESA DI S. SEBASTIANO 

La. chiesa e monastero di S. Sebastiano delle Agostiniane s 
esistente sul colledi Piccapietra, quasi nel mezzo della città, ci 
farà ripetere presso a poco quanto dicemmo della chiesa e mo- 
nastero de ? SS. Giacomo e Filippa Di remota antichità, ricca di 
oggetti di belle aiti, cara per sacre memorie, conservata nelle 
primiere soppressioni; non per necessità, ma per capriccio, come 
quella cadde, cosi tra poco questa cadrà. 

V origine in Picea pietra «Duna chiesa sacra a S, Sebastiano 
con a canto un ritiro per zitelle si assegna comunemente al 
Ì4(>3 ? ina successivamente volendovi erigere un formale mona- 
stero furono chiamate da Pavia alcune Agostiniane del mona- 
stero di S, Giorgio in Broglio, da cui il nome rimasto a questo 
monastero di monache di Pavia. Non si conosce l’epoca precisa 

(1) Da tale cifra probabilmente trae le sue origini il soprannome 
dì Tre$funo a questo ricco Domenico One to, padre del Reverendissimo 
Monsignor Filippo, Priore, Protendano Apostolico e Deputato al Con- 
vitto per gli Ecclesiastici poveri ed infermi in Genova. 

Nota della Direzione. 
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di questa chiamata, ma consta da documento esaminato dalTA- 
lizerì che già vi erano nel 1496. La Repubblica di Genova nella 
dolce persuasione che la città sia stata preservata sin dal 1430 
dalla pestilenza per intercessione di S* Sebastiano, per cui in 
segno di riconoscenza il Doge visitava la di lui chiesa nel 
giorno della sua festività , deliberò nel 1470 di riedificarne la 
chiesa* Non potò però compiere questo voto se non se tra il 
1304, c 1313 (1) ma colla magnificenza che a noi tuttavia è 
dato vedere, in questa bella chiesa a tre navi con atrio coperto, 
compensò la tardanza del costruita. Essa miseramente ebbe a 
soffrire gravi danni nel saccheggio spaglinolo del 1522, ma la 
pietà cittadina, e Io zelo delle religiose li ristorarono, abbellendo 
e arricchendone i sette altari con tele dcd Sarzana, del Borzone, 
e dei Castello Bernardo e Gio Batta, e le mura tutto intorno e 
nelle volte coi piu pregiati affreschi di Domenico [fi ola, di Gio- 
Batta Cari one, e delT abate Lorenzo De-Ferrarh Oltre a questo 
nel 1363 un Taddeo Spinola di proprio volle fasciare il coro 
con magnifici stalli, cd erigere T altare maggiore: dopo oltre 
due secoli le monache rifecero sontuosamente con marmoree 
colonne quest'altare, scolpendo nella lor base monìalium mdclxjx 
e il marmoreo pavimento nel 1790* Come dalle monache orna- 
va si la chiesa, cosi per le medesime il monastero olezzava d 5 ogni 
più bel fiore di virtù* È celebre la pietà e divozione di suor 
Vittoria Cattaneo la quale, giusta Tassar zi one del V. Antero non 
potendo colla proprie forze indebolite dagli anni recarsi al 
coro, vi era portata della Vergine; di suor Vittoria Costanza 
Lercari mortavi in odore di santità nel 1040 dopo 59 anni rii 
esemplarissima vita monastica, fuggita nascostamente di casa, 
ove se le preparavan feste nuziali , appunto per amore di 


(1) Noi ci atteniamo a questa data dell’ Àccinelli, seguita dall’ A- 
lizeri, parendoci troppo esorbitante quanto dal Federici ricavò il Zolesi, 
come può vedersi a pag* 64 di questo volume, ove riportammo quel 
euù articolo* 
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questa vita; e di quella Benedetta Clemente Costa-Pellegrina 
della quale il prelodato P. Antera diceva sperare che presto 
sarebbe stata canonizzata* 

Si bello giardino di virtù, e così magnifica chiesa veniva 
rispettata dagli oligarchi del 1798, anzi qua raunarono giusta 
la loro prepotenza tutte le Agostiniane sparse nei soppressi mo- 
nasteri di Si Tomaso, di S. M* in Passione, e di S. SI. Madda- 
lena e S. Ignazio di Cari guano: e per Io zelo del Cardinale Spina 
ugualmente fu salva nel 1810. Nel 1821 dalTArciv. Lambruschìnì 
furono Io monache riordinate nell* interno loro regime con no- 
velli statuti. Menarono cosi vita tranquilla per oltre 40 anni, 
ed ecco la legge del 1835 che per la prima cosa li 24 Gennaio 
1864 ne aumenta la famiglia di ben ventidue consorelle cac- 
ciate per solo fine d J interesse dal moderno loro monastero di 
3. Ignazio sopra Y Acquasola, tramutato in collegio femminile: 
ìndi le tiene incerte, per lungo tempo, della loro esistenza, to- 
gliendo loro frattanto a brandelli le migliori parti del mona- 
stero, Malgrado tutto questo la chiesa sussiste, ma sarà lunga 
la vita sua? Tra poco anzi il viandante potrà solo segnare il 
luogo ove s* innalzava, imperocché sveglio ssi in questi ultimi 
tempi la smania tY una sola strada in linea retta tra piazza 
Manin, e S, Domenico, per cui la chiesa debba esser atterrata. 
I dibattimenti pel tracciato furono lunghi, ma la consorteria* 
che per abbatter chiese sosteneva il rettilineo la vinse, e questa 
chiesa singolare tra le belle chiese di Genova, scomparirà cogli 
impareggiabili suoi affreschi. Così il numero delle chiese consa- 
crate, sarà scemato ancora di una, essendolo questa dal 1581 
per opera del Vescovo di Brugnato Mona. Nicolò Mascardi, come 
da breve epigrafe che a grossi caratteri leggesi sul muro del 
Mantasan torum dal lato delP epistola, ed è la seguente, 

HANC AEDEM SACRAVI T 
EEYERENI)IS. Mvs NICOLA Y5 

MASCARI) Vài ANO DONI 

1581 die 15 ianvàrh 
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§ XXIV. — CHIESA DI S. SILVESTlìO 

Nell’ anno ora accennato 158-1 e al 19 ottobre il medesimo 
Vescovo di Dr ugnato Mascardi Nicolò , conservava ugualmente 
quest’ altra chiesa di monache domenicane intitolata a S. Sil- 
vestro: lo accertano i Saggi Cronologici, l’Aecmelh, ed il Zolesi 
nei suoi articoli delle chiese consecrate da Vescovi Hrugnatesi, 
benché in questa chiesa non esista di ciò lapide alcuna, nè le 
consuete croci di consecrazione, per essere stata posteriormente 
tutta quanta dipinta da pennelli lombardi. 

Questa chiesa di S. Silvestro s’ alza al sommo del luogo 
detto Castello, ove già esisteva da immemorabile la chiesa par- 
rocchiale di questo nome dì cui si ha memoria dal 1 160, e ivi 
presso era T antico palazzo degli Arcivescovi di Genova, incen- 
diato dai ghibellini del 1394 e nel 1404 rialzato dall’ ar,civ. 
Pileo De Marini, come vedesi dall’ antica epigrafe ivi esistente. 
Nel 1446 a 12 luglio arrivarono da Pisa a Genova, inviatevi 
da Eugenio IV due suore di S. Domenico , per intraprendervi 
la riforma delle Domenicane de’ SS. Giacomo e Filippo , dietro 
istanze e lagnanze poste al S. Padre dal Senato sin dal 1444. 
Queste due monache erano la genovese Filippa Doria e U pisana 
Tomasa Gambacorti. Compierono esse il mandato pont.ijcio, m 
non poterono condurre all' apice della perfezione la loro ripu- 
lita, come era loro desiderio, perciò volsero 1’ animo ad erigere 
un* nuovo monastero di Domenicane osservanti come era quello 
di Pisa. A quest’ epoca 1' antico Episcopio e Castello dovea es- 
sere vacante. Le monache ne fecero richiesta e nel 1449 lo 
comprarono dall’ Arcivescovo Giacomo Imperiale, mediante,, 
ì’ Acci ne Ili nella sua Liguria sacra MS. voi. 1. pag. 472 1 asse- 
gnazione di 31 Luoghi sulle compere dì S. Giorgio. Comuncment 
all’ armo 1430 si assegna la fondazione di questo monastero 
con chiesa intitolata al Corpus Domini, ma che il popolo sem- 
pre appellò di S. Silvestro di Pisa, e per la vicinanza della 
chiesa parrocchiale dì questo nome famoso per avervi celebrato, 
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nel 1244 Innocenzo IV portando allora il nome di chiesa di S 
Agostino , come dice Paolo Panza , e perchè queste monache 
vennero da Pisa. Dopo pochi anni cioè nel 14S9 al monastero 
loro, unirono la suddetta chiesa parrocchiale di S. Silvestro ad 
esse ceduta con tntti 1 diritti parrocchiali dal Rettore di quel 
tempo Benedetto Gevi o Gavi che fosse, come abbiamo nella 
citata Liguria Sacra. Per oltre tre secoli fiorì questo giardino 
di virtù ove le spose di Cristo studiavano di santificar se me- 
desime, e arricchire la casa dello sposo loro. Fra le anime e- 
lette clic quivi fiorirono, è celebre assai suor Chembiiìa Adorno 
la quale per la grande divozione che portava al protomartire 
S. Stefano, giusta 1’ asserzione del Ih Aliterò fu più volte dal 
santo levita visitata, e con lui tenne colloqui : dedita all’ ora - 
zione talmente vi si immergeva che dalle suore sue fu veduta 
sollevata da terra non poche volte ; e in così alta estimazione 
tenuta per la dottrina e santità della vita che a lei ricorrevano 
per consiglio uomini preclari. Lunga fu la vita sua, quasi tutta 
spesa m questo sacro recìnto; entratavi a venf anni ne usciva 
dopo settantaseì li « marzo 1640 per entrare nella eternità. 
Piu celebre ancora dell’ Adorno, rimase il nome di suor Cattu- 
rimi Centurione le cui virtù e meriti furono pubblicati colla 
stampa 1 anno stesso della sua morte, avvenuta li 3 Aprile 
17;,U m età di ottantadue anni: cosi suor Laura Cattarina Ba- 
nano di cui il p. Antere fa elogi, ed altre. 

La rivoluzione del 1797 rispettò il luogo santo notile refi- 
giose: queste con legge del 6 Decembre 1798 traslocò al mo- 
nastero delle Domenicane de’ SS. Giacomo e Filippo, e qui come 
m locale più vasto volle riunite una gran parte di Clarisse dei 
soppressi monasteri di S. Paolo a Prè, di N. fi. della Neve so- 
pra 1 Acquaverde, di 8. Nicolò o Nicolosio di Castelletto e di S. 
Leonardo m Casigliano (1): meno male, ma sempre prepotenza. 

(1) Non è ripetizione il dire che qui venissero riunite le mona- 
che di S. Paolo, della Neve, rii S. Nichioso e di S. Leonardo, avendo 
già detto nel § XIX che io furono in quello di S. M. in Passione : 
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Con questa mutazione la chiesa da suoi tre altari de 1 quali 
consta, perde la bella tavola del Paggi che era all' altare ora 
dedicato alla Concezione, c rappresentava la Madonna del Ro- 
sario. Le Clarisse di S. Nicolosio vi portarono una non meno 
pregevole tela del Cappellino , rappresentante la morte di S. 
Francesco d’ Assisi» e noi la scorgemmo sino al 18o4 alF altare 
di contro; da queir epoca fu sostituita da altra tela inferiore 
rappresentante la B, Vergine coi SS. Francesco e Chiara. Nel 
1810 ugualmente andò incolume da soppressione per le cure 
deìFEmin. Spina, come già si disse nel § de* SS. Giacomo e Fi- 
lippo: ma verme la guerra del ISoD, e il Municipio di G e nova 
valendosi della legge del t85o se salvò il luogo santo, cioè la 
chiesa e I coro, aperse da prima alle truppe, poi alle famiglie in- 
digenti quel venerando monastero, mandando trentatrè Clarisse 
il primo di Maggio nel vicin monastero di S. M. in Passione a 
convivere colle religiose Kocchettine, cioè con religiose d J altro 

imperocché questi due monasteri eli e sono attigui furono considerati 
come facienti un solo: il teste della legge firmato dal vice-presidente 
Mollino, e stampata dal Frano li e Ili il 1798 nella Raccolta dei prò ■* 
clami del Direttorio Esecutivo N. 40 pag. 71 ha 4 : quelle (monache) 
# dei Monasteri di S. Paolo, di 8. Nicolò, di S. Leonardo e della 
> Neve passeranno uel locale di 8. Silvestro, e S. M. in Passione », 
conveniamo però che questa dichiarazione meglio si addiceva in quello 
che in questo articolo. — Cogliamo frattanto P occasione per avver- 
tire che leggasi in detto § a pag. 182 che la chiesa di S. M. in Pas- 
sione fu aperta probabilmente verso il 1820, dove a porsi 1822 , e in 
questo frattempo ebbi ino informazione da persona addetta a quel mo- 
nastero, che la chiesa precisamente fu aperta li 21 novembre 1822. 
Nella foga delia stampa occorsero parecchi altri errori, specialmente 
nelle epigrafi, clic noteremo in un errata . Non possiamo però non 
accennare subito a quello occorso a pag. 184 ove con aperta incon- 
gnienza è detto che la chiesa de T SS. Giacomo e Filippo spogliata 
degli altari nel 1862, fu aperta a sala dVÀssisie nel 18o9 — volea 
dirsi, spogliata degli altari nel 1860, li 11 Giugno deli anno stesso 
vi si faceva F inaugurazione «Iella Corte d' Assiste: le statue poi degli 
Apostoli furono traslocate alFAccademia sette anni dopo cioè nel 1867. 
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ordine* d 1 altro istituto, d J altro metodo di vita, concedendo ap- 
pena alle prime Y uso della chiesa e coro suddetto cui sì ac- 
cede per un cavalcavia, I democratici del secolo scorso, almeno 
aveano il buon senso di riunire nei monasteri le monache del- 
V ordine stesso, ina quelli al paragone dei nostri eran retrivi. 
Terminata la guerra di Lombardia le Clarisse sospiravano il 
loro nido, e vi fu un momento nel quale potermi supporre che 
venisse loro resa giustizia- Ma furon sospiri e speranze al tutto 
vane. [ pubblici fogli annunziarono mi 1861 che il filantro- 
pico municipio, compassionando alle famiglie indigenti , avea 
latto acquisto dalla Cassa Ecclesiastica per duecento mila lire 
di questo monastero , afflile di allogarvi porzione di esse in 
metà del locale, e 1' altra metà aprire nel 1865 ad uso di pub- 
bliche scuole, Dio voglia che almeno i discenti vi imparino bene 
l ' u n icuiq ue smini. 

§ XXV. — CHIESA IH S. SISTO 

E tradizione che veleggiando Tanno 260 di Spagna a Roma, 
il santo Pontefice Sisto II insieme al levita S, Lorenzo, sbar- 
cassero nel subborgo di Prè a ponente di Genova, ed ivi alcun 
poco si soffermassero; da dove poi proseguendo per Roma, colà 
sostenessero glorioso martirio Tanno successivo; e cha i buoni 
Genovesi in memoria e onor loro subito costruissero due chie- 
suole, luna col tramutare la casa stessa ove alloggiarono e la 
dedicarono al S. Pontefice, e l'altra la eressero presso le mura 
intitolandola al S. Levita. Questa col progresso dei secoli divenne 
metropolitana, quella divenne chiesa dei Benedettini e parroc- 
chiale, del che però in tanta lontananza di tempo è inutile 
cercare le epoche e i relativi documenti. Appena sappiamo che 
la memoria più antica della esistenza di questa chiesa di S,. 
Sisto data dal 1088, e il documento più antico è un diploma 
di Innocenzo III ove si ricava che a quell'epoca era priorato de* 
monaci dì S* Benedetto dipendente dal monastero di Chiusa presso 
Torino. Successivamente dopo la morte del P. Giovanni Venta- 
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rini successa nel 1479 passò al clero secolare conservando il 
titolo di Priorato con cura d’anime; e V antica chiesa già a 
livello del mare fu rifabbricata più in alto, quasi sulla linea 
della strada di Prè, a tre navi iti forma di croce latina con 
pilastri quadrati, della lunghezza di metri dicianove per tredici 
di larghezza, coll'altare maggiore volto a levante, e ove piu 
comunemente entravasi discendendo parecchi 'gradini mediante 
una porta laterale dalla via di Prò, perchè la porta principale 
in fondo riusciva nell' andito della casa canonicale. Essa era 
meschina chiesa, c a suoi cinque altari non avea oggetti di 
pregio, più e più volte ristorata e specialmente in sugli esordi 
del xviii secolo. Lo squallore suo eccitò nell' animo del sempre 
benemerito Traverso Angelo (Priore die dal 1804 reggeva que- 
sta cura), il desiderio di rubricarla di pianta , e inanimato 
dal suo coadiutore e successore Vittorio Storace , non che dai 
sacerdoti Girolamo Storace e Giuseppe Milano si accinse all o- 
pera, e nell’ agosto, non luglio, del 1823 il suddetto priore, a 
ciò delegato dall’ arciv. Luigi Lambruschini , poneva di questa 
chiesa la prima pietra: cosi abbiamo attinto dai benemeriti sa- 
cerdoti fratelli Storace i quali come testimoni di veduta smentiscono 
quanto nel 1862 venne pubblicato che la prima pietra pones- 
seia V arcivescovo stesso* Lusingavasì il buon Traverso che dopo 
tante politiche rivolture, quietati gli animi sotto il nuovo re- 
gime Sì Casa Savoia, che nel territorio parrocchiale di S. Sisto 
da poco avea aperta sua reggia, il popolo, i nobili, il sovrano 
avrebbero rinnovellato Io zelo e la liberalità degli antichi fon- 
datori delle nostre chiese. Ma tra i parrochi nostri tu il primo 
a toccar con mano che dopo P incendio del Libro d'oro, dopo la 
soppressione dei maggiorascati gli antichi Lomellini , gli Spi- 
nola, i Negroni, i Bauli, i Cvbo, i Centurioni erano cessati for- 
se per sempre. 

Coi disegni del Pellegrini e del Resasco in capo a tre 
anni d' affanni e di lavori , la chiesa fu compiuta in forma 
circolare a livello della strada di Pro , terminata in volta 
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emisferica, per valerci delle frasi dell’ Alberi, con un fanale sui 
protolipo per cui si diffonde la luce, avente tre soli altari eoi 
maggiore a mezzodì, della lunghezza, compreso il presbitero di 
metri treni" uno , per venti di larghezza comprese le laterali 
cappelle. Riaperta al culto nel 1828 (1) non si cessò dal com- 
piervi successivamente altre opere : nel 184 1 pei lavori della 
strada Carlo Alberto che le corre dietro al coro , fu necessità 
sopprimere T atrio che vi era stato costrutto con colonne di 
granito (2) e trasportarvi la cantoria che era in coro : nel 
1843 si volle tramutare la Sacristìa in sacra edicola per la ve- 
nerata effigie della Santa Bambina : nel 1844 si rifece in ma- 
teria la gran volta : nel 1836 si pose all 1 2 altare maggiore la 
statua del santo titolare scolpita dal Ce vasco e donata dal mar- 
chese Ignazio Alessandro Pallavicini , Senatore del Regno. E così 
altri lavori. Ben si vede con piacere come in questa chiesa 
piccola, ma gaja e allegra vi trovar on come esercitarvi T opera 
loro gli ornatisti Michele Canno e Giuseppe Molla, il plasticatore 
Girolamo Cen tartaro , il pittore Michele Carlo Danieli! celebri 
artisti di questi nostri tempi : mentre che d J opere antiche di 
qualche pregio appena vi scorgi nell’ edicola della Bambina 
una tela del Carlone non Gin. Andrea, sì del Gio. Batta, come 

asserisce 1 Albori, la quale fu qui portata dal soppresso vicirt 
Oratorio del Rosario. 

Tutto questo volemmo premettere, per non interrompere la 
narrazione. Parlando della sua consecrazione, la chiesa antica, 
cioè la demolita nel 1825 era stata consecrata li 31 gennaio 
1602 dal vescovo di Noli Mons. Timoteo Berardi. Questo appena 
accennava un piccolo marmo nella Sacri stia il quale diceva 

CORSECELA TIO IIVIVS ECCLESIAE CELElìltATVR DIE XXXI IANVARII 

(1) La chiesa fu realmente aperta ai culto nel 1828, malgrado che 
['epigrafe relativa dettata dal Cagli udì e stampata nella Raccolta di 
sue epigrafi ediz. fi 1 Alessandria, e scolpita sulla facciata della chiesa 
di S. Sisto porti la data del mdcgcxxvh, 

(2) Le colonne dì quest'atrio vendute, servono ora al pronao dsl 
casotto pei gabellieri fuori Porta Pila. 
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ma Kndefesso raccogli toro di tutto ciò che riguarda la chiesa 
dì S. Sisto il Ih D. Girolamo Storace fratello al degnissimo 
Priore attuale, una più estesa memoria ne consegnò alla mar- 
gine di una lapide antica, che insieme ad altre riunì nel por- 
tico della casa canonicale, facendovi scolpire quanto segue: 

VETVS ECCLESIA SVPIU QYAM 
PRAKSENS EST AEDI FILATA 
CONSACRATA FVIT ANNO 1 ti 02 
RIE 31 lANVÀRO 
A TIMO THEO BER ALDI 
NAVLENSI EPISCOPO 

Rifabbricata la nuova chiesa, fu tosto premura del buon 
vecchio che ereticasi vicina la morte, eppur sopravisse undici 
anni , farla consecrare come lo era la primitiva, 11 Vescovo, 
allora di Savona e Noli Fra Giuseppe Vincenzo Airenti lo faceva 
pago di cotesto li 23 novembre 1828, e Fot timo Prof Ih Paolo 
Rebuffo, di cui, or fa appunto un anno, piangiamo la perdita , 
detton Uè F epigrafe relativa. Essa si trova colle altre nell 1 accen- 
nato portico, ma per mala sorte in luogo troppo infelice: quanto 
meglio starebbe entro la chiesa! Anche nauti la porta della 
Sacri stia, nel muro che la divide dal presbiterio, quando non 
si trovasse altro luogo più degno, sarebbe con più vantaggio 
collocata, affinchè ognuno potesse leggere agevolmente quanto 
segue benché alcun poco diverso da quello che trovasi nella 
collezione del Eebuffo: 

VAI AG TRINO DEO 
VT CVltl A IIAEC 
VIRO INE VI NASCENTE*! 

M ARTA RE MQ- SIXTVM II 
PÀTRONOS OABEAT- 
À VINCENTI 0 AIR E NT IO 
SAONAE NAYLIQ* PO IN TOT CE 
RITE FVIT CONSEGNATA 
IX KAL. T)EC. AN. MDCCCXXVJII 
Q VARIO QVOQVE IH E DOMINICO 
MENS1S NOVEMBBIS 
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CRONOLOGIA DELLA SCIENZA 

OSSIA 

Saggio di Studi storici Cronologici comparativi del progresso mon- 
diale, sociale, scientifico dalla Creazione in poi, del Prof 1 Giu. 
Mabià Molewo, 

SECOLO IV AVANTI CRISTO 

(Coiit., V. a pag. 319-320} 

337 al 323. — Sotto il regno d'Alessandro il Grande, De- 
metrio Falereo o di Falera, oratore, filosofo peripatetico, disce- 
polo dì Teofrasto, acquista nome tale ed autorità in Atene, che 
morto il re, n'è riguardato come sovrano, e la governa per 

10 anni così bene, che gli Ateniesi gli innalzano 360 statue di 
bronzo, 

336 al 324. — Ànassimene di Lampsaco, dettò rettorica ad 
Alessandro Magno, e Faecompagaò contro i Persiani, fra Fanno 
336 in cui una guardia, Pausania, uccise Filippo, ed il 324 che 
vide Alessandro finire di conquistare e di vivere a 32 anni 
d 5 età, in Babilonia, colto, si dice, dalla peste. 

336. — Epoca più probabile del Viaggio di Annone fino al 
Capo Bianco ed al Capo delle tre punte, verso il Golfo di Gui- 
nea. Vedi 340 

333. — Eraclito da Ponto scoperse la rotazione del Sole 
sopra il suo asse, (Boclez, De vita et scriptis Eeaclidis Pontjcis, 

Lovanio 1828; Deswert, Dissertatio de Eraclìde P antica , Lo va- 
ino 1830.) 

332 circa. — 11 prediletto scolaro di Fidia , Àgoracrito dì 
Paros , credendo d avere ingiustamente perduto nel concorso 
per una statua di Venere , giacche il premio fu assegnato ad 
Alemene, vende F opera a que J di Ramno, con che non debbano 
mai recarla ad Atene, e la chiama Nemesi (vendetta)* Vairone 
la giudica il migliore lavoro di antico scalpello, 

330. — Calippo corregge il ciclo di Metone. Il ciclo meta- 
nico era composto di 233 lunazioni ossieno periodi di nuova 
luna in nuova luna, contenente poco più di 233 rivoluzioni da 
un nodo allo stesso nodo, circa 234 compiute rivoluzioni sideree 
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della lana, o 6940 giorni, o poche ore piti di 19 anni: ma poi- 
ché 235 lunazioni o rivoluzioni sinodiche non formano effetti- 
vamente che 6939 giorni e 3j4 circa, il ciclo metanico richie- 
deva una correzione ; e Calippo fi esegui col prendere quattro 
volte il ciclo metonico meno un giorno, ossia 27759 giorni , o 
quasi esattamente 76 anni. Questo periodo contiene con assai 
piccola differenza 940 lunazioni compiute, 1020 rivoluzioni no- 
dali, o 1016 compiute rivoluzioni sideree. Vuoisi che Calippo 
scoprisse T errore del ciclo di Melone per mezzo di un e celi ss e 
lunare avvenuto sci anni prima della morte di Alessandro il 
Macedone. 

328. — Le conquiste fatte da Alessandro nell' Egitto ven- 
gono disegnate sopra una lastra tV oro che si depone nel tem- 
pio di Giove Aminone. 

Calippo fa ritratti con modelli di plastica in cui fonde 
la cera. 

320 al 294? — Tempi ifi Alessandro. 

Àezione , greco, dipinge sulla tela le nozze di quel Grande 
con Bussane cosi bene, die Frossenida , giudice dell' opera , gli 
dà sua figlia in moglie 

Si dice che di qui venisse a lìaffaelo fi inspirazione del suo 
Sposalizio. 

4.o secolo^ prima dell' anno 324. — A pelle , figlio di Pitie, 
discepolo <T Libro e Panfilo, nativo di Cno, fece il ritratto d' A- 
lessandro Magno, dove il cavallo era tale die i cavalli, veden- 
dolo nitrivano; dipinse la Calunnia , prima gloria pittorica dei- 
fi antichità. 

324. — Regna a Sparta A rio, che in una lettera scritta a 
Orna, gran sacerdote degli Ebrei, con cui era alleato, vuole che 
Ebrei e Lacedemoni discendano da Àbramo. 

323 circa. — Pochi anni dopo Alessandro Magno, Apollonio, 
scultore di Rodi, lavora con Taurisco il celebre Foro Farnese. 

322. — In Calchis, d’ anni 03 , muore Aristotele , nativo dì 
Stagira in Macedonia, filosofo greco, capo dei peri patetici. A 14 
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anni fu precettore di Alessandro Magno. A 17 armi andato in 
Atene , ascoltava le lezioni di Plutarco. Lodato da S. Girolamo 
e da S. Agostino. S* Gio. Damasceno lo compendiò. 

320 circa. ■ — 11 tiranno Nieocreonfe fa pestare in un mor- 
taio il filosofo abderita, Anas sarco, perchè ave a dato ad Ales- 
sandro Magno un consiglio funesto a lui. 

320. — Muore Diogene Cinico, di Siriopc nel Ponto. Costretto 
a passare ad Atene, vi studiò filosofia sotto A ut iste ne, alla cui 
setta aggiunse nuove austerità. Alloggiava in una botte ; non 
aveva che una bisaccia, un bordone ed una tazza, die poi get- 
to Ila per bere nel cavo della mano. Disprezzava il genere u-r 
inano. Alessandro Magno volle visitarlo, ma si senti a dire che 
gli si muovesse davanti per non coprirgli il Sole. Platone li.) 
disse un Socrate folle. Visse molto a Corinto presso Zeni ado a 
cui instituiva i figli. Per confutare Zenone ideate che negava 
il moto , fe due o tre giri avanti V adunanza. Gnesicrito , Fe- 
done, Stilpone di Me gara ed altri sommi, furono suoi discepoli. 

320. — Tolomeo Filadelfia innalza il famoso Museo d ? Ales- 
sandria. 

318. — Fodone, discepolo di Platone e di Zenocrate , capi- 
tano ateniese, oratore temuto da Demostene , uomo semplice , 
disinteressato , contento di sua mediocre fortuna , mentre era 
arconte e governatore iV Atene, essendo stato preso il porto del 
Pireo, fu accusato d' aversela intesa coi nemici, e fu giusti- 
ziato ottuagenario. Poi se ne riconobbe V innocenza, gli si in- 
nalzò una statua e si fe’ morire Agnon ide suo calunniatore. 

Aveva ricusato grossi doni da Filippo, da Alessandro Magno 
suo fi g 1 i o , e d a À n t i p at r o s uo successo re , d i ce n do eh e se i suo i 
figli lo somiglieranno saranno paghi del suo , se dovessero es- 
sere viziosi , non vorrebbe lasciar loro di che fomentare i 
loro vizi. 

( Continua ). 

Luigi Grillo Diretta e Gerente , 

Proprietà Letteraria. 


Genova — Tip. ved. Fazio] o e figlio, via Giulia, salita Ci ‘onici. 
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Leggendo I' Elogio del Padre Ciò: Maria. Piccone dell’ ordine 
delle Scuole Pie nel HI voi. degli Elogi de Liguri illustri dei 
quali la S. V. è il benemerito compilatore , non posso che ap- 
plaudire all’ egregio Professore Gio: battista Canobbio che con 
tanto amore lo dettava. Io però che Io ebbi per mia grande 
ventura a maestro, ed usai con esso lui farnigliarmente fino a 
che morte non Io rapisse , mi avviserei di aggiungere ancora 
qualche cenno intorno alle sue produzioni , sia per renderne 
nota alcuna, che non vide ia luce, come per vieppiù illustrare 
quelle giù conosciute, e cosi procurarmi il mezze di trifm- 
mre un altra volta un tennue, ma affettuoso omaggio alla me- 
moria del mio esimio institutore. 

(.mesto raro ingegno a qualunque parte del sapere si appli- 
casse, vuoi alle scienze esatte, vuoi alle divine, od all' amena 
letteratura, in tutte egli si chiariva eccellente. Menni anni 
prima della sua morte si accinse a tradurre in latino, ed in 
metri diversi secondo ii comportava il soggetto, ben ottocento 
nei migliori Sonetti eli egli col suo gusto squisito seppe pre- 
scegliere Ira la sterminata quantità die di questo difficile com- 
ponimento esisteva fino ai suoi giorni, così di stile eroico, che 
di stile giocoso e bernésco. 




A questa raccolta che può dirsi senza esagerazione* il fiore 
della poesia* diede l 1 orditura di un corpo di dottrina sacra e 
profana* distribuendola in quattro parti, cioè la La parte com- 
prende i sonetti che trattano di Dio * degli Angeli * di Maria 
Santissima e dei Santi — la ila quelli degli Eroi* delle Scienze, 
delle Arti — la 3, a quelli di argomento burlesco — la La. 
quelli erotici od amorosi , ma però ì soli castigati* Rimangono 
a desiderarsi le annotazioni che si proponeva di apporre ad 
ogni Sonetto, per farne rimarcare le bellezze od i difetti. Certo 
che sarebbero state preziose , dettate come erano da uomo di 
genio e di finissimo discernimento. 

Gli argomenti che non gli venne fatto di rinvenir trattati, 
come sarebbe V architettura, V invenzione del vetro, prese egli 
a svolgerli in due magnifici sonetti, non essendovi tema quanto 
si voglia arduo che non sapesse rivestire di concetti ispirati a 
sublime poesia, avverandosi in lui il detto del poeta Est 
Deus in nobis agitante cale svinili $ ilio — 

È a dolere die questa ottima scelta di Sonetti* resa più pre- 
ziosa per la classica loro versione latina; scelta che da il bando 
a quelle del Cova e del Mazzoleni nelle quali suni bona mixla 
malis rimanga dimenticata nella taciturnità di uno scrigno a 
detrimento de' buoni studi, e della pubblica Distruzione. 

Più diffusa menzione covien tare del trattenimento accade- 
mico eh' ebbe luogo nel 1821 in occasione della distribuzione 
de J prein ii agli alunni delle Scuole Civiche di Genova per con- 
chiusiono dell 1 anno scolastico, il quale aveva per titolo = Fi- 
gure e Vaticina riguardanti il Messia e la Chiesa , e constava 
dì diciotto componimenti, con una stupenda prefazione Sulla 
economia della redenzione , e la cantata per musica = Il pas- 
saggio dell J Eritreo figura della redenzione — parafrasi del can- 
tico di Mosè = Cantemm Domino e e. Sarebbe pregio dell'opera 
di qui esporre per esteso tutti i componimenti per farne ap- 
prezzare il inerito tanto dal lato poetico che li rese applaudì - 
rissimi , come per la profonda dottrina teologica ond/ erano 
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intorniati, la quale pose in evidenza quanto il ì>. l'iectìjie fosse 
addentro nello studio dei sacri espositori della Bibbia, ed anche 
nel testo ebraico della medesima; studio al quale giovanissimo 

0 r Speciale detlicat0 P tìr ^nsigìio àel celeberrimo 

adre Molnmlh ® che nel 1778 era lettore di Dogmatica ne] 

Collegio delle Scuole Pie di Genova ed aveva riconosciuto nel 

1 leeone una potenza d’ingegno, da preconizzarlo suo succes- 
sore nella carica di Teologo della Repubblica, incresce però 
.issai di non essere in grado di poter produrre che due soli di 
' iUei com P onii nenti, cioè la Cantata ed un'ode Altaica; ma per fornir 
maggior prova del suo gonio in poesia è utile aggiungervi un 
bonetto sulla statua della Speranza cristiana che ad. min la far 
mata della Basilica ili S. Siro. 

IL PASSAGGIO ÌDEIJ[<* ERITREO 

RI 'Glifi A della RE GENERI Nì-; 

Cantata per Musica 

Parafrasi del Cantico di losè CAKTEMUS DOMINO, ecc. 

mando, 0. XV. 

Mosé - Akonne — Cono. 

, , . Mosè, 

(Ha cantiamo airinvincibil grande 

Dio d Israel. Ah no, che più ammirande 
* non vide mai 
il sole co' suoi rai ! 

lll''id\!ei‘j£i d i] 1 iJSr aP ^ IÌnrfH CÌK ' S ' le ^ e r,el ''due, urdegii 

■ v! - f con soverchia brevità agli ..crini 

Trattato mila ^rL„ , r »™ te '‘ messi > *>avvi 1* impoHantb- 

<-v<> in ni. ..ava allora /a botoli? Ron . la lie! H77 

v vL l ìinIato per ]a Tesi 1 Vhf l • ' j - r ^ in anno reno 

ine, A m VI ,. f r *»(('■■ 

h ncn. V ' a vertta della religione cristiana: 

' Kj C^ ent - C01, / Utat( , 1 r 0 I’ useoi * lWfe 8 i, 1 ,,/.,X • 

lo mlj * Germania col titolo = Quid est p„ m * 

| liru iv-natua Hnna 7™ io re '° «Ha Sede apostolica. Pio Vr a!- 

vWl, frn JuST" " if,n ” re jì 
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Dov T è, dov è P innumerafcil oste 
Di Fara ori? Nel fondo 
Del mar profondo 

Avvolte a fascio ruotano le schiere, 

E aggrappato al cavallo il cavaliere. 

Coro . 

Ahi si cantiamo 
Al ilio d’ Àbramo, 

Al Dìo d’ Isacco 
K d f Israel. 

Cose incredibili. 

Opre terribili 
Fe' sol Colui, 

Che è Re del Cieh 

Di mezzo ai flutti , 

A piedi asciutti 
Guidò la sua 
Gente ledei. 

I; onde converse 
K vi sommerse 
1/ Egizio Prence 
\ lui rubeL 

Viva il terribile 
Dio iY Israel. 

Mosè. 

Salvi alfine noi siamo. 

Aroime. 

E chi potria, 

0 Somfiau Re dell Etra 

Più dubitar, se Duce all'alta impresa 

Esser tu vuoi? se ligi 

A cenni tuoi sian gli elementi? 

Mosé* 

Invano 

U tuo poter sovrano 

Magica frode, e congiurato ardire 
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osofìa d'emular con finto larvo: 

No, prodigio maggior mai non apparve* 
il gran Dio do 1 Padri miei 
Fu mio scudo e mia possanza: 

Sarà ognor la mia speranza, 

E lui solo esalterò* # 

Aronne. 

À fugar gli Egizi Dei 
Egli scese armato in campo 
E dell" asta al primo lampo 
Faraone affogò. 

A due . 

Con fronte dimessa 
Te solo adoriamo: 

Te solo invochiamo, 

0 Nume del CieL 
Coro. 

Te solo invochiamo , 

0 Nume del CieL 
AI osé e Aronne 
Dall'alto tuo soglie 
Ascolta quel voto 
Che umile, devoto 
Ti porge IsraeL 
Tutti. 

Dall* alto tuo soglio, ere. 

Mose. 

lo mirai dall' alto 

Qual feroce guerrier chiuso nelTami 
Scénder sulTali procellose, immense 
D’ un turbine sonante, 

Elmo non già, ma folgorante avea 
Nell'ardua fronte V immortai JEOVA. 

Oh quale ne piovea 


Tempesta di baleni ! AI fin ristette, 

K di caligini densa 

Formossi un padiglione, A mille a mille 
Ne partian le faville, e le saette. 

Al divampar della squarciata nube 
Àrder vedeasi del gran Nume accanto 
1/ Angelo della morte: avea d* innante 
1 tesori deir ira: ossequioso 
Ai cenni del Tonante 
Sulle nemiche genti 
La versava a torrenti, Sbigottite 
Laonde dell' Eritreo sospese in muro, 

Si rovesciare nell'aperto abisso 
E colmando furiose il doppio lite. 
Strascina vari Teserei to infinito. 

Ondeggianti sul inargin del flutto 
Apparian le quadrighe guerriere: 
Elmi, scudi, faretre, bandiere. 

Era tutto bersaglio del mar. 

$ 

Atteggiati d'orrore, di lutto, 

S’ avviavano i Duci alle sponde: 

Ala rispinti nel seno dell' ónde 
Si vedean co' destrieri affondar. 

Tu nel periglio, 

Dolce, amoroso 
Volgesti il ciglio 
A noi pietoso, 

E ci sapesti, 

O Dio salvar! 

Deh! col tuo lume 
Ognor ci nitida , 

Celeste Nume; 

E alfin ci guida 
Sul monte santo 
A trionfar. 



Aronne * 

Opra non fù già questa. 

Del nostro braccio, o Dio! 1/ onnipossente 
Tua destra si levo, pugnò, si feo 
Sentir tremenda sul conquiso Egitto, 

Deir armi sue, di Faraon sconfitto 
Si compose un trofeo: 

E onde nulla mancasse alla tua glori», 

Fù pièna, e in un istante la vittoria, 

V inseguirò qual fulmine, 

Ne" facci miei cadranno, 

Disse il crudel tiranno. 

Pietà non userò. 

Li aggraverò di ceppi, 

Dividerò le spoglie: 

Le barbare mie voglie 
In essi io sfogherò* 

Pietà prostesi al suolo. 

Mi chiederai] tremanti: 

Chiuse saranno ai pianti 
Tutte le vie del cuor. 

Mi stenderan le palme 
Pallidi, esangui in viso: 

Ne accoglierò eoi riso 
Il pianto ed il dolor. 

Sàdo di scherni alfine, 

Li ghermirò feroce; 

L'alma di gaudio atroce 
Nel sen mi brillerà. 

Impugnerò Y acciaro, 

Ne farò strage o scempio: 

Ài secoli d' 1 esempio 
il nome mio sarà. 
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Coro . 

Empio! cosi parlò, 

Folle ! dieea cosi; 

Ma il labbro tuo soffiò* 

11 mare li coprì. 

Il suol li divorò, 

L* esercito spari* 

Mosè. 

E chi fìa mai, Signore, 

Dopo sì gran portenti , 

Che il tuo poter cimenti 
Che sfidi il tuo valor? 
Aronne . 

Se tua pietade implora. 

Se gemo un’alma oppressa» 
Sei la pietade istessa 
Sei Padre e Salvator* 

A due * 

B chi fìa mai Signore, ecc, 

Mosè. 

Te dell' Empireo 
Le inclite schiere, 

Gli astri, le sfere 
Cantano ugnor* 

Aronne . 

Te sulla terra 
Lodali le belve. 

Gli augei, le selve, 

I sassi, i fior, 

A due , 

Te il muto armento, 

II mare infido; 

Quando sul lido 
Rompe il furor. 
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Te in suo linguaggio 
Ciascuno alloca: 

Ciascuno implora 
11 tuo favor* 

Mosè* 

E ben spiegossi a prò' del tuo diletto. 

Del tuo fido Israel ! Quai prove, o Dio, 
Tu non gli desti di paterno affetto, 

[V invitta possa ! Lo traesti in braccio 
Fuor di periglio; ed ora 
Guidar lo vuoi nella beata sede 
Degli Avi nostri che rammenta ancora 
L'alto lor gesta, la pietà, la fede* 

Ài grave annunzio di terrore e d’ira 
Freme ogni sponda: Il Filisteo si rode, 

K s’agita in suo cuor: d’Idume ai prenci 
Fi di Moabbo ai prodi 
Orrido gel per l’ ossa 
Correr già panni; e V orbe Cananeo 
Impallidisce al forni idahil nome 
Dei gran Dio che tuonò sull' Eritree* 
Nume pietoso, e grande 
Proteggi i figli tuoi, 

Germe di santi eroi, 

E sangue d r Israel. 

Coro . 

Nume pietoso e grande, ecc* 

Mosé. 

&ull' Orbe intier si spande 
Di tua boutade il raggio: 

Noi siamo il tuo retaggio, 

Volgilo a noi dal eieh 
Coro, 

Ntìine pietoso e grande, ecc. 
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Scatena, o Dio possente, 

Scatena iì tao furore: 

Smania, spavento, orrore 
Si versi loro in sen. 

Rendili, o Dio clemente. 

Immobili quai massi; 

Finché il tuo popol passi, 

Finché sia salvo appien* 

Coro * 

Finche il tuo popol passi 
Finché sia salvo appien, 

Aronne , 

giurasti il sai, e tu non giuri invano, 

Di collocarlo sull' eccelso Monte 
Di tua eredità. Stabile, augusto, 

Eretto di tua mano, 

Là sorger dee il Santuario; ed ivi 
V Eterno regnerà oltre 1 J eterno. 

Ergasi intanto un monumento; e sia 
Nunzio perenne ai secoli venturi 
Come il popol di Dio qui fc' tragitto, 
E come vi peri l'Oste d'Egitto* 

Se iinor de f nostri canti 
V aria e il mare risuonò; 

Nuovi alziamo inni echeggiami 
Fino al Dio che ci salvò. 

Coro * 

Viva, vìva, ognor cantiamo, 
li gran Dio che ci salvò: 

Viva, viva il Dio d' Àbramo, 

Che la terra, e 1 Ciel creò. 
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Mosé, 

Nella fuga, nel viaggio. 

Fra i perigli ci guidò: 

Nel terribile passaggio 
Sulle braccia ci portò ! 

Coro. 

Viva, viva ognor cantiamo, eci;. 

Mosè f Aronne. 

Dall* orribile servaggio 
Israeli o liberò: 

Ki dall’ onte, dall' oltraggio 

I suoi figli vendicò. 

Tutti . 

Ili clemenza con un raggio 
Dalle sfere ci guardò: 

Avrà sempre il nostro omaggio 

II gran Dio che ci salvò. 

SACRIFICI UM NOÈ EGRESSI ARCA 

Ode Alcaica. 


Micat nefandis uncta cruoribus 

Nondum piata beu Numinis ultio, 
Kt nos moramur sacra nati 
innocui* reno vare flamini»? 

Morti perosus cri mina gentium 

Novit profanos otnnipotens viros 
Nec sancta dimissurus arma 
Laetiferis equitavit undis. 

I t mille fu sis per pelagum ossibus 
Man aura seria sigua nepotibus 
Terre!:, triumphatosque curru 
Terrigenaa raperei superbos. 
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Lenire Numen (Uscite victimis 

Nati, inque flammas soavi alenila 
Kllusa pui'i s thura dextris, 

Pacifer seque ere peni oliva?. 

Nee desit agnus tegminu candidila 

Nee quoque prolem deneget alitum: 
Tu vero frugoni sponte verso 
Terra vovebis opima cornu. 
inquit Noemus: jamque frequens pia 
Li banda ritu sistitur hostia 
Peetusque maetantisque dextram 
iam gelidi quatiunt pavorcs. 

Tum vi sa primum discolor Iris, et 
Pennis in aroum compositis Dei 
Terraeque pactum una refui sit 
Perpetuum ferie ntìs omeri, 
bteumque peccet mens hominum impia 
Versare nullis gurgite sceculis 
Orbem Noemus donec alter 
Ethereo venie ns olympo 
Cupctis coactam sanguine gentibus 
Pastor catervam sordibus abluet 
Raptamque ainoris sponsus alis 
Excipiet thalamo sodalem. 


SULLA STATUA DELLA SPERANZA CRISTI ANA 

LAVORATA UAL SIGNOR BARTOLOMEO CARRÉ A 
per la facciata della Chiesa di S. Siro in Genova 

Sonetto, 

Speranza é questa; Y i minor tal Larrea 
Sorger la ie da inerte masso indulto; 

Dorma e immago non già, ma viva e Dea 
Agli atti, al moto, al portamento, al vallo. 
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Oh ! come brilla la celeste idea 

Entro quel guardo in seno a Dio sepuito: 

Tal che diresti: innanzi gli ocelli avea 
L'eterno originai quand'ei l'ha sculto. 

Tal forse Àbramo, e tale fra* cimenti 
Mosé la vide; nel suo career Piero; 

E in fondo al mar Y Apostol delle genti: 

E tale a Costanti n segnò l'impero 
Promesso in Ciel; e per ignoti venti 
Keggea le antenne al Ligure Nocchiero (1 ). 

Le note che si proponeva di pubblicare facendo una seconda 
edizione del cantico dei cantici ch'egli traduceva in un dramma 
fòrmio -postar a le col tìtolo le Nozze di Salomone: ossia la redm - 
zi&ne col ripudio della Sinagoga e la elezione della Chiesa, erano 
il pensiero che lo predominava, ragionando sovente degli studi 
che Io avevano condutto a dimostrare il grande significato di 
quel mistico canto. Ma egli passava di vita senza aver dato 
alle stampe il risultamento delle dotte elucubrazioni alle quali 
si era applicato , mosso specialmente da zelo, di rischiarare la 
cecità degli ebrei li quali nell* ordine della Provvidenza sareb- 
bero forse riserbati per il commesso Deicidio, e per la loro o- 
stmazione, ad essere gli ultimi a convertirsi. 

1/ eruditissima opera sulla Economia Olearia appena pub- 
blicata fu tradotta in francese , e gli valse tosto I' ascrizione 
all' Accademia d' Agricoltura di Parigi essendo già socio del- 
r Ac coi {ernia Italiana, e della Are - m 1 c j n i a ili G e no va . 

1/ egregio Dottore Cav. Giovanni Casaretti presidente della 
Società Economica di Chiavari nel discorso che tenne iudhi 
pubblica adunanza del 3 Luglio 1864 in occasione dell' annua 
esposizione e della solenne distribuzione de' prendi per le arti, 
e per r industria patria, accennando a quest'opera ed al -Lo 

C nslu foro ■ Colombo. 
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volume della medesima rimasto inedito , dice che il celebre 
Giuseppe Moretti Professore dì Agraria e di Botanica nell* Uni- 
versità di Pavia , lo assicurò di aver veduto il manoscritto di 
questo Volume, e di tenerlo in gran conto, mostrandosi dolente 
che non fosse pubblicato. 

Soggiunge inoltre che V insigne Botanico Ginevrino Augusto 
De Candolle dovendo dare il nome ad un nuovo genere nella 
famiglia delle Oleaceae, ebbe la felice idea di denominarlo dal 
P. Piccone, intitolandolo Piccamo., e aggiungendo queste parole 

Divi in honorem Claris . /. 31. Picconi qui de A economia Olea- 
ria scripsit — IX C. Prodr. syst. me. regni mg et. Pars Vili. 
Parisiis 1844 pag. 288, — 

Bimane per ultimo a dire quanto egli fosse valente nello 
stile lapidario; e a darne un saggio basterà riferire la epigrafe 
che nell'anno 1828, in occasione della venuta di diversi so- 
vrani in Genova, eragli commessa dalla Camera di Commercio 
per festeggiare con una illuminazione tutto attorno il vasto 
cratere del Porto, il ritorno dei medesimi dalla Villa del M.se 
Brignole Sale in Veltri ove aveano passato la giornata, la quale 
Epigrafe si leggeva a caratteri di luce sulla facciata della 
grande Porta della Lanterna, ed era del tenore seguente: 

REGI . sio 
OSPITI BUS , AUGUSTIS 
COLLEGIO! , MeRCATORUM 
li] LARI TATI * DIRI . PRODLCENDAE 

Pu notato che Y Imperatore Francesco Lo cultore delle 
scienze e della lingua del Lazio intendentissimo, faceva soffer- 
mare la vettura per prender copia di quella epigrafe che la 
Gazzetta di Genova in un articolo sulla festa scritto dal rinomato 
Professore Ab, Pagano, dichiarava degnissima del secolo & oro. 


Giacomo Montano 


NOTIZIA DELLA FONDAZIONE E CONSECRAZIONE 

Dì ALCUNE CHIESE NELLA CITTÀ Di GENOVA 

(Tedi la pagine 321-333) 


§ XX Vi. CHIESA DI S. NICOLO* DI BARI 0 S. NOIOSO 

L’antica ed illustre genovese famiglia Cibo, che diede alla 
Chiesa oltre a dodici Vescovi e dodici Cardinali non che un 
Papa , col beneplacito dell* Abbate di S. Siro sull’ ascesa a Ca- 
stelletto fondava di proprio nel 1303 un monastero per le 
Monache Agostiniane con chiesa intitolata a S. Nicolò di Bari , 
detta volgarmente S. Niehioso , e negli in strumenti è S. Nico- 
laus de Valle Clara per la vicinanza a questa località di Genova. 
Dette monache non vi perdurarono lunghi anni , non avendo- 
sene più memoria dopo il 1442. Successivamente passò in pro- 
prietà, senza conoscerne T epoca , nè il modo , alle Clarisse di 
S. Chiara di Albaro, le quali nel 1549, richiestene dalle Clarisse 
di S. Margherita della Rocchetta sotto il colle di Cari guano , 
che a motivo del pericolo di rovina in cui trova vasi quei loro 
monastero, doveano di là sloggiare, loro lo concessero, come si 
rileva da un Atto del Notare Girolamo Giustiniani Roccatagliata 
del 2 agosto detto anno , esistente nell’ archivio de’ Notari in 
Genova. Le nuove Clarisse dopo circa cinquant* anni , cioè in 
sugli esordi del xvn secolo, come dice il Giscardi, rifabbricarono 
la Chiesa a una nave con cinque altari ove allogarono belle 
tele del Paggi, del Cappellino, dei due Carloni Giovanni Andrea, 
e Giovanni, non che di Castello Bernardo dei quali ultimi duo, 
erano i molteplici affreschi dei muri e delle volte. Il Doge 
Pietro De-Franehi le sovvenne assai , e a sue spese volle co- 
strutto in marmo 1 aitar maggiore oltre a diverse pitture e 
stucchi; e la cappella sacra a S. Francesco fu fatta dalla fami- 
glia Da-Dece la quale a sue spese eresse eziandio il Capitolo, e 
il Vestiario di questo monastero. Qui vissero anime care a Dio, 



e di una jptal Paola Maria De -Franchi fa speciale elogio nella 
sua opera Ponderationes il P. Antere; ci duole che non accenni 
ltì quale secolo vi fiorisse. Da questo luogo nel 1713 partirono 
due suore per Savona a fondare colà un loro monastero. 

Memorie , oggetti d' arte , suore , tutto sperdeva, in cinque 
giorni la legge direttoriale già citata del fi decembre 1708. Le 
suore inviava ai monasteri di S. Maria in Passione e di S. Silve- 
stro ; e forse queste proprio in quest’ ultimo perche là, come 
dicemmo, portarono la bella tela del Cappellino. Ogni altra 
cosa andò perduta. Gli affreschi stessi , che, stando la chiesa , 
cosi facilmente poteansi conservare, pure furono guasti e scon- 
ciati, La chiesa poi si conserva perchè i terzi arii di S. Francesco 
cacciati dal loro oratorio di S Ludovico ed Elisabetta che 
aveano attiguo a S. Francesco de’ Conventuali da noi descritto 
e del quale è 1’ attuale ancona all’ altare maggiore di S. Ni- 
chioso , non sappiamo se avutala per compra , con cessione o 
altra maniera, tolsero dal 1814 ad affinarla, i giorni testivi. 
Onesta Chiesa fu conseerata appena ricostruita , li 20 maggio 
del 1C03 dall' infelice Mons. Fra Lorenzo Mongioyo Vescovo di 
Minervino come da epigrafe riportata da tutti i nostri racco- 
glitori di queste memorie, che inutilmente cercammo in detta 
chiesa ora oratorio. Essa direbbe quanto segue, colla variante, 
che il Paganetti e’1 Piaggio 1’ hanno colla data del 20 Maggio, 
il tliscardi invece con quella del 30 detto mese. 


AEDEM VET VITATE LARE XTKM A FVNDAMENTJS 1SSTAVHATÀM 
FK. LAYREimVS MQNGKH VS EPISl . Ail^ERBiEKSfS CEREMONf^ 
IUTE PERACT1S I). O* M. D1V0QVK NICOL AO C0N5ECRAV1T ET 
ANNI VERSARI A CONSECRATIONJS DIE ILLA a VISITANTIRVS QVA- 
PRAGINTA DIERVM ÌNOVLGENTIAM CONCESSI!, ABATI SSA ANGELA 
CAMILLA DE FRÀNCI113 OPVS ARSOLVTVM PVRUL1CYM EA RE 
RE CÒNPECTVM MOISVMERTV A IIENBD.O NOT* ANNO 

MUCHI DIE XX MALI 

Luigi Grullo Diretta e Gerente. 

Proprietà Letteraria. 


— Tip- ved. Faziohi e U g 1 io , Aia Giulia, solita Cronici, 
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Genova, Gabbato 7 Maggio 1870. 
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Nel giorno 18 dicembre 1G97 nacque in Genova G io. Stefano 
Granar» di Giuseppe (uno dei Segretàri! della Repubblica) e di 
Angela Costa, Onesti genitori i quali educuronlo con molto 
amore. 

1 eoe i pruni studi nel collegio del Gesù, o li prosegui in 
quello delle Scuole rie con tanta celerità, elio a quattordici 
anni venuto alla rettorica potè mandare a mente la Storia di 
f ito bivio, e ad imitazione di quel sommo esemplare concepì il 
disegno della sua Storia di Soma., che manoscritta lasciò in 
Mantova. Diede il suo nomo a' Oberici regolari minori degTinfermi, 
i' iu posto a studiare filoso li a e teologia: nel elio venne cosi 
presto innanzi, die dato pubblico esperimento del suo valore 
meritò ed ebbe l’incarico di leggere filosofìa nel collegio di S, Grego- 
rio di Bologna. Per motivi di salute tolto alle fatiche della scuola, 
non intermise gli studi; ma si applicò alla geografìa e mate- 
matica, alle lìngue greca ed ebraica, e ad ogni maniera di 
storia, specialmente sacra. Venuto a Roma fu tra gli Arcadi 
Qualisco Cedroni-ino, ed ebbe letterario commercio colle più ce- 
lebri accademie di Europa, e tra esse con quella di Parigi: potè 
in una sola notte dettare una erudita dissertazione sulla Istoria 
Romana contro un autore francese. Fiorendo nell’ amore di tutti 
pei molti pregi sì della mente che del cuore, fu altresi nella 
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grazia de card. Borghese e Pamfili; al primo de’ quali dedicò la sua 
dissertazione sul V origine di Roma, che a’ contorti del marchese 
Malici vide la luce (1); come la videro alcuni de' suoi Panegi- 
rici Passò a Mantova, e fu maestro ai figli del principe D’Àr- 
mestai in onore del quale stampò un componimento per musica, 
Avea dato mano ad uri opera De locis t litologici#; ma sul piu 
bello Io prevenne la morte seri do in Mantova nel collegio di S, 
Tommaso il 26 gennaio 1735, e fu vittima di una febbre ma- 
ligna, di' esercitando il suo santo istituto area, contratta nell in- 
fluenza di quel ranno. 

ìl Yàccouni. 


NOTIZIA DELLA FONDAZIONE E CONSECRAZIONE 

DI ALCUNE CHIESE NELLA CITTÀ DI GENOVA 

(Vedi la pagine 351-352) 


§. XXV!!. CHIESA DELLA SS. CONCEZIONE 

Nei I 379 fu grande pestilenza in Genova, e i religiosi agli 
atti di cariti unirono grandi preghiere: tra questi restò memo, 
rahile la. preghiera fatta uel Convento di S. Barnaba da tre 
Cappuccini cui i Genovesi attribuirono la cessazione del fla- 
gello, e in ringrazi amento eressero nel 1393 la Chiesa della 
Concezione per i Cappuccini, là ove erge vasi una torre detta di 
Buccoli . sopra T Acquasola. Altri assegnano altre datò, pure ci 
atteniamo a questa, dietro T autorità del 1*. Tomaso Maria Oli- 
vieri cappuccino, il quale nella sua Cronaca Sacra riporta una 
epigrafe relativa, pubblicata dai Remondini nel 18G5 con osser- 
vazioni a pag. 148 dal libro intitolato/ sanluarii e le Immagini 
di Maria- SS. in Genova. Questa Chiesa non fu giammai da altri 

( 4 ) Drfl’ Antichità ed Orinine di Roma, dissertazione istorie», ree, (Venezia* 
*734, iti 4.o). 
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ufficiata che dai Cappuccini, i cjuaìi nel 1838 e 39 la ingran- 
dii ono alquanto sfondando lo laterali cappelle. 

Il draconiano decreto del 13 settembre 1810 li faceva par- 
tire , e ne uscivano alli 24 e la Chiesa fu deformata por gli 
alloggi delle cerne militari; indi Chiesa e convento dato in af- 
fitto per fabbrica di panni a coiai Costantino Bianchi , ma ri- 
tornati i Padri nel 1810 come da epigrafe riportata a pag. 151 
del suddetto libro, vi menaron vita esemplare per lunghi anni, 
ma sempre invisi ai settari; perciò se furono risparmiati dalla 
legge subalpina di soppressióne degli ordini religiosi del 29 
Maggio 1835, non lo furono più dall' altra del 7 Luglio 1860 
emanata dal parlamento italiano, per cui nel successivo Dicem- 
bre al dì 29 dovettero sloggiare, solo rimastivi due o tre che 
dimesso 1 abito di S. Irancesco si sforzano mantenerla aperta 
al Culto. Quali care memorie fossero annesse a questa Chiesa 
e abbastanza descritto nel citato libro de' Santuarii di Maria 
•SS. in Genova, ove del pari è notato che 1' Arcivescovo di Ge- 
nova Domenico De -Ma ri ni la consacrava li 19 Ottobre 1 fi->0 
come da lapide che è nell’ andito tra la sacristia ed il core 
del quale sormonta la porta o che dice 

Ih 0. M, 

AN.VO . D.Nl . MDC.XX . DIE . XIX , OCTOBKIS 
ILL.MVS I». I). Ni CVS DE MARINIS ARCHIEP . GKNVEN. 

ECO LE SI AH HANC IN HON.M D.NI ET IMMACVL. 

CONCE PT . a , vaio . CONSECRAVIT RECONDITIS 
IN ALT . REUQVI1S S.S . MART . LAVRENTH . SEBAST. 

ET DONIF.I ET ANNIVERSARIO CONSECRAT . DIE 
IPSA.M VISITANTI BVS INOVLGENTIAM XL . DIER . CONCESSA. 

§. XXVIII. — CHIESA DI PAOLO A PUÈ. 

Di questa Chiesa già riportammo a pag. 73 1’ articolo del 
/mlesi perchè consecrata da un vescovo di Prognato , omessa 
per altro da lui la epigrafe relativa e sbrigatosene con appena 
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quattro linee. Per supplire alla costui scarsità torniamo a par- 
lare di essa, colto il destro che ce ne porta la cronologia delle 
consec razioni. Donna Bianca Boria fu Pietro, vedova di Barto- 
lomeo Doria, assai divota dell’Apostolo delle genti, pensava ri- 
tirare se e le sue tre figlie dal mondo , ma riflettendo alle 
grandi difficoltà che avrebbe incontrato il suo pensiere, pregava 
caldamente; quando giusta la tradizione , un di le comparve il 
grande Apostolo e conforto Ila alla tondazione d un monastero 
nuovo, lillà vi pose mano tantosto nel 13dS a capo del borgo 
dì Prò sopra il fossato di S. tigone , presso 1’ odierna piazza 
dell’ Acqua verde; ponendosene dal P. Enrico Baste generale del- 
1’ ordine minoritico la prima pietra li 25 Gennaio, festa della 
Conversione di detto Santo, al quale lo volle intitolato, ed es- 
sendo Arcivescovo di Genova Giacomo Fieschi. In questo mona- 
stero sotto la direzione di una certa suor llaria vedova di 
Fave n za in Catalogna, lieta entrò la nostra matrona con cinque 
compagne di santa vita, venute dal genovese patriziato Negrone 
Canarina, Gentile Teodora, Grillo Bianca, bercari Lomellina, e 
Pietra D' Arbore, nella vigilia della festa del detto Santo tifi 
Giugno del medesimo anno, tanto alacremente s attese al la- 
voro; e seco portandovi Chiara, Francesca, ed Elisabetta sue fi- 
glie, quest’ ultima in età di soli sette anni. Bai monastero delle 
Sanciscane ili S. Lorenzo in Roma venne la direttrice alle 
nuove fondatrici inviata da Bonifacio IX Sommo Pontefice per 
loro guida, dal che procedette che professassero la regola dì S. 
Chiara , e questa suor llaria fosse la prima Badessa. Qui bt 
fondatrice sotto il nome di Paola, che tolse per venerazione 
dell’ Apostolo, menando esemplarissima vita intenta in modo 
particolare all’esercizio dell’umiltà per cui non tollerò giammai 
d'essere eletta supcriora e badessa, visse sino al Hlo m eus 
mori in odore di santità , secondo che no scrisse il P. Antere , 
lasciando le figlie a continuare la sua opera ove in modo par- 
ticolare si distinse la Elisabetta, come diremo. 

In questo frattempo si compiè la costruzione del monastero 


* specialmente della chiesa la quale dalla Madre Illaria fu fatta 
c-onsecrare ^ i ' i Maggio 14-16 dal vescovo di Br ugnato Monsi- 
gnor 1-rancesco. Cosi leggcsi in uno manoscritto anonimo del 
secolo scorso, intitolato memòrie delle chiese Liguri. Nel xvii se- 
colo qui monacossi Agata Grillo ricchissima vedova e vi rinnovò 
la chiesa nella forma che era ultimamente, d‘ una nave a tre 
altari i quali furono adorni da’ pennelli di Valerio Castello , e 
di Domenico Piola , e la chiesa fatta bella dagli affreschi di 
Ciò: Batta Carlone, e di Giuseppe Galeotti ; conservato però il 
presbitero che nel 1540 era stato fasciato di belli marmi dal 
munifico patrizio Paolo Di Negro, il quale morto dopo dieci anni, 
a segno di riconoscenza ebbe qui sepoltura in ricca urna marmorea 
al lato dell’ Epistola. 

Che la virtù e la perfezione avessero quivi stanza si mostra 
dall essere queste Clarisse a preferenza d J altre state prescelte 
i.-d 1626 alli •> Agosto alla fondazione dell’altro monastero 
intitolato a Nostra Signora della Neve ed eretto l’anno avanti 
dalla Marchesa Pianidia Spinola vedova di Carlo Doria Duca di 
Tursi ottenendo dal Pontefice Urbano vm di valersi per que- 
st’opera di due Clarisse del monastero di S. Paolo, cioè Vittoria 
Di Negro e Suor Maria Battista Costa- Pellegrina. 

Sopra ogn altra, come accennammo, si distinse suor Elisa- 
betta figlia alla fondatrice, la quale qui entrata a sette anni 
v’ ebbe sua educazione: fatta adulta ebbe mille richieste dalla 
gioventù del patriziato, ma I' esempio della madre e delle so- 
relle 1 avean già fatta decisa, che per lei il migliore sposo era 
Gesù, e tanto a Lui prese amore che come ci narra il P. Ali- 
terò, solendo ella fermarsi sempre in coro dopo 1’ udiri o di 
mezzanotte sino al ritorno delle suore per le funzioni del mat- 
tino , in profonda orazione , una mattina vide il suo Gesù in 
forma di vezzoso Bambino uscire dal Santo Tabernacolo a Lei 
appressarsi , e dolcemente toccatala piagarla in petto d* una 
piaga d’ amore che le restò per quanto bastolle la vita , cioè 
mno al 6 Giugno 1448. 
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Questo celebre monastero sussistette per quattro interi se- 
coli. Nacque nel 1398, fu soppresso nel 1798. Da allora in poi 
andò così in isfacelo che più non ne rimane vestigio, se ne 
togli la breve salita che tuttora ne conserva il nome. Fatte an- 
dare in cinque giorni nel detto anno le monache in S. Silvestro e 
S. Maria in Passione, la chiesa fu destinata per alloggi militari, 
e il convento fu venduto ad un tal Pagano Ignazio di profes- 
sione ramiere il quale anziché trovarvi fortuna , miseramente 
Unì. Intorno al 1821) noi vedemmo tramutarsi la chiesa in ca- 
serma, e il monastero contenere la tintoria, il tilataio, e la fab- 
brica di cera degli Albertassi, che piu tardi per riaversi in fi- 
nanze veleggiarono in America ove fìniron la vita. Nel 1830 il 
monastero fu tramutato in grande magazzeno militare, e final- 
mente nel 1850 e 37 fu tutto spianato per la costruzione della 
staziono ferroviaria. Presentemente il luogo già sacro è battuto 
dalla strada Andrea Doria che da piazza Acqua verde volge j 
mezzodi e rasenta la stazione. 

Dissi già sacro, perche di nuovo da un altro Vescovo di In re- 
gnato Mons, Fr. Gio. Vincenzo Spinola si taceva consacrare ri 
30 Agosto 1620 come da epigrafe conservataci dallo Schiaffino 
e dal Piaggio, non che dal Paganetti il quale però erronea- 
mente ce la dà coinè relativa alla chiesa di S. Paolo il vecchio 
già esistente in Campetto. L’ epìgrafe è la seguente: 

D. 0. M. 

HA VC AEDEM IXÌO ET DIVO IWVLO 
DEDICATA)! HELIGIOSISSIMVS PATER FÉ ATER 
IOAXNES VINCENTI Y£ SP INVIA BP1SCOPVS 
BttVO NATE N SIS AD A VG END AM FIDELlTATESi 
ET PIETÀ TEM SOLE MS ITER CONSECRAVIT ANNO 
CORISTI NATf 
BIDCXXVI DIB 
XXX AVGVSTt 

g XXIX. — CHIESA DI NOSTRA SIGNORA DEL CARMINE. 

« Il Giseardi nella sua storia inedita Dell'origine c de’ successi 
« delle chiese in Genova dice che vennero (in Genova alcuni 
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« padri del Monte Carmelo) nel 126G. Le podio notizie che ab- 
iì biamo di tempi cosi remoti ne asseriscono aver essi preso in 
« sulle prime ari affitto da un Raimondo Porporerio un cotal 
« luogo detto il Terriccio, che era allora fuori di città sul rul- 
li timo declivo del colle di Carbonara, poco distante dal quale 
« era una cappella intitolata in Nostra Signora Annunziata, dove 
« si recavano ad ufficiare; quindi ottenuto dal Porporerio por- 
te zione di quel luogo fecero ivi una chiesuola ad onore di Santa 
a Maria del Monte Carmelo, e poi comperati altri luoghi vicini, 

« a 21 maggio del 12(52 per cura de Padri Stefano priore, 

« Tommaso, Gualterio, Ramerò, Martino, Pietro od Uberto* come 
« si rileva dagli atti de # notai Giacomo Ronaeorte, e Parodo da 
« Sestri, si pose mano da quei Padri alla fabbrica della chiesa, 
« e poco appresso anche al convento cui condussero a termine 
« con private elargizioni, avendo benedetta la prima pietra del 
« tempio Filippo Da Passano vescovo di Prognato (1), » nel 
detto anno 4262 intitolandolo a Nostra Signora Assunta, ma 
che il popolo volle chiamare del Cannine come la prima 
chiesuola. 

1 PP. Carmelitani qui ebbero sempre stanza, e benché ne! 
XV secolo, cioè nel 1478, atteso il rilassamento che si era tra 
essi introdotto veni' -ero cacciati, pure p so tempo dopo vi en- 
t ra r o no di nu o v o, e m alg v a* lo la r i forni a i sii t ui t a i a S. l e r es a, 
questo convento appartenne sempre aì PP. della prima ossei 1 - 
v an za . C ì vo Ile nulla m e n o che 1 a r 1 v oli iz ione del i 7 9 7 pe r 

abbattere questo antico cenobio. Non sappiamo d* altri luoghi 
sacri, intorno ;C quali tanto leggi si emanassero dal governo 
rivo luzio 1 1 ai* i o , q uà 1 1 te n e orna n 6 \ ie 1 ino n as t e co e eh i esa de ì 
Car mio e- X o n t re > va mine* il d e c r e io t 1 e 1 1 a é acc i a ta dei 1 Aadr i , e 
cosi ci manca la data di questo fatto luttuoso, ma trovammo la 
legge del Corpo Legislativo del ì (5 Luglio 1 798 colla quale 
« il convento e chiesa del Cannine, dice, sono posti a disposi - 

Pi i Vocìi la pag. 1 1 7 / Santuari fi te ìmnagkd di Mona SS. nella città *h 
iltmvu. Cenni Storiai del fratelli Angelo e Marceli* 1 Rem mtlim . iìeuovo, ESù-'j. 


« zione del Direttorio Esecutivo all’ effetto di potersene servirti 
« per 1 T ospitale delle truppe francesi, » dal olio si deduce die 
i Carmeliti fossero cacciati presso die subito dopo il 22 maggio 
1797 giorno in cui scoppiò la rivoluzione. Non si sà però se 
realmente questo locale servisse ad Ospedale, imperocché solo 
dopo quattro circa mesi un’altra legge del medesimo Corpo 
Legislativo sotto la data dei 2i novembre, medesimo anno, ap- 
provata li 26 qui trasloca la cura parrocchiale di S. Agnese; poi 
r altra del 21 marzo 1799 approvata 1123, ordina la demolizione 
del porticato del chiostro ora piazza esterna o laterale alla 
Chiesa; e del restante convento (serbata una porzione per casa 
canonicale) veniva ordinata la vendita, per lire 76 mila dalla 
Consulta legislativa nella seduta del 29 luglio 1 800, e forse non 
trovatosi acqui statore, era posto di nuovo in vendita li 30 set- 
tembre per sole 70 mila lire, e dicesi esser stato acquistato da 
un colai Fravega Giuseppe ricco signore, il quale poi morì 
assai povero, 

11 sacro culto nella chiesa del Cannine, benché tolta ai re- 
golari non venne meno, e lo zelo dei Priori secolari studi ossi 
di sempre più aumentarlo, abbellendo continuamente la chiesa, 
Essendo Priore Don b ettaro, si ottenne con legge del 23 marzo 
1799 che venissero consegnati i marmi della soppressa chiesa 
di >. Agnese, divenuta dopo il fi vedo*’ i monto proprietà delta 
nazione, non che i mobili ed arredi che erano addetti alla sud - 
dulia chiesa del i armine, Ini che avvenne che si potè arricchirla 
specialmente doli i statua dì S. Agnese capo lavoro di Nicolò Tra- 
verso, e sì conservarono quelle nobili tele che si veggono tutto 
intorno alla chiesa, tra lo quali sor ni a notarsi le due in coro, 

1 una di Raffaele Badare -co, e 1 Aaltra dì Gìo Batta, (urlone (Maria 
Verginee le anime purp coti) la quale fu incisa a bulino. Il Priore 
Dagnino la fece solennemente con secra re, come diremo: Fattuale 
Girolamo Campanella rimòflernolìa tra il KSuI ài 1862 rinno- 
vandone il pavimento marmoreo, pingendola a stucco tutto in- 
tof.no. e s fo n 1 a n 1 o tu \\ o q ua n t e 1 e cap [ >e 1 1 e de 1 I ato s i u i s t r o , 


tome già erano quelle del destro Iato, trovando per tanta im- 
presa un valido aiuto nella generosità del patrizio Alessandro 
Ignazio Pallavicini. 

Trovammo nel Registro dei Battesimi dall'anno 1 780 al 1805 
esistente in quell' archivio, una nota là quale nei seguenti ter- 
mini ci dice che i Carnieliii già nel j 037 a verino fatto consecrare 
questa chiesa, 

TEMPLVM HOC PER REUGIOSOS OR D IMS € A R ME E ITA li V M 

PRIMAU QJ1SER VANTI ÀM PROFITBNTES A Vè TORI TATE PAPA E 

LEONI S X IN HONOREM lì. VIRO IMS DEI PAH AE A FVNDA- 

MBNTIS CONSTRVCTVM ET AB ILLMO ET RMO ID ANGELO 

Ùt ASC ARDO s ah za sensi episcopo navlensi consecratvm 

FViT ANNO MIJC XXX VII DIE VII |VU. 

Il Paganettì riporta una epigrafe poco correttamente scritta 
che ci direbbe la stessa cosa. Non ostante questa consecrazione, 
dicemmo e ridiciamo qui che il Priore Bagnino la fece conse- 
crare. Era stato elevato nel 1883 alla dignità di Vescovo dì 
■Savona Agostino De- Ma ri che questa cura avea retta per qualche 
tempo come amministratore, o il Priore Bagnino forse ignaro 
della primiera consec razione, pregò V ottimo pastore a volerla 
ungere col sacro crisma, al che il novello vescovo volentieri 
accondiscese* Ciò si pare dalla epigrafe seguente estesa, dal co- 
ni u a e amico prof. Paolo ìiebuffo, che leggasi in un marmo nella 
parete in fondo della chiesa cosi concepita. Si noti però che 
questa diversifica alcun poco da quella che leggesi nella Rac- 
colta delle epigrafi dei ftebudb pubblicate in Genova nel 1862 
ìaìlo Sehcnone, per cura del Prof. Antonio Drago che le tradusse: 

DEO . A ETERNO 
IN , HONOREM * 

YIIUIINIS . MATRIS . KARMEL1TI1HS 
ET . AGNET1S . MARTYKIS 

ITAEC . ÀEDES . CVlilALIS , AH - AVO VOTINO . DE . MARI 
PATII IC IO , GENVENSI . PONTÌFICE . SAVONENSlVM 
QVEM , ABLVIT . BAPTJSMATE , KAHVITQ. 

SOLLLRTEM . AC . MVXIFICVM . ADtfl N1STU ATOItEM 
RITE - CONSEGNATA . EST. Ili, k AL . IVL* AN. MUCCCXXXJM 
1 BES , ANNI VERS ARI VS . ESTO 
QVI . PRIMVS * A , DIE . DE UIC ÀT IONI S 
DOM1NJCV& . ER1T 
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Vno pagina recente di storia dèlia vaccinazione animale — fieno va, 

1870. Tipografia Faziola. 

Quantunque il Giornale degli Studiosi non sia solito di oc- 
cuparsi delle questioni mediche e di temi appartenenti alla 
scienza medica, oggi ci crediamo in dovere di fare almeno un 
fugacissimo cenno del sovraccennato opuscolo che il nostro be- 
la evolo associato sig. Dottor Domenico Bomba dava teste alla 
luce sulla vaccinazione. 

Per verità questo argomento è della più alta, importanza 
per la Igiene pubblica e forse si può dire che nessuno ve ne 
abbia il quale più da vicino interessi la salute del pubblico e 
la quiete delle famiglie. Si tratta di allontanare dalle popola- 
zioni e dallo campagne il tremendo flagello del \ aiuolo , che 
pare vada pian piano riguadagnando la perduta esteri zinne e 
micidialità. il il nostro Bomba seguendo in questo anco il pa- 
rere di parecchi illustri suoi colleglli , si fa a dimostrare con 
ragioni scientifiche e con argomenti che convincono desunti 
dalla giornaliera osservazione ed esperienza , come la ricom- 
parsa dal va iuo lo si deve in grande parte alla diminuita effi- 
cacia preservativa della linfa vaccinica umanizzata , la quale , 
oltre questo grandissimo inconveniente, aggiunge anco 1’ altre 
di servire di veicolo all’ innesto simultaneo della sifilide e d 
altri mali discrasi ci. Quinci per corollario del suo lavoro pro- 
pone il ritorno alla pratica primitiva dello .lemmi- : ossia ala 
inoculazione dtd vaccino preso dalla giovenca, cine alla vaci- 
llazione animale. 

Noi non siamo giudici competenti della materia, ma facciano 
plauso all' egregio Bomba che in mezzo alle numerose occupa- 
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fiorii della sua nobilissima professione che con tanto plauso 
esercita in Genova, trovi pure agio e tempo per occuparsi tanto 
virilmente e con tanta pazienza di studio sopra sì rilevante 
questione della Igiene. L, G* 


CRONOLOGIA DELLA SCIENZA 

OSSIA 

Saggio di Studi storici Cronologici comparativi del progrosso mon- 
diale, sociale, scientifico dalla Creazione in poi, del Prof. Gio. 
Maria Molfino. 


SECOLO IV AVANTI CRISTO 

pCont, V* a pag. 351-336) 

316, — È fatto censore a Roma, Appio Claudio, detto Qw* 
autore della Via Appio, da Roma a Capila e a Rr indisi. Re cre- 
pito e cieco colla sua eloquenza s J è opposto alla par* 5 fra i 
Romani e Pirro; quando costui mandò a Roma a trattarla, Cìnea 
discepolo di Demostene mentre ave a vinto sul Rtnie Siris il 
Console P. Valerio Levino. 

A questo re di Epiro molti autori attribuii 000 1 invenzione 
del giuoco degli scacchi. Fu alla battaglia *^P S0 ne ^ 304. Nella 
terza battaglia contro i Romani nel 27b, + a sconfitto presso di 
Benevento dal console Curio Dentato. P rro * Ll il primo che mo- 
strasse ai Romani, gli elefanti in gu rra * 0 c ^ ie ( l esse l° ro ^ e ~ 

sempio dì rinchiudere tutto Tesero* 0 ne ^ recinto di uno stesso 

campo, com’ essi, che non ave^ i0 ° campo delineato, videro 

quando s’ impadronirono del r m P° dì Benevento. Questa parte 
della scienza militare che riarda la costruzione dei campi, fu 
poi dai Romani ridotta a ia sua perfezione. — Vedi 282. 

30(3 „ Lelio duce I ' 0ina °0 ? sconfìsse Aderbale condottiero 

cartaginese nello sta ^° ^ades. 

300 Diocle e Teofrasto riconoscono che il Linurio (se- 

fiondo Watson /da nos l ra tormalina lapis electricus di Linneo), 
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al pari dell' ambra gialla e del giacilo , acquistava col frega* 
mento , la proprietà di attirare , non solo i corpiceiuolì y ma 
anche i minutissimi pezzi di metallo, Plinio mette in bocca a 
Filemone che dal succino si tramandi della luce, Nat. hisL Uh , 
37, cap> 2. 

Plinio il Vecchio e Giorgio Agricola ne riconobbero pure ca- 
pace il diamante. — K 347, sec. iG.o 

300. — Enofilo anatomico trova il modo di abbassare le ca- 
teratte dagli occhi. Nacque a Cartagine, secondo Gagliano , 
nel 344. 

Callistene aveva raccolte in un libro le cognizioni astrono- 
miche dei babilonesi, ed Euclide gli insegnamenti geometrici di 
chi lo aveà preceduto, 

300, — Euclide alessandrino, insegna matematiche in Ales- 
saidria. 1 suoi Elementi di Geometria , sono un lavoro de' mi- 
gliori deir antichità, e possono ancora adoperarsi nelle scuole 
con vantaggio. Ebbero ed hanno tuttora molti espositori. 

300, A ut elico di V ita no in Asia maestro di Àrcesilao com- 

pone i suoi due trattati Delia Sfera, e del levarsi e tramontare 
delle stelle , i pii antichi lavori astronomici che ci rimangono dei 
Greci. (Caupsow. Aulotim. Lipsia 1744), 

300? anni, osS a fo metà del v secolo di Roma. — - Eumene, 
e secondo alivi, Àttào re di Pergamo, nella Natòlia, culla di 
Galeno, avendo progetta di fondare una biblioteca tanto conside- 
revole ed anche più magnfj oa di quella, stabilita in Alessandria da 
lolomeo Sut era, costui prefo l'esportazione del papiro dall'Ex 
gitto. Bisognò dunque pensa e a procurarsi un 1 altra materia, 
e fu inventata la pergamena, ó^arta -pecora che fu denominata 
cosi dalla citta nativa* — Vedi Ki*_ 

4.o secolo, sulla line. — Arsa ce * fonda la monarchia dei 

Parti, 1 suoi successori assunsero il su 1)0jn e. . Vedi 226, E. V* 

SECOLO III AVANTI CiU Ta 

Tre secoli prima di Cristo, Teofràsto di 'f tìS0 m Beozia de- 
scrive il gelso greco, come simile all egiziano. f)ì sce polo di Ari* 


\ 
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itotele, gli successe nel 322, Nella prefazione del suo eccellente 
trattato di morale che egli intitola i Caratteri Morali, ci avverte 
di averlo composto a 99 anni. Si chiamava Tiriamo, e la sua 
eloquenza lo mutò in Euf pasto e poi in Téòfrasto. Altri lo dice 
di Eresia città di Lesbo, 

297. - — Tolomeo Lago o Solerò re d'Egitto incomincia la co- 
ntrazione del Faro. Aveva 26 anni di regno, 78 di età; ne 
vìsse 92. (!) 

287, — Figlio d ; un esule vasaio, Agatocle, divenuto tiranno 
di Siracusa, abolisce i dubiti, sparte a eguai misura le terre. 
Male avvelenato da Menone , ri La il corpo impiagato , ed in 
quella, si fa buttare in un rogo. 

287. - — Dionigi <T Alessandria ,* comincia 1 J èra astronomica 
col io giugno, determina Y anno solare a 365 giorni, li ore e 

minuti. 

283, — Arato parafrasa le due opere di Eudossio : / Feno- 
meni e Lo Specchio. 

283 al 2A6. — Tolomeo fa chiudere la scuola d’ Agesias, fi- 
losofo platonico di Cirene africana, perchè il suicidio s era in- 
sinuato ne* seguaci dello sue dottrine. 

282. — Caio Fahricio Losco, console romano che riuscì vit- 
torioso eie" Sanniti, de J lìruzi, de* Lucani o di Pirro, (2) a cui ri- 


(I) Come conciliare questa data coir opinione di coloro che dicono 
che Sos irate, architetto greco, fabbricasse il Fanale dell'isola di Faro 
per ordine di Tolomeo Fi ladelfo tiglio del Solere che non regnò prima 
del 288 in cui quegli morì ? E bensì vero che egli era stato dal padre 
associato alF impero, 

(J) Ho Trovato cosi. Va dov 1 ** che Fabiano vincesse Pirro? Sui Siris, che rii 
la prima battaglia, i Romani abbandonarono i! campo di fronte agli elefanti del 
nemico che s J era avanzato dalla patte di i'irnelca, e giunse lino a sette leghe da 
Roma, ed era console Levino. Ni Ila seconda battaglia presso di Ascoli in Puglia, 
la vittoria fu incerta. Fu sconfitto nella terza battaglia, c costretto a tornare a 
suoi I: pi roti , ma non era console Fabricio, Di poi guerreggiò contro ì Siaci' doni, 
contro di Sparla, contro di Argo ove fu ucciso ( L 27 2 ) ila un colpo di mattone che 
gli gìuò sul capo una donna, a cui egli voleva uccidere il tiglio ; m;i non più 
contro i Romani. A Pirro è dovuto il progetto troppo ardito, di gì tiare un 
ponte sul mare tra Otranto ea Apollonia per agevolare i! tragitto ed il commer- 
cio tra P Epiro e V balia. Secondo Plinio il tragitto era di oO miglia. — V. 3*f> 
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mandò il medico che gii sera offerto di avvelenarlo. Pare morisse 
si povero che il Senato dovette maritarne le tiglie a pub- 
bliche spese. 

282 . — Sostrato di Gnido termina il Faro presso Alessandria. 

280. — Aliatilo e Timocrate, i primi discepoli della scuola 
alessandrina, formano un catalogo delle stelle, osservando le 
principali del zodiaco, ed offrendo con ciò ad Ipparco la prima 
idea degli equinozi, "a Tolomeo quella della teoria del moto 
degli astri. 

270? — Aristarco da Samo pubblica la sua celebre opera 
Della distanza dei Sole e della Luna, nella quale porge un me- 
todo assai ben fondato in se stesso per calcolare la relazione 
tra le distanze della Terra, -del Sole e della Luna, misurando 
la distanza angolare fra questi due astri, nel momento preciso 
in cui la Luna entra nel suo primo ed ultimo quarto, cioè 
coglie l’istante in cui la parte visìbile nella Luna è semi illu- 
minata e misura la grandezza dell’ arco intercetto tra il Sole e que- 
sto pianeta, trova un triangolo rettangolo, un lato del quale viene 
costituito dalla distanza della Luna alla Terra; l’altro da quella 
della Luna al Sole, ed il terzo dalla distanza del Sole all’ occhio 
dello spettatore. Un errare di 3 gradi nell’ osservazione gli fece 
con chiudere ohe il Sole è distante da noi da 18 a 20 volte più 
della Luna. Ancorché questa distanza sia in realtà 20 volte più 
grande, tuttavia queste prime misure geometriche, portate negli 
spam del cielo, erano già un gran passo. 

Determina il diametro del Sole a '/T 20 della circonferenza 
celeste e abbozza il primo sistema astronomico, collocando il 
Sole intorno al centro delle stesse, e movendo intorno a lui tutti 
i pianeti. 

Aristarco è celebre per la. fermezza con cui sostenne la teorìa 
del moto e della rotazione della Terra, per cui fu da Cleante 
accusato di empietà. Da alcuni è fatto il primo inventore del 
quadrante solare. 

RobervaJ pubblicò un trattato intorno al sistema del mondo 
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sotto il nome di Aristarco, ma che è ormai ritenuto apocrifo 
(Wallis, De Aristarco eec. Oxford, 1688. i)c Fortja, Risi, d* A - 
Paris 1810 e 1823. Sciiaubach, Enciciop. Univers, 

tedesca). 

276. — Nato a Cirene, visse circa 80 anni Eràtostene, che 
fu bibliotecario d J Alessandria sotto Tolomeo Evergete figlio del 
Filopatore e s 7 applicò ad ogni genere di scienza. Egli primo 
trovò la maniera di misurare la grandezza della terra. Proba- 
bilmente era succeduto al retore e filosofo Demetrio Fatereo, 
272. — Timocari fa tre osservazioni sul pianeta Venere, 
270. — Versione dei settanta. (1 ) — Sotto i Toiomei fioriscono 
le scienze in Alessandria; a questi tempi riferiscono alcuni 1* in- 
venzione della Clessidra od orologio ad acqua, e degli organi 
idraulici, ma vè chi la crede più antica, perchè d'organi parla 
Davide, ma nei salmi s intende ogni istrumento a fiato. 

268. — Evilmerodae , re di Babilonia, figlio di Aabuc odono sor 11, 
libera Geconia re di (nuda, dalla prigione in cui era rinchiuso 
da 37 anni, 

264? — Nascita d 7 Aristarco di Samo astronomo che primo 
di tutti parlò della rotazione della terra sul suo asse. Scrisse 
sulla grandezza e sulle distanze del Sole e della Luna. Si crede 
che inventasse gli orologi solari. - — ■ V. 138. 

260. — Conone , scopre la costellazione chiamata la Chioma 
di Berenice^ ed ora anche Corona Boreale , 

247, ■ — Eratostene inventa la Sjera armiilare, strumento di 

(1) Tolomeo Fifadelfo, cosi chiamato per ironia, perche avoa fatto morirti i 
mol fratelli, amico tuttavia della pace e delle arti, rifulse per la superba biblio- 
teca eh* ei tolse ad Alessandro. In essa bn raccolto più di 200,000 volumi, che 
Demetrio Fai creo, ateniese, il quale aè ave a la cura, gli promise di portarla ben 
tosto n 300,000. Neir inaugurarla furono instilo ili i giuochi in onore delio Muse e 
di ÀpoLHne, e furono proposti premi ai vincitori in ogni genere di combattimento 
di corpo e di spirito. Consigliandolo Demetrio, fé tradurre dall 1 ebraico in greco 
i libri di Mose dagli Ebrei mandatigli dal gran sacerdote Eleazaro, e per gratitudine 
rimise in libertà un gran numero di Giudei che aveva schiavi. Rimando colmi 
d'onori e di ricchi cloni i traduttori ai sovrano pontefice. 
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tanto sussidio alle più line operazioni astronomiche. La posiziono 
dello Zodiaco , la via del corso del Sole attraverso le stelle, la 
distanza dei punti solstizi ali, e Y obliquità della eclittica erano 
state l’oggetto delle ricerche di molti astronomi, i quali non 
aveano però potuto che svagare, in congetture, quando pure si 
eccettuino le osservazioni già accennate, di Pitea e di Aristarco 
(279 À* C.}; Eratosténe colla esattezza a cui pretendeva la scuola 
alessandrina, replica numeroso osservazioni nei solstizi estivi e 
negli invernali, e misura Parco dei meridiano tra ì due tropi- 
ci a 47° 42 J 22”. 

L'Accademia di Parigi determinò questa misura medesima a 
47°, 40’; il che prova la meravigliosa precisione di Eratostene j 
la Luna ci dista per lui, di 780,000 stadi , il Sole di 804 milioni 
(Plutarco, De piac . phiL> lib. n, c* 32); eseguisce la prima mi- 
sura astronomica e geometrica delia terni, e la determina, 
confrontando l’altezza del polo d* Alessandria e di Siene, a stadi 
250,000, misura assai prossima a quella data in questi tempi 
dal Delambre. Plinio, lib. u, c. 108: Vmtuvio, lib. i, c. 6, e 
Macuouio, Somn. Scip., lib. i, c, 20 dicono 252,000; osserva il 
Riccioli (Almagesto, lib, m, c. 27) che ciò deriva dall’ aver essi 
preso pel numero tondo dì 700 gli stadi! compresi in un grado, 
e che Eratosténo ne contava solamente 094 e insegna agli 
Egizii a misurare Y altezza delle piramidi secondo V ombra, a 
sospetta lo schiacciaménto della terra ai poli; la distingue in 
5jj y.Q n e ; d i v ide Y e u ua t( >re i n 3 0 0 gì 'a < li di 700 stad i ciascun o. 
Fissa la latitudine dei paesi e dei siti secondo i climi, le co 

steli azioni e Y altezza del Sole. 

Dei suoi scritti non rimangono che solo alcuni frammenti 
editi dal Seidel (Gottinga 1789) ed illustrati da Bernhardy cui, 

titolo dì ErasMhenim {Berlino 1822), 

(Continua ). 

L ciò i Grillo D irei t . e Geren i e . 

Proprietà Letteraria. 


GfmvA — Tip* veti. Faziola e figlio, vìa Giulia, salita Cenici* 


Genova, gabbato 14 Maggio 1870. 


N. 20. 


J GIORNALE DEGLI STUDIOSI 


LETTERE , SCIENZE , ARTI e MESTIERI 



BRACCO, ANSO E FEAMURA 


Sull' opuscolo del Prof. Eman. CE LESI A, intitolato : 

PORTI VIE STRÀTE DELI/ ANTICA LIGURIA 


Mi megli a, Maggio 1870. 

Mio curo Don Luigi 


È appena tla pochi mesi che un amico molto gentile, mi ha 


« LUI liti 

lavori to T opuscolo che il signor cav. E. Ceiosia intitolava: == 
Morii e vie strale delf antica Liguria ; = e che l'egregio autore 
aveva di già pubblicato in Genova lino dal 1863. 

Nel riandare quest opuscolo ho potuto rilevare che lo scrit- 
tore distinto e di già commendevole per altre sae-ndo ed e la- 

, Io 

. ' e— 'i— m quaglie parte concernei e si 

riferisco a questa nostra Riviera della Liguria orientale) lo ri- 
ti-ovai, dissi, più astratto e poetico di quello clic convenire possa 
ad un accurato e diligente geografo il quale si propone nelle 
me profonde sensazioni e severe indagini dimostrarci cose che 
aelle più remote età, e in tempi vetustissimi a questa nostra 



]>atm appartenevano* 


E * 0Ilde Voi ’ né altpi «‘Paiate che io scriva ab irato o sub 
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luce maligna, spinto cioè da qualche bassa passione, vi dichiaro 
anticipatamente, essere erma mia convinzione che ^ il signor 
E. Ceiosia non sia mai stato nè a Moneglia nè a Immura, e 
che sia stato piuttosto tratto in errore da altri in materia di 
fatto e di principii di massima, ai quali egli non fece che ap- 
plicare le sue estesissime cognizioni. 

D’altronde io sono quasi stanco di leggere ben dì frequente 
simili strafalcioni cantra j'actum, non solo m quello dell onore- 
vole signor Ceiosia, ma eziandio in molti altri scritti ed opu- 
scoli di rinomati e assai distinti scrittori. Strafalcioni ed errori, 
die poscia in mezzo al silenzio di tutti , passano in giudicato 
con lasciar luogo ad altri maggiori errori ed equivoci anche 
più grossolani dei primi, come accade da piu secoli. 

Infatti , e a cagion d’esempio, chi può continuamente sen- 
tirsi intronare le orecchie, che l'antica Vìa Auretia (1) dei Komam 
non attraversava questi nostri monti e lidi più o meno vicina 
al mare, sebbene ne sussistano ancora maestose rovine ! 

Chi può ad ogni istante vedere scrittori gravissimi arro- 
vellarsi e defatigarsi per trascinare bum e Tigulia nel Golfo 
della Spezia? E di maniera che ormai sembrerebbe che la bpezja 
sia divenuta la tomba e la sepoltura delle più antiche e co- 
spicue città Liguri ed Etrusche! E tutto questo sempre succede 
per la gran ragione che il torto è del morto, perche piu non 
può parlare. Nè credo poi che il tacere sempre o sempre ap- 
plaudire agli errori altrui possa mai formare l’ elogio di 
chicchessia. 

Ma, lasciate per ora in disparte funi, Tigulm, la Spezia 
coll’Aurelia, entrerò in fatti e cose che ci toccano pm da vicino 

E per convincersene fin da principio alla pag. Ih, n. /, e 

lodato opuscolo del signor Celesia, e sono sue parole testuali, 

(1 , Amelia così chiamata, ibi Console Aurelio Coita che la iniziava — ed 
anche detta Emilia del nome del Console M. Emilio Scarno che le dava com- 
pimento. 


..1 - 
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si legge: — « Un antico navale dovuto forse ai Fenicii e ( a p- 
- presso ne chiarirò le ragioni) io credo si debba pur ravvisare 

* in quel luogo della nostra costiera orientale che nomasi Amo 

* sottostante al monte del Bracco » . 

fo rispondo, per solo amore di verità, e onde nessuno sia 
tratto in errore: - che sotto il monte del Bracco non havvi 
die Mon egira colle ville e parrocchie circostanti dei suo comune 
compreso m questo lo stesse case del Bracco, e che quindi non 

nome ^ m ° d(3ra0 navaIe 0 porto con o senza ìì 

Avvegnaché mentre il monte del Bracco circonda Moneglia 
alle spalle, il monte Lencisa posto ad oriente e più elevato 
dello stesso Bracco, divide il comune dì Moneglia da quello dì 
Jteiva, e separa eziandio il monte del Bracco da quello di Vasca 
uetto anche la Pietra, che cinge di dietro il comune di Deiva’ 

■ in parte anche quello di Frani lira. 

Il Vasca in queste nostro località, è forse il monte più aito 
ni aspro dell' Appennino; e per dove transita la via regia e 
alquanto al disopra di questa passava pure l'antica Aurelia, da 
' ove discendeva a Moneglia per attraversare la Valle Grande e 
da questa mettere alla Tigni i a (1). 

Le ragioni poi che adduce il Sig. Celesia per viemeglio chia- 
rire e provare il suo assunto, com'egli dice, sono le seguenti 
che io qm pure trascrivo testualmente per non defraudare 
nessuno, e onde ciascuno abbia Yunicuique suutn 

Dobbiamo adunque tutti prestargli la dovuta attenzione, 
perche in questa parte, e nelle sue dimostrazioni egli é piut- 
tosto dnìùso, e per modo che, lasciato il Monte del Bracco, tosto. 

e sempre . aIla stessa P a S ina 18, n.o *7 - continua: « Sanno i 
* cercatori deile antichità nostre, come fra le diverse Città 

«a aast » .r ìss sfesysr? 'Aa? «s 

cucite originale di Vienna. p ac re c ser <? pienamente conforme a 
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. registrate nella tavola dì Velleja, cioè Piacenza, Livorno e 
« Iucca ve ne abbia anche un’altra detta Antìum, da non po- 
« tersi confondere col Capo d’ Anzio degli stati roraam Dova 
« esS a si e desse è viva contesa fra i dotti. Cluveno lesse At-mm 
. e non AntUm: altri fra i quali il Walckenaer, opinarono 
« T Antìum velleiate altro non fosse die Genova. > 

« Ogni contesa per altro panni abbia a cessare ove s attenda- 
, ad un frammento del Periplo di Scillace, restituito appunta. 

. dal Walckenaer alla sua genuina lezione 

. Dopo il fiume Rodano, ivi si dice, si stendono i L gur 
. infino ad Antìum-. In questa regione e la greca Citta di 
. Massalia.... La navigazione dal Rodano ad AnHrm, * -mpia 
» in quattro dì. Al dì là di Antmm vi ha la regione dei Ixu.m 
« che giunge infino a Roma: e la navigazione da Antmm alla 
. «di Bonn, si computa .li quattro giorni e quattro notti. 

„ Da questo passo «tal Walckenaer) si scorge quanto an- 
. dessero lungi dal vero, sia ,1 Cluverio che sostituì la voce 
. Zum ; sia il Walckenaer che confuse AnHum con Penerà, 

. V Antìum .Iella tavola alimentaria non può. a uno avviso . n- 
. cercarsi altrove che nel luogo il quale ne serba tuttavia li 
. nome, cioè starno posto al di li del golfo T, guitto, . prima 
* di Levante presso Framura. 

Giova qui di nuovo avvertire che il Sig. Celesta, dopo aver 
passato più comuni, valicati più monti e valli, tragittati piu 
incomodi torrenti, 0 alla die, anta di oltre sette m.gtad.^» 
del Bracco, finalmente ci ha condotta a ricercare la Citta d .talli» 

vicino a Framura, e prima di Levante. 

” Né ciò, prosegue il Sig. Ceiosia, nò ciò potrà parer delibo 

. ove si ponga mente non tanto alle distarne segnate ue, pe- 
. riplo, c che rispondano a questo luogo, 0 non all orno.,, ino 
. presso monte clrcello; ma perché ivi appunto cessavano > 
. Liguri Alpini e cominciava poco oltre il territorio toscani®, 
. massimamente ai tempi di Scillace, in cui gli ttrusch. domi- 
m nav&no sul Golfo di lumi. 
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* Io dissi più sopra doversi attribuire questo navale (tale 

* la sua positura V addita) ai Fenìcih E per vero tal voce, ignota 
« fra noi, é propria soltanto di quel popolo navigatore, che così 
« nomò un luogo di Mauritania ed altre stazioni in Ispagna, in 

* Francia e in Italia, addatte ai loro attivi commerci. II nome 

* dAozo adunque potrebbe derivare dal fenicio Anati dm a 

* detta del Farquini suona exauditio mea * miei voti compiti » 
« quasi alludendo a invocato e sicuro ricetto dopo le traversie 
« dì lunga navigazione, » Fin qui il eav. Ceiosia. 

À chi conosce Framura c lo sue scabrose adiacenze deve 
«ertamente sembrare strano, per non dire impossibile, che a 
tempi nostri uno scrittore della Liguria, e di tanto polso quaU è 
il Sìg, cav. Celesta abbia potuto fabbricare tanti castelli in aria 
& forza di supposizioni, deduzioni ipotetiche, e di calcoli che 
per Io più dipendono da’ venti..., da improvvisarci e crearci città 
greche e porti e città fenicie perfino nella regione di Framura; 
e forse con maggiore facilità di quello che un industre 0 so- 
lerte agricoltore non pianterebbe ravanelli nel suo orto. 

Io pertanto, e a scanso di contese aeree, e sebbene abbia 
sempre rispettato ì monumenti tutti della più veneranda anti- 
chità, coi nobili e generosi conati dei cercatori di queste; pure, 
pel momento, nulla curandomi delle tavole di Velleiae delibili- 
mentaria, nò delle svariate opinioni del CI uverio e del W alche - 
naer, nè badando al periplo di Sci Ilare, né tenendo conto delle 
distanze che si calcolano dal li oda no a Framura e da questa a 
Roma; e chiudendo Forecchio alla seducente e lusinghiera defi- 
nizione del nome Anzio derivante dal fenicio Anali — miei voti 
compiti — a detta del Tarquini, secondo ce ne assicura il profi 
Ceiosia; giacche la maggior parte dei porti e città fenicie suo- 
nerebbero cosi. Solo mi ristringerò per risparmio di tempo, dì 
carta e d'inchiostro a dire che: 

Framura siede sulla cresta del monte denominato la Costa dò 
Framura^ dove sorge Fantica chiesa parrocchiale dedicata a S. Mar- 
tino, e che in tempi assai remoti apparteneva ai PP. Benedettini. 
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Framura per difetto di pianura non è una borgata unita e 
compatta, ma un composto di più gruppi di case sparsi e dis- 
seminati qua e là sulla china del monte stesso, e posti alla 
distanza l uno dall’altro un buon tratto di fucile. 

Fra questi gruppi o quartieri primeggia la Costa, che sembra 
anticamente fosse cinta di mura; ed infatti il Campanile che 
finisce in forma quadrata, non è altro che un’antica torre. 

Gli altri quartieri di fronte al mezzogiorno sono: Setta. 
Revere o Ravecca, Anzo e Cadamare, così detto per essere forar 
alquanto più vicino al mare. 

I popolani contermini di Framura qualche volta vanno ri- 
petendo un antico adagio che dice: Costo, Seda, Ravecca, .1 nsc , 
Cadamare e Framura non si trova! (1) 

Framura in faccia qual è al Sud è piuttosto arida , e scar- 
seggia d’ acqua, ragion forse per cui produce buon olio, ottimi 
vino, e fichi squisitissimi. 

Dalla Costa o monte di Framura , e alla distanza di circa 
cinque miglia si scorge il monte di Vasca, che, come ho già 
detto di sopra , oltre di circondare alle spalle il Comune di 
Deiva, cinge in parte anche quello di Framura mediante la 
parrocchia di Castagnola, aneli' essa assai scoscesa e disseminate 
di più gruppi di case dove fra queste si vedono ancora degli 
avanzi di un antico Castello dei signori Da Passano. 

Castagnola unita con Framura compongono insieme un co- 
mune di 985 abitanti; al quale, per difficoltà di comunicazioni» 
avendo strade affatto pericolose ed impraticabili, non è dato dì 
potersi unire ad altro Comune contermine. 

Il monte di Framura posa sul mare, e quanto si allunga da 
Dei va a Bonasola, per lo spazio d' oltre cinque miglia è inac- 
cessibile per essere cinto di rupi informi e scogli scabrosissimi 

D) Ritrovandosi dette anche in Francia , e Ravecca in Genova .voglia hi tHi^ 
atte questi quartieri di Framura stono opera dei Francesi e dei Uenoves i ni viri» 
«ìtìla foro ri g nomi*) sul ootì ? 
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tì prova ne sia, che la ferrovia ligure orientale ivi passa m 
Galleria per non poter mostrare il viso al mare* 

Per altr o fra queste rupi e scogli , avvene uno vicino ai 
capo 3 detto delle Colonne (i). Il quale o franatosi giù dai monte 
o faeiente parte del morite stesso, giacché scoglio c monte, 
conte ben si vede , sono della stessa natura e qualità» Questo 
masso si distende sdraiato nel mare in tutta la sua lunghezza 
di oltre metri 60 e alla distanza di altri metri 35 circa dal 
monte, lasciando due liberi ingressi di pari larghezza; l'uno 
cioè dalla parte occidentale, e Y altro da quella d ? oriente , per 
li quali le acque possono liberamente entrare ed uscire a se- 
conda dei venti che le spingono , sia cioè che questi soffino 
dalla parte xY Est o d* Ovest. 

Questo è quel ridosso che dai nostri terrazzani comune- 
mente si chiama il portiecìuolo di Framura , che è capace di 
ricevere tre o quattro piccole barche pesehereccie e nulla più ; 
ma che in tempi fortunali, e mentre infuria Libeccio si pro- 
cura di ben assicurarle, legandole e incatenandole colle popp# 
al vici n monte* 

Se la poca profondità acconsentisse di lasciarvi entrare una 
barca di maggior portata e die fosse anche di sole tonnellate 
30, questa basterebbe per riempirlo» Ora essendo questo angusto 
ridosso formato dal sul lodato scoglio in cui non si vede ve- 
stigio d arte umana, ina tal à mutandù 7 siamo nel caso di potere 
tutti esclamare col poeta: 

Partoriscono i monti <■ iihsst un porto ! 

Da questo ridosso ad Ànzo e a Ca lamaro , prima salendo 
alquanto il monte a tramontana , e poscia piegando verso po- 
nente, vi sarà la distanza di un buon terzo di chilometro. 

Ànzo posto qual è in questa elevata posizione potrebbe ser- 
ti) Cosi detto perchè quivi furono estratte le colonne che tuttavìa sostengono 
Tòlta delle tre navate della magnifica metropolitana di S. Lorenzo di Genova, 
come risolta da memorie esisccEtì negli archivi della metropoli tana stessa» 


vire mirabilmente per un punto geografico, per un capo stabile, 
e per un faro onde avvertire si di giorno die di notte in tempi 
procellosi, lo grosse e le piccole navi, per allontanarle dal certo 
pericolo di lasciarvi la chiglia. , le sostanze e la vita. 

Io sono d* avviso che anche in tempi più remoti o vetusti 
non sarà mai venuto in mente a nessun popolo navigatore di 

voler fabbricare porti e città in questa regione di fronte al 
Sud fra rupi e scogli alpestri. 

Lo che sarebbe lo stesso per indossarsi e riposarsi tranquil- 
lamente, di voler fabbricare porti e città sulle punte di Portofino, 
di Manara, della Valle Grande, del Rospo, del Mesco, delle Cinque- 
Terre, e finalmente su quella del Corvo dove finisce il mare 

Ligustico e comincia T antico mare Tirreno od Etrusco per chi 
veleggia da occidente verso oriente. 

È certo che le prime colonie che vennero a popolare V Italia 
mossero dall 1 oriente e si estesero fino a noi , e piu oltre an- 
cora lungo le spi aggio marittime; come è pure certo che que- 
ste stesse colonie non furono sempre concordi e in buona pace 
fra loro, stantechè si ritrova che ora gli Etruschi ed ora i li- 
guri vicendevolmente estendevano i loro confini gli uni entro 

il territorio degli altri, e sempre a seconda della fortuna che 
più o meno arrideva alle loro armi. 

Ciouullamerio la forza delle anni e degli eserciti di tutti i 
conquistatori del mondo, da Sesostri e Ciro a Napoleone primo, 
fu sempre impotente a cambiare quei confini che la natura 
maestrevolmente ha ordinati e disposti per separare o distin- 
guere un popolo, una nazione, ed anche una tribù da un altro 
popolo , da uiT altra nazione e da un 1 altra tribù , eminente- 
mente diversa, non fosse per altro, almeno per la sua posizione 
geografica. 

La stessa potentissima Roma a furia di ferro , di fuoco , di 
sangue, di distruzione, ha potuto un giorno soggiogare la no- 
stra Liguria, ma non ha mai potuto variarle i suoi contini 
naturali, come ce ne fanno ampia fede e testimonianza tutti 
gli antichi storici si greci che latini, si barbari che civili* 




Con ciò voglio dire elio a nessuno è dato di traslocare 
monti, porti e città a suo talento e capriccio ; come non gli è 
lecito di cambiare il nome alle cose, agli stessi scogli con ri- 
correre alla comoda fabbrica dell' etimologìa dei nomi per di- 
mostrarci e provare 1" impossibile. 

Voglio pur dire che i cercatori delle antichità, dovrebbero 
ricercare porti e città là dove solo è possibile potervele ritro- 
vare, ma non dove riescirebbe assai malagevole allo stesso 
Archimede, se ancora vivesse, potervele piantare e sostener ve le 
a dispetto della natura e delle località topografiche che ve le 
ripudiano. Ad eccezione però non si trattasse di qualche porto 
o città ad uso dei pigmei, o pel mese di Luglio, quando cioè 
per la tranquillità dei mare tutta la Liguria è un vasto e sicu- 
rissimo porto. 

Sebbene io volentieri acconsenta che i Fenicii abbiano dato 
principio a Cartagine e ad litica in Africa , ed anche ad altri 
porti e città altrove, pure non acconsentirò mai che V Ànzo dì 
Fra mura sia opera delle loro mani. 

Infatti che i Fenicii abbiano quivi fabbricato un porto ed 
una città , non regge di fronte al fatto stesso , non essendovi 
persona, a mio credere, che voglia e possa sostenere sul serio, 
che i Fenicii colie loro grosse navi abbaiano trasportato da 
Tiro o da Sidone questo immane scoglio che contìnua a formare 
il porticciuolo di Framura, per essere questa un òpera esclusiva 
della natura e della creazione, a meno per altro che qualche 
grave cercatore delle antichità* non dimostri che i Fenicii e- 
rano prima della creazione, come, presso d* Ovidio , gli Arcadi 
vantavano di essere un popolo più antico della Luna : Prior 
Luna. (Ovidio, Fasti, lib. 1). 

Cionullameno debbo confessarvi di aver ritrovata molto at- 
traente la definizione che ci dà il Tarquini del nome d T Ànzo 
« exauditio mea — miei voti compiti *== E secondo la quale 
bello sarebbe vedere i Fenicii a compimento dei loro voti e dei 
loro sospiri, dopo tanti perigli e fatiche incontrate e sostenute 
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nelle lunghe e difficili loro navigazioni in ogni parto del mondo, 
ai, hello il vederli entrare a gonfie vele nel loro porto di Fra- 
mura (forse in galleria) per ivi ricrearsi e riposarsi fra la rose 
e fra ì gigli, fra le gioie e fra le danze; o come direbbe anche 

meglio Torquato Tasso; 

Fior vari e varie piante* erbe diverse* 

Apriche colìineUe* ombrose \alJi, 

Selve e spelonche 

Vezzosi augelli infra le verdi fronde 
Temprar a prova lasci vette note . . . 

Là s'apre il giglio e qui spunta la rosa , ♦ * - 
Ma ♦ . 

Vengono i venti e le procelle in guerra 
E gli soffiano al volto aspra tempesta . . . 

Qui F incanto finì, sparir le larve. 

Cosi è; Anzo — porto e città a Framura od in questa re- 
gione* é una di quelle maschere da teatro che non han cervello. 

Ripeto che simili equivoci si prendono per solo difetto di 
cognizioni delle località, e che senza di queste , nulla o quasi 
nulla può giovare la più estesa ed abbagliante erudizione, la 
quale non serve eli e per addensare tenebre sopra tenebre, per 
chiuderci al Limbo. 

Mercè la pratica cognizione dei luoghi si risparmierebbe la 
fatica di rovistare tante carte* tante tavole, tanti peripli; e di 
consultare continuamente tanti scrittori Greci e Latini, francesi 
e Tedeschi, Persiani e Caldei, per chiedere a questi notizie di 
casa nostra. 

Se non erro, ricordo di aver letto in Plutarco, che Licurgo, 
nonostante tutta la sua proverbiale gravita, ha ordinato a suoi 
tempi che fosse innalzata una statua al Riso. Io vi confesso che 
se lo potessi, farei altrettanto ogni giorno; trafili sua quemque 
mluptas. 

Succede ben di sovente che se una persona di qualche au- 
torità, come di già osservai, prende un granchio , un altro Io 
ripete, un terzo Tamplifica, e finisce poi con passare in cosa 
giudicata, ripetuto e applaudito da tutti. 
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La storia, scrive M. T. Cicerone, è la maestra della vita — 
<-d io con altri aggiungo; La geograiìa ne è la guida — Ma se 
questa guida è fallace, allora dove si va? 

Laonde carità vuole che ogni errore, e segnatamente in 
materia geografica, sia tosto emendato e corretto, a scanzo di 
deviare, con grave pericolo di perdere e vita e sostanze. 

Spero mi sarete almeno compiacente di approvare questo 
scopo umanitario che mi sono proposto nel dirigervi la pre- 
sente mia. 

Del rimanente poi non ho che a conchiudere col summen- 
tovato Cicerone: se ho detto bene approvatemi, se male confu- 
tatemi — Cupio refelli — e non cesserò di essercene eternamente 
grato e riconoscente con tutto quello affetto coi quale ho l'onore 
dì confermarmi 

Tutto Vostro 
P. Paolo Bollo, 


Della protezione dovuta agli animali, discorso di Emanuele Celesta 
Presidente del comitato ligure per T istruzione e £ educazione 
del popolo . — Genova, 1870, Tipografia Faziola. 

Queste 24 pagine riescono assai più utili e gradevoli che non il 
sovraccennato opuscolo Porti e vie strale. Ma nel giorno 14 marzo 
1870 in questa prima conferenza pedagogica alcuni udendo il nome di 
Pitagora, fra sé stessi dissero: il Prof. Ceiosia pretenderebbe forse 
che oggidì corno allora sorga un'associazione di uomini che si asten- 
gano dal mangiar certi animali domestici, dall'andare alla caccia 
*5 alla pesca, e cosi far rivivere Pitagorici e rimettere in onore 
h metempsicosi? E le superazioni e i pregiudizi contro i quali ci 
eccita , s i riferiscono alla religione dei Drammi che nutrono un 
affetto straordinario per ogni specie di animali , oppur mirano a fe- 
rire il sacerdozio cristiano, giacché il Gelosia rammenta alcuni pe- 
raltro innocenti errori in crii i] vescovo Paolo Giovio e il gesuita 
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paolo Sognerì cadevano intorno ai rinoceronte , all' aquila ed al- 

V alce ? — No, questo suo lavoro è commendevole in ogni sua 
parte ed è conforme agli insegnamenti della S. Chiesa. 

Per verità noi vediamo che anco Mosè nel Levitico (Gap. XXIV) dice: 

Qui percusserit animai , recìdei vicari um, id est ammani prò anima.** 
qui percusserit jumenlum reddet alimi, e Tolda e San Rocco pel- 
l' amore al cane, San Gallo collo sfamare un orso, S* Francesco di 
Sales col gettar dei grani sulla neve pei piccioni, e S. Francesco 
rì Assisi col sìio affetto agli uccelli, ai pesci ed ai quadrupedi che 
chiamava suoi fratelli, chiaramente ci mostrano come le anime buone 
pur sapendo che Dio ha crealo le bestie per uliìe nostro, la vita dei 
bruti rispettano col non farli soffrire inutilmente. I santi non pre- 
sagivano nè bene nè male, non temevano per la presenza o per là 
voce della donnola, della civetta, dell’ upupa e del gufo * . . -, ulg- 
* stravan simpatia per le rondini, per le passere .... 

Dohbiam lode alla vasta erudizione di storia profana con cut il 
Prof. Ceiosia prova come oggidì noi siamo troppo ingiusti ed Inumani 
verso quelle specie animali che f urono le prime compagne ed ajula- 
trici deir uomo il quale se ne eresse a tiranno . 

Non dobbiamo adunque essere spietati contro le bestie perchè iE 
dolore essendo un vero male, è un male per chi lo soflre e anche per 
chi lo infligge senza necessità* 

Fra le altre cose saviamente lamenta insieme col saputissima 
economista e collega suo, Girolamo Boccardo’, che in Liguria non 
s'impedisca la pesca del jregolo t nella qual voce comprendonsi le uova 
ed i pesciolini non ancora pervenuti ad un giusto sviluppo* Nè so- 
amente egli perciò vorrebbe che con legge si sbandisse Y uso dì 
quelle reti che hanno i maglioni fitli e serrati, ma che si facesse 
eziandio cessare Fuso delle sostanze venefiche o slupefacienti , mezzi 
coi quali di struggono pure ì pesci a migliaia* 


fiijox senso e buon cuore — Conferenze popolari di Cesare Canta , 
Milano, Tip* di Giacomo Agnelli, 1870* 

Queste 6(50 dotte e facili pagine non desiano meraviglia alcuna 
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quali do in sul froiitesp^tf di fisse ^ vedo il nome dì Cesare Cantiti 
il quale ovn^ne è abbastanza noto come scrittore che ha pensato 
0 studiato molto e che* credendo in Dio, vuole realmente giovare 
colla sua lunga esperienza , e vi riesce parlando bene airintelletto ed al 
cuore dei giovanetti e degli adulti in qualsivoglia classe della società. 

Quasi attonito , e fuor di me però io fui nel vedere che in questi 
giorni nei quali i governanti comandano e raccomandano e pagana 
certi infami libri, questo Buon senso e buon cuore di Cesare Canili 
sìa giunto, ed abbia ottenuto un premio che — Era J olita .sperar — 
in un manoscritto del quale non si conosceva l’autore che ivi co- 
stantemente raccomanda venerazione ed obbedienza alla Religione 
Cattolica, Apostolica e Romana. Sì, io sono ognor più sorpreso di 
maraviglia nel leggere in un lavoro ollicialmente premiato le seguenti 
parole che non possono riuscir bene accette nè ài Ministri del Regna 
d’Italia, ire* alla maggioranza dei principali insegnanti nelle Scuole 
Governative e Municipali, fu fatti a lare, 605 il Cantò così comincia 
la sua conferenza sulle Bestie: 

« Avete forse inteso, cari amici, che certi seribacoinì dicono 
«he l’uomo deriva dalle scimmie, cioè che le scimmie poco a 
poco si perfezionarono sino a divenir uomini. Voi , a cui la 
smania della rinomanza non tolse il buon senso; voi che avete 
veduto nelle gabbie e nei serragli quelle brutte sembianze non 
far che garbarci schifosi , vi scappa da ridere di codesti traffi- 
canti di tenebre, che avviliscono la natura umana fin a inse- 
gnare elio da quegli immondi derivassero Galileo, Raffaello, 
Cesare, Napoleone. Abbiamo ripetuto che il perfezionarsi è qua- 
lità speciale dell’ uomo. In sei o otto mila anni che la storia 
ha sulle groppe, non si è mai veduto un progresso negli ani- 
mali; se anche uno viene educato, come il cane a fare scede, 
« il canarino a cantare, o il papagallo a parlare, non Io inse- 
gnano ai loro figliuoli; tornati in libertà, lo disimparano....». 

Nella conferenza XLV sulla Bontà dice « Taluno non fa male, 
Ha non ha mai pensato a far bene; egoista inconsciente , si 
meraviglia se gli si dice che non basta il non rubare, il non frodar 


\ 
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sui pesi, ii non sbirbare le merci, il non prendere parte alle 
insurrezioni. Ma Iddio, quando formò il cuor dell" nomo, vi im- 
presse la bontà come il marchio della mano sua benefica..,, 
o Le vite dei santi sono V Evangelo in pratica; e, oltre riuscir 
dilettevoli, risvegliano più d' ogni altro libro la devozione, ed 
incoraggiano a praticarla con sodezza. Infatti questi eroi che 
chiamiamo santi, dottori o contemplativi, caritatevoli o martiri* 
bau sempre qualcosa che li eleva sopra gli eroi mondani. Non 
c'è vittoria più grande di quella che quotidianamente riportano 
sovra le proprie passioni* Fin le loro debolezze rendo risi vene- 
rabili per r umiltà- Spirito angusto talvolta, ma cuore immenso 
come la carità: sfavillano d'una luce divina che rapisce: vedonsi 
più belli dentro che non appajano fuori* Singolarmente spicca 
in essi la bontà, e bisognerebbe ripetere tutto il leggendario 
chi volesse raccoglierne gli atti. 

« D’ amabile santità fu specchio il fiorentino Filippo Neri. 
Ancor fanciullo, lo chiamavano Pippo ìi buono. Cresciuto, fu poeta, 
amico de 7 maggiori studiosi, direttore di spirito de' più gran 
santi: pure a Roma s'adagiava ora fra i cenciosi che mendica- 
vano sotto al porticato di San Pietro, ora ai banchi dei cambisti 
o ai tribunali o nei palazzi, con una soavità inalterabile e colle 
arguzie fiorentinesche insinuando la carità, persuadendo la giu- 
stizia, sorreggendo la virtù vacillante: accoglieva la gioventù a 
devoto ricreazioni, a musiche, a passeggi, a studi liberali, la con- 
duceva a visitare i capi d'arte di Roma, massime nel carnevale; 
e fermavaia a far colazione in qualche villa, e V avvezzava ad 
una pietà affabile come la sua* S' un ameno poggotto del colle 
Lianicolo, donde ^abbraccia la magnifica veduta di tutta Roma 
faceva ai giovani recitare drammi e commediole che tiravano t 
pietà; e con questi svaghi di fanciulli attraeva moltissimi alà 
devozione* Indulgente nei fatti accessori quanto irremovibile nejli 
essenziali, pensava che tre cose rovinano il mondo: rispetti, so- 
spetti, dispetti. 

* Ad un prete che veniva a Roma per far carriera, e die 
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gii diceva di aspirare al fiocco pavonazzo da monsignore, domandò : 
E poi? — E poi, potrebbe venire il verde da vescovo. — Epdì 
Chi sa che non segua il rosso di cardinale! — E poi? — Se 
n* è vedute tante, e il papa è scelto fra i cardinali. — E poi ? 
(conchiudeva Filippo). E poi morire ». Egual riflesso fece ad un 
giovane borioso dell'alta sua nascita, della bella persona e della 
vita gaia e diversiva. Gli domandò per quanti anni fidasse go- 
dere quei beni, E poi? Il garzone, commosso, divenne un santo, * 

E qui il Giornale degli Studiosi domanda: se sia più proba- 
bile che il popolo si astenga dall Ammazzare, dal Rubare, dal 
Fornicare, eoe. mediante le massime e gli esempi che si leggono 
nel sovrastato libro delCantù, — oppure se sian più utili alla 
moralità i libri intitolati Cui si aiuta Dio l aiuta ovvero Storia 
degli uomini che dal nulla seppero innalzarsi ai più ahi gradi in- 
tuiti i rami dell umana attività per Samuele Smiles Volére è 
potere per Michele Lessanti ? 

La non ardua sentenza ai posteri che leggeranno le statistiche 
giudiziarie dei non ina If abeti. 


Riproduciamo testualmente uno stampato che si vende dai piu 
onesti cantastorie, e che dice : 

AL GRAN SERVO DI DIO 

CRISTOFORO COLOMBO 


a^isrzoisraiisrA, 


Lelia- da un membro della Società ligure di Storia patria , in oc- 
casione di un pranzo addi 8 maggio 1870 in Genova dato in 
onore ddL illustre Conte Boselly de Lorgi es. 


Qual improvvido consiglio 
Fa che lasci 1! lido ispane, 
E a mortai certo periglio 
Corra, o Ligure V uccìder? 


Perché a] mar, cui sino ad ora 
solcò* drizzi la prora ? 

Terna indietro, ahi torna, insano, 
Volgi hi meglio il tuo pensieri 
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Per quel Fende a che Gaffidi 
Baldo, impavido, giocondo, 

Che mai cerchi? Infami nidi 
Son di mostri, altro non v'ho. — 
— Cerco, ei grida, un novo mondo 
Che svelar mi volle iddio; 

Son di sprone al petto mio 
Fede, Speme, Carità. 

Dìo lo vuole! E s’ Ei ni’ aita, 

Se mi spira rei i ardimenti, 

Che JVc eelso oppa compita 
Non sì reggia io temerà? 

Si sconvolgali gli dementi. 

Mondo, inferno a me dia guerra, 
Tutto invanì La vergili terra 
Di redimer vanto avrò, 

Viva in me nutro la speme 
Sotto Vernimi della Croce 
Di veder accolti insieme 
In un culto, in una fù 
Di quei popolo feroce 
Cui sinor fu ascoso il vero 
Le orde innumere, e libero 
Dare omaggio al He de 1 Re. — 


Tacque il Grande: appìen compissi; 
Quanto in cielo era segnato!. 
Diero un fremito gli abissi , 
i}V Immortali ne gioir* 

Salve, o Tu, predestinato 
Dell’America a salute I 
Salve, o degno in tua virtute! 
Salve, o santo in tao patir! 

Do* potenti il vii rUliito 
Quanto amaro al cor ti scese! 

Ahi ! di fa I Gobbe pasciuto 
Bolle ciurmo il minacciar, 

Nò qui termine han le offeso; 
Che di ceppi ì polsi stretto 
Qual felion Te al suo cospetto 
Vide Europa ritornar, 

i: oggi ancor v T ù chi s’ ingegna 
T e reo far dì sozzi amori ! 
ila V accusa è troppo Indegna 
Perchè offenda il tuo candor fi;. 
Però misto a* saldi cori (2) 
Ridi Tu del follo eccesso* 

E, rapito, il divo amplesso 
Stai fruendo del Signor. 


h fi} <i allude egli scritturi che ricopiandosi con più o meno buona lede fan 
credere che Cristoforo Colombo, vedovo di Filippa Pelosi, rollo Mognlz, madre dì 
Diego, non sìa passato fin dall'anno i486 a seconde nozze con Beatrice Enriquez 
landre iti Don Ferdinando, secondogenito figlio del nostro casto Eroe. Vedi a 
questo propalo gli scrìtti inseriti nel 2,o semestre 1869, deIJ Vdidomadarìo Gior- 
nale degli òtudiOM ». 

« \2) Nel Supplemento al n. 4 ti, 17 aprile 1 87 D , face, 28Q-3I3, dello stesso 
periodico, si legge un memoriale del Conte Rosei ]y dq Lorgues che domanda la 
Beati fica zio uè di C. Colombo. Questo illustre scrittore francese addi 9 maggio 
1870 partì da (innova alla volta di Roma per presentare al Santo Padre, olla 
S. Congregazione del Riti ed ai Padri del Concilio Ecumenico Vaticano il sovra 
accennalo scritto che ha la data di Genova. Giova che ciò sia noto per norma, 
dei calunniatori di C. Colombo e del suo benemerito storico francese Rosei ly 
de Lorgues. > 


Propr i e f rÀ Letterari a . 


Luigi Grillo Diretta e Gerente. 


i fvmYA — Tip. ved, FazioJa e figlio, \ia Giulia, solila Cronici. 


Genova, Sabbato 21 Maggio 1870. 


N. 21. 



V GIORNALE DEGLI STUDIOSI 



LETTERE, SCIENZE , ARTI e MESTIERI 


Dedicato alla. Società. Ligure di Storia Patria 


asostiuo maria m ma m 


Se questo libro -giornale non dovesse comprendere altro che 
letterati od artisti di sommo valore > neppure nomineremmo 
Agostino Maria De Mari nato in Genova, il 27 ottobre 1 79 A da 
una nobilissima famiglia (J) e consacrato in questa città stessa 

(i) « V na semplice nota non può che accennare appena i fasti e 
le glorie deirantichissìma e celebrata famiglia elei li signori Marchesi 
De-MarL E però facile di conoscerne Ja vetusta e preclara origine e 
diffusione, i titoli e le cariche, il valore, ramor di patria, le vittorie, 
le conquiste, i trionfi specialmente navali, i premi delle Corti Sovrane, 
segnatamente del secolo ottavo, cose tutte che sublimarono al verace 
onore, e resero immortale la memoria rii una famiglia cosi cara ai 
Troni ed ai Popoli, Leggansi le storie d' 11 alia («c) di Moti», Agostino 
Giustiniani, carte 25 (edizione dell’anno Ì5H7; pag, 123 e 162 edisu 
1854), Mons. Oherto Foglietta ne’ suoi Annali , carte 26 e 29; Filippo 
Casoni, ai ! , 6; il Gaffa ro, Uh. 0; Lodovico Antonio Muratori, Relax . ItaL 
255; e per tacere di tanti, Federico Federici, e tutti quanti i Compi- 
latori degli Uomini Illustri, nei quali con certezza e precisione si 
legge, die questa rinomata famiglia da mi Ut^trecenUotto anni si stabili 
e si diffuse in Genova per un grand'uomo nomato Ademaro De-Mari, 
consanguineo del Ile d’Italia Pipino tìglio di Carlo Magno, da cui fu 
scelto per discacciare da Genova, e suo li florale, come pure dal Regno 
di Corsica i barbari Saraceni, impresa degna del suo valore, e che 
dopo la memorabile completa vittoria, se meritò di essere nominato 
Conto di Genova, che governò e difese d? magnanimo Tutelare, con- 
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Vescovo di Savona e di Noli nel giorno la maggio 1833. Di lui 
non abbiamo trovato per le stampe che un breve Elogio 
della B. Vittoria M. Fumari Sfrata nell'anno 1829 dedicato 
alla marchesa Livia Durazzo che gli era sorella; un' Omelia detta 
al popolo nel giorno del suo solenne ingresso 23 luglio 1833 in 
Savona ed una Epistola Pasloralis ad Clerutn et Populum Savo- 
nenseni et Naulmsem stampata in Genova nel 1833, cioè tre anni 
dopo la morte del dottissimo predecessor suo Mona. Giuseppe Vin- 
cenzo Air enti. 

Ma il nostro Agostino Maria De Mari che avea già per umiltà 
profonda rifiutato di succedere a Mons. felice Lepre ri nel go- 
verno della Chiesa di Ventimiglia , merita di essere mostrato 
agli studiosi perchè rie era protettore generoso e perchè gli 
autori di opere letterarie od artìstiche , sacre e prolane , non 

fermato perciò in detta Dignità Suprema da' Carolingi, tinche durò in 
Italia il dominio dei Francesi. Da questo singolarissimo eroe del suo 
secolo, ne derivò la numerosa famiglia Ile-Mari che tanto si rese 
benemerita e gloriosa delia Patria nelle frequenti guerre marittime, 
nelle quali presiedeva sempre un Ammiraglio di questa famiglia De- 
Mari, e che i Padri coscritti, per tramandare ai piti tardi nepoti la 
memoria dei loro valore, accordarono alla famiglia di aggiungere nel 
Patrizio Emblema una colonna rostrata, come già v aveano 1 Aquila 
Imperiale e la Croce di Malta; senza nulla dire di Arcivescovi, Ve- 
scovi e Cardinali Ile-Mari, celebri per dottrina e per santità. 

Appartiene a questa famiglia, come tìglio di leodora De-Mari 
maritata in Cibo, il Papa Innocenzo V. lì’ tuttavia in benedizione ed 
onore fra noi la memoria di Ottavio Maria De-Mari monaco soffial o 
e vescovo di Savona, che governò per 19 anni santamente questa 
Chiesa, e mori lagrimato da tutti nel 177.). Stetano De-Mari, ammo- 
gliato con Veronica Grimaldi, fu quello che nel 159 A oltre un vistoso 
ftdei commesso di trecento mila scuti d'oro in oro in favore dei ugli 
maschi di suo fratello, institi» l’abazia di 8. Maria della Sanità col 
reddito di scuti mille oro, por il primogenito suo nipote, la quale 
Abazia in forza di testamentaria disposizione in investita sin dal Mìl 
al nostro Agostino De-Mari. » 

O. P.. CtsaRun. 
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trovavano nella conversazione di luì nemmeno V ombra di certi 
pià o meno incalti ed asperi signorotti, E costoro nei ridotti 
e nelle bische ghignavano e sghignazzavano quando compariva 

un fascicolo del Giornale Ligustico fondato e diretto dal bene- 
merito Prof, Paolo Re buffo, indovinando che anco di questa pub- 
blicazione la maggior parte delle spese era fatta dal nostro 
De -Mari insieme col cognato di lui degnissimo, march. Durazza 
Marcello fu. Ippolito. E vaglia il vero un tale prezioso periodico 
cessava nel 1840 in cui si lamentò pure la morte del ligure 
Mece nate e Pad re dei poveri (1 ), 

Laonde il Vescovo De Mari merita di esser qui ricordato 
quasi colle stesse parole che d' intorno a lui vennero fatte di 
pubblica ragione dal canonico teologo Giambi Cerruti nel 1833 
in occasione del solenne ingresso e dal Prof. Rebuffo nella ne~ 
crologìa sulla Gazzetta di Genova; dal P. Solari nelle Esequie 
celebrate dalla Città di Savona, 

Camilla Cambialo madre del Vescovo rimasta vedova assai per 
tempo del March, Giacomo De Mari, tolse con rara intelligenza 
ed amore la gravissima cura della prole. Onde mal sofferendo 
lontano dagli occhi il primo de 5 due pegni dell' amor suo , il 
richiamò fanciulletto ancora dal collegio di Parma : e come 
tosto lo vide erudito in tutto che si addice a chi vive sol di 

(1) « Nel giorno 16 dicembre 1840 in cui i parenti delP illustre 
Defunto resero solenni funebri onori alla veneranda sua spoglia nella 
Savonese Cattedrale Basilica. Per tutto il tempo che durò la funzione 
delle esequie, quel vasi insililo Tempio fu pieno d’ogni maniera di cit- 
tadini in guisa da esservi necessaria la forza armata per impedire i 
disordini, e custodire il feretro. Nè quelle compiute, il concorso cessò: 
e noi sappiamo da persona degna di fede, che quando sull’ora tarda 
si voli e 1 ar sgo m b ra 1 a C h iesa por c i i i u d ere nell 1 arca pr e p ar a ta il 
cadavere, non vi tu modo di rimuovere d’intorno alla bara una schiera 
dì poveri che vi si trovavano da più ore, finché non si permise che 
baciassero ciascuno per V ulti ma volta Sa fredda mano dclTcstinto lor 

padre: il quale tributo d' amore com'ebbergli reso, dolentissimi si 
partirono. » . Gio. Sol ahi. 
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memoria , lo affidò al professore Prete Girolamo Berto ra , die 
adorno qual era di belle lettere e speri al grazia di magistero, 
seppe a riguardo del caro alunno raccogliere un piccol drap- 
pello del più bel fiore de' nobili giovinetti, e accendere in esso 
loro mi r abil gara d’ ingegno e di amore. Ivi tra la geniale let- 
tura che vernagli fatta dal precettore e 1’ assiduo cimento de’ 
proposti temi, andò formandosi il nostro De Mari a quel gusto 
del bello, che bene si appiglia agli animi gentili , e che a lui 
meritò poi ammirazione non comune. 

Esperto per tal guisa di quel parlare ornato che vuoisi in- 
sinuare nell’ animo degli studiosi pria che ne induri la fibra , 
rivolgeasi alla filosofica disciplina, quando venne tratto pur egli 
in Francia per aggregarlo a quei militari collegi , eh’ erano il 
freno delle provincie in mano del prepotente dominatore. Se 
non che il nostro Prelato non aveva sortito indole da divenire 
magnanimo nella ferocia delle armi e fu conceduto alla mi- 
lizia ecclesiastica che a se lo chiamava, lede di tal vocazione 
fecero i quattro anni che spese in questo arcivescovi! Semina- 
rio, allorché date prove d’ ingegno e di pietà singolare , ven- 
neglì conferita là gentilizia abbazia di S, Maria di Samta, i cui 
beni non esitò poi , consenziente la famiglia , di lasciarli in 
dono alle Salesiane, ritenutane per sè e pe’ successori la mera 
dignità abituiate (1). Uscito di Seminario, imprese gli studi 

(ì) Il chiarissimo Prof. Don Antonio Drago così volgarizzava IV 
pìgrafe latina del Prof. Rebuffo collocata in tale chiesa: 

ALLA MEMORIA 

LU AGOSTINO F, DI IACOPO DE MARI YESG. DI SAVONA 
CHE LA CHIESA DI S. MARIA DELLA SANITÀ* 

COL MONASTERO VILLA E LUOGHI ADIACENTI 
DA LUI GOVERNATA IN QUALITÀ* D ABATE 
I‘KR ATTO DEL NOT* GIUSEPPE FALCONE DEL MDCCCXXlk 
con l’assenso DELLA famiglia DE MARI 
ALLE VERGINI SALESIANE DI BUON GRADO CONCESSE 
COLLE MEDESIME CONDIZIONI CHE IL FONDATORE 
STEFANO F* DI GIOVANNI DE MARI 
PKII TESTAMENTO DEL MDLXXXXII* 

AI CARMELITANI SCALZI A VE A FOSTE 
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della Morale Teologia nella disciplina del eh. prof. ì\ Agostino 
Carabclloni; e giunto air età degli ordini ecclesiastici fu promosso 
al Suddiaconato ivi stesso , dove avea un di a sostenere la di- 
gnità vescovile. Appresso trassei o a Roma Taffettà grande della 
sorella, die avea colà fermata lunga dimora. Fra gli agi e lo 
splendore romano seppe egli serbarsi umile e sollecito ognor 
più della sua vocazione per modo , che quel tempo che ancor 
gli mancava alT età del sacerdozio, noi volle ad altro rivolgere 
che agli studi de' sacri canoni sotto la direzione del dottissimo 
Giovanni Devoti, originario della Liguria. 

Reduce in patria, tutto si diede alT esercizio del sacerdotal 
ministero. Fé’ tosto rifiorire la sua abbazia, arricchendola non 
pure di belli arredi e di splendide solennità, ma di valente cu- 
stode (1) il quale tornasse come avvenne, di alleviamento alle 
cure parrochiali. Aggregato ai Missionari l rbani di San Carlo , 
die prove di zelo non ordinarie si dove soglionsi tenere le an* 
nuali missioni, si nella sua diletta parrocchia di N* S. del Car- 
mine, dove usò sino dal suo ehericato, e beneficò finché visse. 
Ma il suo zelo arse ancor di vantaggio tra gli Operai Evange- 
lici. Parea che egli avesse gran somiglianza col loro fondatore 
abbate Girolamo Frantone ( % ), da che tenea con pari effetto ed 
umiltà T uffizio di erudire T infima plebe e il grado di Presi- 
dente in quella tanto benemerita Congregazione, alla quale tra 

(1) Il sac. Girolamo Yaientìni, poi egregio prof, di Filosofia razio- 
nale nella nostra Università, 

(2) Di questo Paolo Girolamo F canzoni di Domenico nato in Ge- 
nova nel 1703 e fondatore anco della Biblioteca Framoniana in via 
Giustiniani abbiamo la biografia nel 3.0 tomo degli Elogi di Liguri 
illustri* 2. a edizione pubblicata nel 1846 per cura di Luigi Grillo. Ma 
finora manchiamo di notizie biografiche di queir abate Girolamo Fra ri- 
sone che fu di Paolo e che con testamento del 3 di ottobre 1727 
fondava la preziosissima Biblioteca dei Missionari Urbani , la quale 
ora trovasi nel soppresso Oratorio di S. Maria Angehrum , vicino 
a S. Siro. 
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più altri benefici quello ottenne della chiesa di S. Marta, dove 
meritò troppo bene di aver luogo in marmo il caro nome 
di lui (3). 

Ricco di sì bei pregi , molto esperto dell' ecclesiastica disci- 
plina e al grado innalzato di Elemosiniere di S. M., Genova ve- 
deasi non senza dolore involare il zelante suo figlio per illu- 
strarne Savona* E lieta andava questa oltre modo di averlo 
Pastore, quando tutto ad un tratto ne ricordò a calde lagrime 
la morte e le molte e rare virtù (tanto è vicino il lutto ai 
gaudio!)* Le quali ri ducendo a quelle anzi tutto onde crasi 
grandemente segnalato in patria, ogni labbro ne esalta e ripete 
la pietà singolare, il cuor generoso. Echeggiano tuttavia le do- 
mestiche pareti dalle sue fervide e lunghe preci ; da tutti si 
celebra il santo ardore con che trattava le divine azioni del- 
V episcopal ministero , come pure 1' universa! commovimento 
che destavasi negli animi, sempre che colla melliflua sua elo- 
quenza tenea pastorali concioni* 

Che se a quei bisogni si ponga mente che dall 1 integrità & 

(1) 11 prof. Don Antonio Drago tradusse da) latino una epigrafe- 
del Prof» Rebuffo che non fu collocata e dice: 

IN ONORE 

d* agostino de mari f. di IACOPO fate, getto v, 

PRÈSIDE VIGILANTISSIMO 
PERCHÉ i/àX. MDCCCXXX. 

PALLA MUNIFICENZA DI RE CARLO FELICE 
QUESTA CHIESA 
D/iLE MONACHE BENE DITTINE 
(SI A" GRAN TEMPO DESERTA MI PROCACCI#' 

DENARI E CURA PONENDO PER RISTORARLA 
QUI DOV AGLI 

FU POI VESCOVO DI SAVONA CONSECRATO 
IN SEGNO DI GRATITUDINE E DI GIOIA 
L*AN. MDCCCXXXtn. POST UN MONUMENTO 
L A CO N G R E G AZIO fi R FR A N £ 0 N I A N A 
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.ìal consiglio di chi presiede trar non possono se non lieve con- 
forto, qual è mai de' Savonesi che non rammenti il largheg- 
giarJ del Vescovo De Mari nel promovere 1’ ecclesiastica disci- 
plina e lo spendor cittadino'.' Di che attestano la Missione da 
lui insti tuita con assai prospero evento e la Congregazione de 
Chierici, i quali, siccome volea adorni di dottrina, pietà ed in- 
dole franca ed aperta, così alla carità li affidava di sacerdoti 
dotti, provetti ed esemplari, ed egli stesso presiedeva alle tor- 
nate del lor tirocinio. Stavagli pure a cuore un asilo per edu- 
cazione di povere zitelle, e videlo compiuto mercé del grave 
dispendio onde provvide a formarlo e a dargli florida vita m 
futuro (1). 1 parrochi narrano i larghi soccorsi che ne aveano a 
sollievo de’ poverelli e decoro del sacro tempio. Videro eglino 
le affannate cure che sosteneva nei giorni delia sacra Visita, e 
poi fecer plauso ai saggi provvedimenti del celebrato Sinodo * 
a < ui non mancava più che la pubblicazione della stampa. 

Chi non sa poi quanto si adoperò in bell’ accordo coi mo- 
deratori della cosa pubblica sì che i poveri giovinetti avessero 
educazione migliore e la classe dei giornalieri qualche scampo 
negl’im provvisti bisogni (2,1, e sorgesse in Savona la Società d in- 
coraggiamento (3), che con dolore aveala veduta perire in patiia? 

(1) lì Conservatorio delle figlie della Misericordia era fondato dal 
De Mari il 10 Agosto 1833. Lo confortava a questa salti' opera con 
annui sussidii la Civica Amministrazione della Città, zelantissima so- 
stenitrice mai sempre d’ogni utile Impresa. 

Il pietoso Pastore lasciava morendo allo riglie delia Misericordia 
la proprietà di alcuni suoi terreni del valore di oltre lire nuove 
ventimila. 

( 2 ) Lo stabili mento d' una Cassa di risparmio in Savona veniva 
approvato, mediante le sollecitazioni del Db Mari, dal Governo con 
IL Patenti del 20 Novembre 1840: — li Db Mari ebbe zelantissimo 
cooperatore nella fondazione di quella il Conte e Cav. Francesco 
Na selli Feo. 

(3) La Soc tela iV Incoraggiamento airindurtm ebbe m Savona una 


Quanto infine fosse amante del vero incivilimento, appare ma- 
nifesto dal legato che fece della scelta e copiosa libreria alla 
sua diletta Savona. Che più ? tanta era la generosità di quel 
cuore, che poco valendo la rendita vescovile, gli si andava per 
sì nobili cagioni scemando di molto il suo patrimonio. Perchè 
non sìa maraviglia se visse carissimo al clero savonese e nolese 
e all universale de' suoi diocesani, e se la Maestà del re Carlo 
Alberto fecelo Commondator Mauri zia.no e Cavaliere Gran Croce. 

Non occorre dire (die fu sempre carissimo eziandio al cele- 
bre patrizio Marcello Durazzo marito di Livia sorella del nostro 
Agostino Maria il quale volle essere presente al santo trapasso 
della medesima che avvenne il (i maggio del 183B. Giova però 
accennare die appena fatto vescovo ebbe occasione di lagnarsi 
dolcemente col cognato perchè allorquando capitava confidente- 
mente a visitare la Livia e le amabili nipoti Nicco Ietta e Ca- 
milla figlie della medesima , vedeasi accolto in maniera più 
ancor signorile che per lo innanzi « Cavissimo, gli rispose il Co- 
razzo, voi ci siete il benvenuto ed il ben accolto di cuore sempre & 
un modo , ma oramai a noi non è lecito dispensarci dal riguardo 
dovuto alla dignità , di cui siete insignito. 

Non vuoisi dire con ciò che mai alcun tristo non osasse 
turbare la santità di quell’ anima ; ma questo operava in lui 

torma stabile e permanente Tanno 1801; e né tu primo Presidente il 
De Mari, clic ne fu poi nominato Presidente perpetuo. Noi non di- 
ciamo, sebbene per molte ragioni potremmo dirlo, che il I>e Mari ne 
tosse lo Istitutore ; rendiamo anzi volentieri un tributo di meritata 
lode allo in allora Intendente di Savona Gav; Emanuele Gonzales, rii - 
e^ndo che egli, il primo, la propose, e la promosse: affermiamo pero, 
che sotto li auspicj soli del De Mart si fondò, e crebbe in guisa da 
non restarne tradite le speranze che si erano al suo comparire con- 
cepire, — Nò Egli, il generoso Prelato, fu pago di averle, vivendo, 
tanto lustro e decoro procurato; chè, morendo volle lasciarle Taimni- 
nistraziene della ricca sua biblioteca dì cui istituiva proprietaria la 
Città di Savona, 
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come T ombra con che il dipintore dà rilievo alla figura. Molto 
sensivo por natura nè mal accorto se altri scaltramente tentato 
avesse di abusare la bontà sua; pure voìea ad ogni patto che 
in suo cuore prevalesse sempre alla prudenza del serpe la sem- 
plicità della colomba, ilare, affàbile e paziente con chicchessia* 
La March. Nicoletta Dura zzo consorte del march* Ademaro De 
Mari gentiluomo di Camera del Ke (1) e la dama Camilla Durazzo 
consorte del march. Luigi Grò palio uffìziale di cavalleria* ordì’ 
narono il marmoreo monumento con ritratto, che vedesi ne da 
cattedrale di Savona accanto al suo predecessore Ottavio De 
Mari colla seguente iscrizione del cav, Rebuffo in caratteri 
metallici* 


AVGVST1NO . lACOIft . F . DE . MAR! 

EPISCOPO * SAVOXÉNSl 
QVI . SACRORVM . IN1TIALJÈS 
AD . DOCTRIXAM . UORVHQ - INTEGRITATEM 
VEUEMENTER * ACCENDI! 

SYNODVM . RITE . Il.MiVIT 

SOfi ALITATEVI * CONCIQNATORVM - ET - GYNAECEVM * MARLIN VM 
LEGATO . UJTATVM . CONSTI! VI T 
REI * CIVICAE * SPLENDOREM . AVXlT 
OMNES . JTEM , SVI . MVNERIS . PARTES 
TANTA * P1ETATE . GOMITATE . ANLMIQ - CANDORE . EX PLEViT 
VT « A . BAROLO * ALBERTO . REO E 
CVI . GEXVÀE . MAOISTE E . LARGlTiONVM . EXT1TÉRAT 
IN TER . EOVITES . MAVRITIANOS * BALTICEATOS 
F VER IT . ADLECTVS 

VTQ , VEL . AB * IM PROBI S * SVSPICERETCR 
DECESSIT . IIEV . CITO 
POSTE * IO . DECEMB . AN . NDCCCXXXX. 

AN . AGENS . XXXXVIL 

NI COLE TX . BE * MARI . ET . CAMILLA ■ GRÒ PALLA 
MARCELLI . DVRAT1I . PATlìIClI * GENVENSIS * FILlAK 
AVVNCVLO . EGREGIE . MERITO . FECERVNT 

(1) Vera pace e gioia sìa con Cristina loro degna figlia che nel* 
Pen traiate mese di giugno si unirà in matrimonio col march, Grò. 
Antonio del fu Vincenzo Serra. 


L. Grillo. 
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VINCENZO SERRA 


li più sincero amor della patria sta nello onorare e ricordare* 
coloro che mirarono ad illustrarla col senno e la virtù delle 
azioni, ed io scrivendo brevemente della vita e delle opere del- 
T esimio Marchese Vincenzo Serra penso di dimostrarlo; impe- 
rocché egli era certo di tal novero. 

Da una chiara e nobilissima famiglia, che le sue glorie 
deriva fin dalla epoca consolare della genovese Repubblica, (1) 
nacque il Marchese Vincenzo in Genova il 17 luglio del 1778, 
Gli fu padre Giacomo Serra personaggio di gran mente, e madre 
Laura Serra dell'istessa famiglia (2). I genitori desiderando di dar- 

(1) Vedi le Note alla biografia di Giovanni Francesco Serra 
(nato nel 1603, morto nel 1656) nel 2,o voL degli Elogi di Liguri 
illustri per Luigi Grillo, Genova 1846. Di questa gloriosa famìglia, 
parla anche il cav. L. T. Belgrano nelle mie 158 pagine Della Vita 
e delle Opere del march „ Girolamo Serra , Genova 1859. 

(2) Il marchese Giacomo che mori nel 1810 fu padre di questi alt m 

Giovanni Carlo Francesco Antonio nato il 29 agosto 1760 morto 

il 27 ottobre 1813 in Dresda e del txu ale si legge la biografia nel n. 4 ^ 
23 gennaio 1869 del presente Giornale. 

Girolamo Francesco Luciano nato il 22 luglio 1761, morto addì 
31 marzo 1837. Se ne legge la biografìa nel n. 5, 30 gennaio 1809 di 
questo Giornale. 

Vittoria nata il 12 luglio 1762, sposata a! marchese Giuseppe. 
CaSSine d ' A 1 essandria. 

Mao la lena nata addi 24 febbraio 1704, maritata col march. Lo- 
renzo Centurione. 

Ambrogio nato il 1766, morto nel 1. febbraio 1785. 

Gio, Pietro Luigi Francesco nato?! 18 aprile 1767, morto addi 5 
ottobre 1817. 

Gio. Battista Francesco, nato addì 16 maggio 1708, mortoli 24 
ottobre 1855. 


gli quel modo di educazione che ad eletto ingegno si convenisse,, 
l'ebbero allogato nel Collegio Tolomei di Siena, dove gli egregi 


ed incorrotti figli di Calasanzio spargevano nell animo de gio- 
vanetti il retto e generoso sentire col largo seme delle sane e 
virtuose dottrine. Con questi conforti egli andò innanzi e svolse 
l'accorto intelletto acconciandolo ad ogni ragione di sinceri e 
dotti studi; vide da giovanetto i torbidi avvenimenti d'Europa 
ed attese a sue letterarie discipline; indi i principiò i progressi 
e la fine de’ tempi napoleonici e lu in quelli consigliere di 
prefettura e cosi pregiato dai prefetti Lat curette e Bourdon* 
die in loro assenza lasciavamo incaricato delle proprie funzioni. 
Riordinatesi le cose d'Europa, ei vede a la sua patria governata 
per mano di suo fratello Gerolamo, la eli cui storia della Liguria 
basterebbe di per sé a mostrare quale e quanto ingegno si fosse; 


egli in tal governo andò insignito di onorevole magistratura; 
infine Genova toccava in signoria al l'augustissima casa regnante 


di Savoia, allora percorreva quei cammino che gli era rimasto 


aperto per recceilenza dell’intelletto e la chiarezza della famiglia; 
era Decurione e Sindaco volgendo gli anni 1834, 33, 30, ed 
incontrandosi nei fatali tempi in cui la nostra città tu tra va - 


Giovanna nata il ^7 luglio ITTI, maritata col march. Marcello 
Iter azzo, 

Francesco, nato nel giorno 10 maggio 177(3 e del quale giova 
accennare le viriti colle parole che si leggono in una nota a face. ìjì 
degli aurei versi del chiarissimo Antonio Pitto intitolati Religione e 
Patria , Genova 18t>0. 

^ Il march, Francesco Serra, profondo cultore delle matematiche, 
versatissimo nella geografia e nella storia, pose principalmente le sue 
delizie nello studio de* Sagrì Libri, Fa dotato di una modestia e di 
nn basso sentir di sé, al tutto singolari. Ei fece una preziosa raccolta 
d eì 1 e dive r se s pec j e dei m ar m p ! . Ma s o p ra t u 1 1 o m e ri t a di e s se re r i cor - 
data la sua rara pietà e Li carità generosa verso i poverelli. Morì il 
;>0 dicembre 1854 cogli occhi sulla meditazione del giorno corrente 
nell 'opera del Segue ri La Manna dell* anima, 

Noie di L. Grillo 
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gliata dal Cholera-morbus . E qui malgrado la dolorosa perdita 
di un caro figlio e la propria cagionevolezza prodotta dalla 
fatale malattia eli e due fiate ebbe ad assalirlo, cionondimeno 
forte ed animoso sì comportava, nè dava si tregua, scorrendo le 
vie, recandosi dove il Usogno lo voleva,, stabilendo temporanei 
ospedali, e quelli prov#dimenti porgendo onde meno si paresse, 
la crudele disgrazia. Collo stesso zelo e discernimento adempieva 
aleseremo d’ogni altra carica e funzione che la sua patria 
potea conferirgli, essendoché di pie e di civili cumulasse in lui 
le più elette. 

Ora correndo il 1830 perveniva al trono il munificentissima 
Sovrano Carlo Alberto da’ Cieli chiamato a grandi e superbi 
destini. Fra le elette e magnanime cure sue era questa di stu- 
diarsi a tutt* uomo onde segnalare ed onorare ne varii stati 
cadutigli in retàggio quelli uomini tutti che per accortezza dì 
mente e copia di specchiate e cittadine virtù primeggiassero 
sugli altri. In prima ebbe rivolto lo sguardo sopra il famoso 
Marchese Gerolamo, poscia sul fratello Vincenzo. A costui il 1833 
conferiva il grado di Commendatore de’ SS, Maurizio e Lazzaro, 
indi il Gran Cordone dello stesso ordine, dava la presidenza 
della Deputazione agli studi nell' Università di Genova, largheg- 
giava in varie guise dell’alta e sovrana sua stima. 

Intanto una gloriosa istituzione si stabiliva e cresceva In 
Italia^ ve' dir quella dei Congressi Scientifici; le nostre menti 
divise, confuse, abbandonate, si univano, si ordinavano, vìviti - 
cavansi per essi, Pisa, Torino, Firenze, Padova, Lucca, Milano, 
Napoli li accoglievano festevolmente. Eletta Genova alla sua 
volta, Lordine de’ Decurioni provvedeva in ogni modo affinché 
lieto ed onorevole fosse E accoglimento, graziosa Y ospitalità, sor- 
ridente la dimora, E seguitando lo stile dalie altre città italiane 
adottato commetteva a due Decurioni rincarico di compilare urta 
descrizione di Genova e del Geno vessato da regalarsi agli Ospiti 
illustri. Dei due Decurioni primo era il Marchese Vi ncehzo Seriu 
ìÌ quale col suo collega Avv. Lorenzo Costa esimio letterato e 
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meta, pensava ad eleggere quanti altri mai poteano essere ba- 
stanti a trattare V ampiezza delle materie die nella genera e 
compilazione del lavoro si volo ano contenute. Chi scrive piu 
ch’ogni altro sa e conosce per prova, come si adoperasse 1 illu- 
stre defunto in tal fatto, e quali noie, fatiche, diligenze e pene 
si avessero insiememcnte per così fatta impresa. Dio voglia che 
non tutte vadano dimenticate, e coloro che vi spesero il tempo, 
la fatica e la mente vengano almeno fatti scoriseli che ben me- 
ritarono della patria. Il Marchese Vincenzo Serra pose innanzi 
a tutta l’opera una elegante e dotta sua introduzione dove sono 
eletti pensieri di grandezza italiana, ìndi alla fine del 2.o vo- 
lume alcuni cenni sopra il nostro dialetto genovese da lui di- 
mostrato vìvo, armonioso, espressivo, nè da doversi vituperare 
còme altri credette. 

Ma il tempo del nostro Congresso, che dovea essere si bella 
e gloriosa epoca per Genova, era scritto lassù che fosse luttuosa 
e mortale al Marchese Vincenzo, Chi mi avrebbe mai detto c io 
mentre egli leggeva nella Sezione di Archeologia e Geografia 
una sua erudita ed elegante memoria sopra Colombo, divisa nuu 
dì provare che quel Grandissimo non ebbe mai offerta ne a. 
Genova, nè a Venezia la scoperta del nuovo mondo, che quan- 
tunque' l’avesse offerta, non da biasimarsi sono le due sorelle 
repubbliche se la rifiutassero, imperocché, come il tatto mostrò, 
un tale discoprimento traevasi seco la perdita d’ogm italiano 
commercio, il quale dalle potenze mediterranee si sarebbe tra- 
sportato alle Oceaniche; chi mi avrebbe mai detto, che mentre 
egli tergeva così una macchia dalla sua patria, o almeno ne 
giustificava il rifiuto, dopo pochi giorni ei piu non vivrebbe? 

Infatti, d’aleuni anni travagliando di calcoli, pensò alfine di 
por rimedio a quel travaglio, un valente professore di Parma 
ne l’affidò, sennonché infelice esito e mortale ebbe l' operazione, 
Egli la sostenne con tale un animo da meravigliarne , sdegnò 
legature, impacci ed altro e colla forza invitta della mente fece 
resistenza ai dolori e ai martori i cui assoggettavasi il corpo 
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suo. Dopo pochi giorni il male s’incancrenì, ed egli miseramente 
ne soggiacque correndo la prima ora del di 19 ottobre 1846. 
Da forte, da pio uomo morì, munito di tutti que’ soccorsi reli- 
giosi che sono la speranza, e il conforto di chi ben visse, e 
passa di questa a miglior vita con fronte imperturbata e tran- 
quilla. A piangerlo amaramente lasciava la sposa Anna dei 
marchesi Gentile, (1) donna d'insigne pietà e di candidi costumi , 
una figlia sposata al fu march. Gian Carlo Serra di Girolamo, 
ornata di altissime doti, un giovinetto di belle speranze, due 
altri fanciulli un maschio ed una femmina (2), infine due fra- 
telli che. teneramente l’amavano, 

lai fu la pubblica vita, dirò cosi, del March. Vincenzo; la 
privata si compose di onesti e valorosi studi, di singolari e do- 
mestiche virtù. Egli era ben addentro nelle lingue greca e latina, 
nè è a dirsi che elei queste due conosce, eziandio l’italiana non 
tratti con quella venustà e quel sapore che si vorrebbero addì 
nostri un po' più vedere, affinchè non si dicesse che solo nella 
purezza e proprietà dell' eloquio abbiamo noi difficoltà di mo- 
strarci veri e schietti Italiani. Frutto de’ suoi studi greci e latini 
furono le dotte traduzioni delle odi di Pindaro e di Orazio; 
dtdla sua cultura nella patria’ favella varii suoi scritti e poetici 
componimenti ci danno certezza. Ina nota da lui posta alle odi 
prelodate gli porse appicco alla famosa quistione sul vero luogo 
della nascita di Colombo, laonde pubblicò parecchie scritture 
ove la forza e la legittimità degli argomenti si vede unita a 
chiarezza di dizione, e dignità di sentire; e certo egli ebbe in 
nò il suffragio dei dotti e degl’imparziali. (3) Quanto all’essere 

(1) Piglia del piissimo Giovanni Antonio e di quella santa matrona 
die fu la marchesa Teresa Oc-Franchi i quali diedero pure alla dio- 
cesi di Novara l'ottimo vescovo Giacomo Filippo. 

(-) Scriviamone i nomi: I. Lauro, in Serra —II, Giovanni Antonio, 
[danzato alla march. Cristina De Mari — HI. Teresa nei conti Capri s 
di Gigli è — IV. Giacomo. 

Ql) Eccone li titolo: Gè. Odi di Pindaro regate in versi italiax i 
da V. Serra: Genova, 1841, un voi. in 8.o di face. 172. In un’ ap- 
pendice allo .«desso dalia face. 428 sino alla 434 si leggono alcuni 



'ottimo sposo j amoroso padre e fratello non io il dirò mentre 
sposa, figli, fratelli tutti ne fecero la piu viva testimonianza, 
dirò bensì che non solo amantissimo degli ottimi studi, ma 
protettore, e mecenate fu di coloro che li coltivavano, e de" 
giovani specialmente die egli amava e promuoveva, e inanimì' 
vali quando davano segno di promettente ingegno e di generoso 
volere; eletta natura d'uomo addì nostri fatalmente ita in di- 
leguo, che 1 J amore ai subiti e materiali guadagni tiene luogo 
d J ogni altra più nobile passione* 

È certo che la patria nostra nei March* Vincenzo Serra ha per- 
duto un sagace ed addottrinato intelletto, un prudente ed illu- 
stre suo cittadino* 

Àvv* Michel' -Giuseppe Canale. 


CRONOLOGIA DELLA SCIENZA 

OSSIA 

Saggio di Studi storici Cronologici comparativi del progresso mon- 
diale, sociale, scientifico dalla Creazione in poi, del Pro/. Gir». 
Maria Moli ino* 

SECOLO (Il AVANTI CRISTO 

fCout*, V, a pag, 363-368) 

242. — Vittoria de J Romani sopra i Cartaginesi, che inette 
fine alla prima guerra punica, comandando la flotta romana il 
console Lutezio Catullo. 

24 0, — - Sotto il console Claudio Centone fioriva, il più an~ 
tico poeta comico latino, Livio Andronico* tra gli attori che 

sonetti per la morte del primogenito figlio suo Giacomo, avvenuta 
nell’agosto 1835; e dalla pag* 435 alla 405 una nota relativa alta 
Conferma Reale del Testamento o Atto dTnstUuzJone della Primoge- 
nitura fondata da G* Colombo* 

Le Odi di Orazio regate in versi italiani da V. Serra : Ge- 
nova, 1841, un voi* in 8.o di face* 292, che contengono a modo di 
su ppì e meni o a n e li e la i r ad tu io n e d i d u e Odi di C at u 1 lo e d u e di Sa fi b . 

Cristoforo Colombo nacqui; in Genova ossia risposta ad alcune 
osserva rioni alla noia seconda , ode terza t delle Nemee di Pindaro, 
tradotte dal signor Vincenzo Serra ? edizione di Genova del Ferrando , 
1841, stampate dalla tipografia Pagano coll'epìgrafe : « Yetjshes 
avias tiri de fulmone kevello ». Genova, tipografia legano. Sono 
42 pagine in 8.o le quali furono stampate anche nel supplemento alla 
Gazzetta dì Genova y 4 decembre 1841, in confutazione di un libello 
del signor Felice [guardi e che in parte furono riprodotte nel tu 11. 
24 aprile 18(19 del Giornale degli Studiosi. 


Note m L. Grillo* 


m on tavan o pan c li e s o v r app oste a i : a vai letti , re e i t ava eg 1 i p ure ì 
suoi drammi, e divenuto rauco, faceva recitare i versi da uno 
schiavo, memr'egli gestiva. Di qui l’origine della pantomima 
presso i Romani, 

234, - — Gesù, tiglio di Sirach, scrive il libro sacro intitolata 
r Ecclesiastico in lingua ebraica, di cui restano le traduzioni ^ 
mentre r originale andò perduto, 

227, — Archimede autore del primo Planetario } assegna al 
diametro del Sole un valore compreso tra la 20 0 a parte dell' an- 
golo retto, e la 164 a ; calcola il moto dei pianeti, lo rappresenta, 
e dà il centro di gravità degli spazii parabolici e dei circolari, 

221. — Cessa di regnare e di vivere in Egitto Ptolomeo 
Evergete, cioè Benefattore , che nei 26 anni di regno non cessò 
di dare il guasto alla Siria, secondo la profezìa di Daniele che 
io chiama il Re dei Medi ; ma non riuscì a vendicarsi della 
morte di Berenice sua sorella maritata ad Antioco Theos f il DÌo % 
re Siriaco. 

220, — Archimede di Siracusa inventagli specchi ustori! , la 
chiocciola, le tanaglie. Determina il poso specifico. 

217. - — - Anni bai e batte i Romani a Canne (536 di Roma), 

216, — Fabio Pittore, pel primo tra i Romani, scrive storia 
in prosa, 

213. -- Chi-Hoangti , colf ordinato incendio dei libri cinesi 
fa scomparire le vestigia degli antichi metodi cinesi del calcolo 
degli eclissi. (!?) v, 2285 a, c, 440. E. V. 

212. — Un soldato del console Marcello uccide Archimede 
die assorto ne ? suoi pensamenti non aveva udita la chiamata 
dì quello che lo invitava a nome del duce. 

(Contìnua f 
Luigi Grillo Diretta e Gerente. 

Proprietà Letteraria 


Gbnova — - Tip. ved. Fadoia e tiglio, \w Giulia, salita Cronici, 


Genova, gabbato 28 Maggio 1870. 


n. n. 


GIORNALE DEGLI STUDIOSI 

DI 

LETTERE, SCIENZE, ARTI e MESTIERI 

licato alia Jgocietìi Lig-ure eli Storia Patria 


CRONOLOGIA DELLA SCIENZA 

OSSIA 

Saggio di Studi storici Cronologici comparativi del progresso mon- 
diale, sociale, scientifico dalla Creazione in poi. del Prof. Gio. 
Maria Molfiko. 


La Cronologia della, Scienza compilata dal 
Prof. Mollino e stampata nel 1 0 tomo degli Atti del R. Istituto 
Tecnico ma riordinata, corretta ed accresciuta, riesce SI o NO 
ben accetta agli Associati del Giornale degli Studiosi! 

Bramiamo una pronta risposta a questa domanda, e cosi ve- 
dere se dobbiamo continuare la pubblicazione di un cosiffatto 
lavoro il quale, a dir vero, nei sovrastati Atti hi parecchi errori 
che non devono essere tutti attribuiti alla tipografìa dei Sordo-Muti 



vr AGGIUNTA ALLA BIOGRAFIA 

DI FRANCESCO MARIA A Cd NEL LI 

(Vedi le pagine 223-237) 

Scrivendo la Biografìa di Francesco Maria Accinelli inserita 
nella dispensa n. 13 di questo Giornale degli Studiosi , sabbato 
26 marzo 1870, io aveva riportato lo stesso elenco dei suoi scritti, 
che aveva tessuto per la prima Biografìa da me pubblicata 
1' anno 1848. 

Ma di questi giorni dal gentilissimo sacerdote Don Filippo 
Cattaneo, intelligente Bibliotecario della Missione Urbana in 
Genova, mi venne additato un volume in 4.to piccolo legato in 


Sì pubblica ogni Sabbiti 


402 — 


cartone, di una opera autografa dell' Àccmelli che alcuni anni 
sono aveva trovato in un casolare nella valle del Bisagno , e 
compratolo, non volle appropriarselo ma lo riposo nella Biblio- 
teca della prefata congregazione a benefizio pubblico e per to- 
glierlo altresì dal pericolo che andasse altra volta perduto. 
Così avessero fatto tanti possessori di cose preziose , che ora 
non so ne deplorerebbe lo smarrimento con danno delle scienze, 
e delle belle arti, 

li volume porta questo titolo = Arme o sia Blasoni diluiti 
li Sovrani del mondo , delle Repubbliche et altri Prencipi, Provin- 
cie 7 Communità e Città principali , e delle principali famiglie , le 
Bandiere di tulle le Nazioni et Insegne de primari i Ordini Mili- 
tari, Studio di Prete Francesco Maria Acci ne Ih Genovese , 1770. 

Il lavoro deir Accinelli può ritenersi come diviso in due 
parti, la prima hi le facciate segnate con numeri romani — 
Comincia coll origine deir Àrnie ossia Blasoni 5 ne accenna le 
regolo, e dà ragione della diversità dei loro colori, contiene in 
somma il compendio degli elementi dell 1 Arte Araldica, seguono 
gli Stemmi coloriti delle famiglie sovrane. - — La seconda ha le 
facciate segnate con numeri arabici. Pel primo presenta in 
questa il Blasone di Genova e de Ili Stati del Dominio , con ì 
suoi diversi colori. Seguono coloriti gli Stemmi delle Città del 
Genove saio e quelli dei Feudi, quindi quelli dei Ducati e di altri 
Stati d* Europa , e finalmente le Bandiere a colori di Tutte le 
Nazioni. Chiudesi il lavoro con gli Stemmi coloriti delle fami- 
glie Genovesi, illustrati con noto e spiegazioni, le quali possono 
dirsi comprendano le cognizioni sull’ Araldica Genovese. 

Intanto in quest’ occasione devo avvertire i Lettori, che nella 
Biografia deir Accinelli inserita come sopra nella dispensali. 13 
alla face. 23C, linea 21, invece di terzo volume devesi leggere 
secondo volume: errore sfuggito nell* urgenza del termine stabi- 
lito per la pubblicazione del presente Giornale. 

Genova li Maggio 1870, 

Ih À. Smhtoli, 
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NOTIZIA BELLA FONDAZIONE E CONSEGRAZIONE 

Dì ALCUNE CHIESE NELLA CITTÀ DE GENOVA 

(Vedi le pagine H54-3G 1 ) 

» 

§ XXX. CHIESA DELLA SS, INCARNAZIONE 

Gloria di Genova sarà sempre il nome della B. Maria Vit> 
toria Fornari Strata fondatrice del nuovo istituto religioso della 
SS, Annunziata detto delle Celesti o Turchine , che ella con 
quattro compagne ibridava in Genova stessa nel 1604. Ma al 
nome di lei non può andare scompagnato il nome del patrizio 
Stefano Centurione, imperocché egli non solo concesso per com- 
pagna alla fondatrice la nobile sua consorte Vicentina Cornei- 
Una, c alcune sue figlie, ma presso che* tutto profuse il suo 
avere, e porse T opera sua continua per la costruzione del primo 
monastero intitolato alla SS. Annunziata. Da buoni genitori 
ottimi figli: V enunciato Stefano tutto si dedicò per la costru- 
zione di detto monastero ove avea oggetti di tutto il suo amore: 
tra travasi di costruirne un secondo grandemente promosso da 
suor Maria Teresa figlia a detto Stefano, ed ecco il fratello suo 
Agostino cosi interessarsene, che in tutto emula, se non forse 
supera, la premura, la sollecitudine, T impegno già per l'altro 
dimostrato dal padre. 

lf Ordine delle Celesti sin dagli esordi suoi largamente si 
diffuse, ben naturale cosa adunque che in Genova tantosto si 
sentisse il bisogno di costrurro un secondo monastero. Di ciò 
si parlava già, vivente tuttavia la beata fondatrice; anzi la beata 
stessa ne predisse la costrizione. Questo per altro fu deciso 
dopo la morte di Maria Vittoria avvenuta nel 1617, Caldi erano 
i voti e le preghiere onde il Cielo volesse benedire alT opera, 
quando ad una fervente religiosa, fu rivelato in visione dalla 
Beata stessa che ai domani avrebbe ricevuta copiosa limosina , ed 
il giorno seguente nelle mani di lei, perchè rotara, la marchesa 
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Veronica Spinola radova Imperiale, poi Suor Bendata, Iacea 
deporre larga elemosina (1), la quale offerta fu il principio 
delle copiose oblazioni che si ebbero di poi per fabbricare questo 
secondo monastero, al cui innalzamento contribuirono special - 
mente e insignemente l'enunciata Imperiale, Eugenia Donati 
moglie ad Ambrogio Senarega, Batti st in a Centurione vedova 
Grimaldi, Marc' Antonio Boria, e sopra tutti il suddetto Agostino 
Centurione, 11 nuovo monastero, si volle costrutto attiguo affatto 
al primiero, ma alquanto piu sul declive del colle di Castelletto 
e '1 giorno della Visitazione di Maria, cioè li 2 luglio 1626, se 
ne poneva solennemente la prima pietra. Sette anni di costru- 
zione vi si dovettero impiegare. Finalmente li 7 dicembre 1633 
l’Arcivescovo Domenico De -Marini, con mona. Sperelli Alessandro 
Vicario Generale, e il magistrato delle Monache, benefattori e 
popolo assai fu a benedirlo, dando ad esso e alla chiesa il titolo 
d'incarnazione, giusta il desiderio dell'inclito benefattore Boria 
padre a Suor Maria Margherita, il quale fece anche dipingere 
dall’Azzolini (come giudicano i periti) la tela dell’altare maggiore, 
la quale rappresenta l'Arcangelo Gabriello in adorazione appena 
venne pronunziato da Maria il Jiat sospirato. Usciti gli estranei, 
rotto il muro che di videa il muro dal monastero primiero , vi 
si intromisero processi onalmcn te tutte le monache Turchine; vi 
celebrò Messa mons. Vicario, e tutte vi communio) le Suore. 
Quel giorno fu un giorno di festa. Al dopo pranzo ritornò Far- 
ci vescovo e tra dolci lagrime, c teneri amplessi che si davano 
le Suore ordinò la decretata divisione che d' una famiglia ne 
formava due. Maria Giovanna Tacchini è dichiarata Priora cioè 
Superiora del nuovo drappello, il quale constava di Maria Teresa 

(1) L’aver dato cotesta Imperiale la prima offerta per l’accennata 
fondazione fe’ dire al Giseardì e dietro lui al Ratti e ad altri che 
Suor Deodata fosse la fondatrice di questo monastero; il P. Giov. 
Salvaterra istoriografo dell’Ordine dice appena fondò in parte il se- 
cando monastero, e il P, Genti nella vita di Suor Maria Teresa ap- 
pena la nomina. 


Centurione, Maria Paola Vigeri, Maria felice Centurione rei. 
Grimaldi, Maria Margherita Boria, Maria Deodata Spinola ved. 
Imperiale, Maria Costanza Canevah, Maria Ignavia Fieschi, e le 
Spinola Maria Anna Maddalena, Maria Dominila, Maria Luigia, 
e Maria Eltìiu pressoché tutte o benefattrici, o figlie di bene- 
fattori. '1 ra queste in modo speciale rifulsero per santa vita la 
Maria Giovanna Tacchini che mori nel 1640 dopo essere stata con- 
fondati i«. colla li. Maria Vittoria, eia prima a surrogarla nell'uf- 
fizio di Priora: Suor Maria Paola che ricevuta dalla Beata sentissi 
pronosticare da lei die sarebbe stata una colonna bea salda e 
mori nel 1 (itili: la Maria Teresa Centurione die entrata in 

clausura di dieci anni colla madre Suor Maria Maddalena eon- 
fondatrice, al secolo \ mentina, vi perdurò quarantanni cioè sino 
alia morte che sarebbe avvenuta li 4 aprile del 1050, e la cui 
vita scritta dal P. Pietro Antonio Genti fu pubblicata nel 1780: 

- la Bendata Spinola ved. Imperiale die abbandonati casa, averi 
e figli, niugiossi alle Turchine, e nel primo monastero costrusse 
di proprio il noviziato, e al secondo lece dare principio, dove 
stette dodici anni, ritornata poi al primo nel 104§ ivi finendo 
la sua vita al 29 decembre del 1653: — indi la Grimaldi delle 

cui virtù iurono scritte molte memorie, e gelosamente custodite; 

- e la Maria Jgnazia ineschi donna di grandi penitenze, la 
quale giusta la sua predizione, mori li Sa maggio 1071). 

Sul principio le novelle rinchiuse stettero nel monastero a 
disagio, che molte cose erano a finire; ma a poco a poco l'o- 
pera fu compiuta, e specialmente la chiesa la quale piccola anzi 
chejio, con due soli altari, (lj (dei quali il maggiore dopo il 
1/9/ fu adornato con duo quadri di b. B, Carlone e di Dome- 
nico Biola, postivi a lato, avanzi della soppressa chiesa del me- 
desimo Ordine alia Cbiappella) si mostra però gaia ed allegra, 
colla giunta d un bello atrio spazioso e commodo per gli accor- 
ti) fi terzo altare fu eretto nel 1829 all’epoca della beatificazione 
della fondatrice delTOrdine, e vi fu posta una tela del Taglia fico. 
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renti. Il più bello ornamento però di che F antica compagrm 
della Strata studiassi fregiare questa chiesa, fu la consacrazione 
di essa, li Card. Gio. Domenico Spinola vescovo di Mazzera in 
Sicilia, che qua avea una nipote, F accennata Suor Bendata, la 
fece paga di questo suo santo desiderio li lo marzo 1637, come 
da lapide nelFinterno della chiesa sopra la porta d'ingresso che 
è la seguente. 

1637 * die * io . MAE TU 
EMJNENTISS* ET IUJS IO . DOMINICI 
S, ROM. ECCLES. RE AE Sfili. CARD. SPLÀ Ti T. S. 

CALCILI AE; EPS, MAZAKJEN. ECCL. Il ANO. ET 
ALTARE * MAJVS . CONSEGUAVI! , AG . IN 
QVOLIBET , DIE . ANNIVEUS . EJVSD . QVAE 
EU i l , XVI . MENSIS . IV LJ , GENTVM . DIES 
DE . VERA . JNDVLG. 1PSAM ■ VISITANTI lì VS 
CONCESSI T 

Le rivoltare politiche, le cui principali avvennero essendo 
Priora Ignavia Teresa Dimazzo di Gian Luca, che governò dal 
1777 al 1811 in cui morì, non arrecarono grandi danni a questo 
monastero e sua chiesa. Hispèttato nel 171)7, conservato nel 
1810; nel lodo fu soppresso, ma il nome di un privato patrizio 
da quesFepoL-a tolse a coprirlo di sua protezione, e sotto que- 
sta egida vive la sua vita. 


LE PROCESSIGLI SOSTITUITE ALLE GASACGE 

E MODO DI PROVVEDERVI 


Già in questo Giornale degli Studiosi , franca alzammo la 
voce, contro E abuso in cui alcuni Parroci» della città di Ge- 
nova cadono permettendo o volendo che i loro Cappellani (con- 
trariamente allo Rubriche Generali del Messale per la Messa 
privata), celebrino per comodo di certe Dame le quali, per far 
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mostra di se, recatisi dopo il tocco alla Messa nei dì festivi (1), 
Ora non verrà inopportuna una parola per certo Processioni 
che sono una vera profanazione. Fra poco por Y imminente 
solennità del Corpus Domini molli Parroehi saranno alle prese 
col fanatismo , coll' inlivozione, colla procacità, e quasi sacri- 
lego procedere di certe più o meno dure teste. 

Non intendiamo parlare delle processioni in genere , che 
come istituzione della Chiesa veneriamo altamente, non delle 
processioni bene fatte che sono cosa commendevolissima , non 
di quelle che si fanno nelle città perchè ordinariamente son 
fatto bene, e la numerosità del clero, la gravità dei laici, l'ur- 
banità dei cittadini le rende solenni e venerande ; vogliamo 
parlare di quelle che con irriverenza si fanno in non pochi 
villaggi, e subborghi, non per spirito di religione, ma per so 
lazzo, tripudio, baldoria o peggio, ed è ripetuto dai promotori 
vogliamo mitizzarci, vogliamo so Jazz are il popolo: e pensiamo che 
ogni assennato il quale abbia qualche volta assistito a queste 
non processioni ma baldorie, sarà senz’altro con noi. 

Quei grand’ uomo di Gerolamo Serra lamentavasi nella sua 
Storia di Genova (Torino 1831 voi. 3. pag* o7) che tra noi 
le processioni di penitenza fossero state trasformate a di nastri 
m altrettanti teatri di gare profane e di atletici esercizio Ma che 
direbbe egli ora non piu delle Casa eoe , come si chiamavano a 
quel tempo quelle processioni, che in origine, cioè dal XIII se- 
colo, erano processioni di penitenza, ma delle processioni di 
divozione, instituite dalla S. Chiesa in onore dei beati com- 
prensori o di Gesù in Sacramento ? Queste processioni che in 
non pochi borghi o paeselli meritano il nome di teatri di risse, 
di gozzoviglie, d 1 insulti agli uomini , ai Santi, a Dio? 

Noi le vedemmo quelle antiche Casacca lamentate dal Serra, 

ì 0) ^ °di il n. 18, do] l’annata 1869 e di cui si vende separatamente 
1 estratto col titolo: Le Signore della Messa al tocco y la Bottega, il 
Digiuno e la Giustizia dei Preti nel Genommto — ■ davanti al fu- 
turo Concilio ecumenico r 




=^4 08 


e confessiamo che erano ornai mutate in vere comparse per 
allegrare il popolo: era una festa popolare religiosa. Una mano 
di entusiasmati laici portava processionai mente le insegne di 
nostra santa Religione; un sontuoso stendardo ti diceva quale 
confraternita o casacci a si in noi trasse, poi una. gran Croce co- 
perta d* argento con uno stuolo di confratelli vestiti con cappe 
e tabarrini di seta, di velluto d* un designato colore ma coperti 
di ricami d’ oro e d’ argento, dietro un Crocifisso colossale, che 
con proprio termine i casacci unti chiamano il Giusto, reputato 
prodigio d’ arte, ricco d' oro e d'argento con un codazzo d'altri 
confratelli vestiti con diverso colore dei primi , in fine una 
cassa o macchina rappresentante in una o più statue il Santo 
titolare attorniato da fiori, faci e lumi, il tutto portato da uo- 
mini nerboruti e forti, coperti Ù abiti conformi agli altri , e 
attorniati o seguiti da cori di musici, e da drapelli di fanciulli 
cantanti» Come noi lo videro le corti di Vittorio Emanuele T e 
Carlo Felice quando ebbero preso possesso della Liguria; le vi- 
dero le Corti di Vienna e di Napoli quando furono in Genova 
nel 1825, c tutti ebbero ad ammirare tanto lusso, tanto splen- 
dore, e tanta pompa. 

Ma il lusso e la pompa per gare ed emulazioni tra. Contra- 
tornita e Confraternita divenne proprio soverchio , ed il soper- 
chio rompe il coperchio. Per sostenere la pompa della Casaecia, 
più d J una famiglia andò in rovina. Ma se ne togli ciò , non 
v* era poi il gran danno. Vi avea allegria più che non sì ad- 
dicesse a ceremonia sacra, vi avea sì molto della dissipazione f 
tuttavia non profanazione assoluta , non sacrilegio ; e se ne 
avean danno i vanitosi e caparbi, ne avvantaggiavano tutte le 
classi commercianti. Come più in antico , rappresentavansì ì 
mar ti rii dei Santi, e la Passione di Gesù in teatro , così a di 
nostri tra noi por t avari si in trionfo le insegne della Religione: 
vi si potea desiderare più moderazione , ma era poi solo una 
festa popolare, li clero non vi interveniva: Gesù sacramentato 
lasci a vasi sempre nei tabernacoli» 

(Continua) 
Lumi Geillo Diretta e Gerente* 

Proprietà Letteraria. 


Genova Tip* ved. Faziola e figlio, via Giulia, salita Cranici* 


Genova, gabbato 4 Giugno 1870. 
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LE FSOOESSIOKI SOSTITUITE ALL E CASACCE 

E MODO DI PROVVEDERVI 

(Contin. V. le pagine 4 Ufi 408) 

(ha queste mostre e queste pompe perseguitate dai decreti 
e dalle leggi della civiltà moderna scomparvero, e noi non vo- 
gliamo piangerne la scomparsa in quanto che sappiamo che 
non furono approvate mai direttamente dalla autorità ecclesia- 
stica, e, per qualche capo, anzi anche da questa furono pro- 
scritte (i) a ragione* Ma cessarono veramente del tutto? E qui 
è dove ci duole. Scomparvero dalla città per far capolino qua 
e là nelle borgate. Cessarono per quello che poteano ancora 
avere di buono, ma per quello che vi uvea di più reo, ali che 
pur troppo qua e là si mantengono, anzi son cadute in peggio: 
levata la ricchezza, la pompa, il lustro, rimase il solazzo, 1 in- 
divozione; passarono al bagordo, alla crapula* 

Sù usciamo un tratto dalla città, e venite meco a vedere 
una di quelle processioni che si fanno per il Corpus Domini in 
certe borgate* Ecco per prima cosa una li la di donne, con cerei 
dì tale grossezza e peso che un facchino vorrebbe il carretto 

(!) Si vegga il Synudm Dioecesana Jan . ab Em . />>. Placido 
Maria Card . Tadini an> 1838- C. xxn, art, 3* e Lettera Pastorale 
dell 7 A rei vescovo Andrea Oliar va z del 23 aprile 1865, 
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se avesse a trasportarne miche un solo: ma questo è nulla, anzi 
è tutto quel po' di buono e di divoto, die in essa, son per dire» 
si trova. Dopo le donne? Uno sciame di fanciulli o di ragazzacci 
che si addestrano alla palestra; alcuni dei piu grandicelli, coi 
cappuccio rivolto a ino' di berretto in capo, colle braccia sca- 
miciate portano in equilibrio una altissima croce, e i compagni 
tutto intorno senza altro ordine che quello a loro suggerito 
dalla propria leggerezza, curiosità e voglia di fare il bravo: ma* 
lasciamo anche questi. E poi ? oh, suona la musica; qui sarà il 
buono. Sì proprio il buono 1 è la confraternita che in cappa e 
cappuccio procede. Tu créderesti vedere un numero di di voti 
confratelli venire a due a due composti e salmeggiatiti. 1 ut-* 
t* altro! È un branco di indisciplinati che ronzano tutto intorno 
a un loro compagno carico d im Cristo colossale (1). Tutta 1 at- 
tenzione loro è a questo, e chi volto a destra e chi a sinistra, 
uno procede innanzi rinculando bel bello in guardia del Cristo 
che per avventura non tentenni e cada: altri sì atteggiano a 
subitane aiuto, se occórra. E il pover uomo che ha l’alta onore 
in quel giorno di fare più che in tutta la settimana il facchino? 
Osservatelo: incerto il passo, i tendini e i muscoli tesi , gonfie 
le vene, gli occhi, quasi fuori délTorbita, le gote quando quasi 
di bragia, quando cadaveriche, e un moccichino tra i denti: egli 
procede a passo di tartaruga: per poco che muova meno diritto, 
un vociare, un gridare, un bestemmiare de’ soci che starigli 
intorno e stendono le braccia e corrono e si attraversano: per 
poco che la gran macchina inclini da una o dall'altra banda, 
un fuggi fuggi nel popolo astante che già si sente il Cristo in 
capo. Ma la via è piana, il portatore è un vero e destrissimo 
atleta, no, non ci ò pericolo. Allora altro spettacolo! V onorato 
facchino fa pompa di sua destrezza, e volte ad altri usi le mani 

(i) Più è pesante, pUi è reputato pregevole; sappiamo d’ima Con- 
fraternita di campagna, il cui Cristo fu censurato perchè non era sov- 
venni ia mente pesante: fu subito in Congregazione stabilito a pieni vo fi 
di farvi una giunta per portarlo a due cani ara dì peso. 
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ti fa vedere che tien fermo il Cristo in un modo meraviglioso: 
ei ti simula la statua: invano sento i preti che stanchi dalle 
lunghe ore di processione, dicono e ripetono andiamo , andiamo-. 
ei non si muove, o se si muove ({imi diresti che ei ballonzola 
o scambietta. I compagni intanto latto venire del vino meseionn 
a questi e a quegli; e beono i musici, e buono i confratelli, i 
portatori beono, beono le donne e i fanciulli. I bettoli eri la fan 
grassa allora: che non hanno essi tanti fattorini e ser vignili di 
bottega che facciano il loro interesse quanti sono i confratelli 
e i loro soci a far bere quasi per forza* E questo è già il terzo, 
il quarto rinfresco nel corso della processione di modo che a 
più d'uno lueicano già gli occhi, grilla il cervello, vacillano il 
passo e le membra* Si addormentano non così tosto giungono 
a riposare un tratto nella chiesa dove finiscono collo sdraiarsi 
sulle panche sfiniti, ubbriaci) i. Che baldoria! a certi tratti non 
so che sarebbe a dire di queste processioni. ì canti religiosi 
vengono soppiantati dagli alterchi; i suoni musicali da un sof- 
fiare a casaccio negli scordati strumenti. Ordine di processione 
non ve ne ha più. Vedete, le donne e i pochi di voti cento e 
mille passi innanzi, ì preti dolenti e mesti per quelle profana- 
zioni* Essi tengono a stento la pazienza, e non più cantare inni 
e salmi a Gesù in Sacramento: ma debbono pregare i profana* 
tori a cessare le scene, a muovere il passo, a procedere innanzi 
e finire una volta le male parole, le irriverenze e gli scandali. 

Forse che tante processioni di borgate non sono cosi? Altro 
che passeggiate di curiosità, spettacolo profano o dimostrazione, 
come si doleva Mons. Charvaz! Noi sentimmo forestieri, lombardi , 
toscani, romagnoli, dichiararsi scandolezzati di queste processioni 
fatte lungo le vie carrozzabili, dove le osterie $ incontrano ad 
ogni uscio* Ecco le processioni sostituite veramente alle antiche 
c&sàece! Peggio anzi, c mille volte peggio, imperocché sarà prò 
digio che non finiscano poi con risse, alterchi, percosse e via e, 
via. Quelle furono o sono proibite e sta benissimo. E perché 
esistono questi tristissimi avanzi? Si dirà che stanno le proibì-* 


‘ «= 412 = 


zionì. Davvero? e quali? e, se stanno, perchè non cessano questi 
baccani? Volete forse dire che vi sono proibizioni dell' autorità- 
ecclesiastica? oli sì lo sappiamo, e sappiamo che son pur saggio, 
e sarebbero proprio il vero rimedio, se fossero sentite e tatto 
eseguire da chi ha la terza. 11 Sinodo I adini e la buona me- 
moria del Vicario Generale, canonico Pernigotti proibirono i 
così detti Cristi, e posero propriamente il dito sulla piaga più 
grave. L'Arcivescovo Charvaz nella citata sua Pastorale del 23 
aprile 1805 vietù il bere vino lungo le processioni, e toccò cosi 
la seconda corda del disordine, tentando di schiantarla. Ma 
Tadini, Pernigotti, Charvaz e Sinodi non ebbero, e non hanno 
gendarmi: a che ri uscirono le loro savissime prescrizione? \ì 
sono, direte, le leggi civili, e le proibizioni della civile autorità. 
K proprio qui ove vi attendiamo. Sì, ci sono: ma intanto? h non 
si danno permessi che eludono le proibizioni? Oh ci direte, ì 
permessi contengono sempre dei limiti. Benissimo; e sentiamoli 
di grazia. Son tutti per lo più in questa sola frase contenuti 
si permette', purché non vi siano segni di oliscicele. Ma quali sono 
questi segni che tanto si mostra temere con quelle vaghe ed 
astratte parole? Su questo punto sempre assoluto silenzio. Una 
volta solo, per quanto ricordiamo, 1 incaricato dì ciò scese al 
particolare, e forse che nominò le C voci e i Cristi da storpiare 
la gente, con tutto quello che ne viene di conseguenza? ohibò; 
abbiamo sott’occhio l’autografo e dice: nulla osta, purché non vi 
sìeno distintivi di casaccio,, cioè Confatone, (sic) Pastorali, Cassa (si 
trattava della processione del Rosario) Pellegrine e Musica. , oggetti 
tli lusso proibiti con circolari ecc. ecc. E i Cristi eie Ctoci esor- 
bitanti con tutto il resto? Nulla e poi nulla. Eppure se non si 
viene a questa proibizione saremo sempre ai lamentati disordini. 
Vino, Cuoci, e Cristi spropositali e collossah ecco in tre parole le 
cause di tante profanazioni nelle processioni dì certe borgate, 
che si dovrebbero proibire assolutamente dall autorità e dalla 
forza. Diremo ancora più breve. Proibite i GIUS 11 o il resto 
verrà da se, Siene questi Cristi colossali inchiodati e rissati al 
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tauro de* rispettivi Oratori!, come i contatori ai molini,e clero 
e popolo vi benedirà, e le confraternite non gitteranno tante 
somme in rinfreschi, che per tante è la spesa maggiore che da 
loro si faccia alFoccasione di queste processioni. Proibite; i Cristi^ 
e le processioni anche nelle borgate acquisteranno subito la 
religiosa loro gravità. Proibite i Cristi) e il clero prenderà più 
volentieri parte a queste solennità. Proibite i Cristi; e i parrocìù 
non avranno più a lottare colla feccia del loro paesello. ProU 
bite i Cristi; o cento e mille altri disordini e inconvenienti saran 
tolti di mezzo. Forse che F autorità civile non ha buono io mano 
per venire al divieto? E non basta il motivo di ovviare al pe- 
ricolo cui corre la vita di tante persone, quante d'ordinario se 
ne adunano in queste circostanze? Corbezzoli! Quando I autorità 
volle nelle campagne impedire lo sparodi petardi e mortaretti, 
attesoché qualcheduno ne andò già storpio o danneggiato, oh sì 
che il seppe fare. Quando non volle più tollerare quel pessimo 
e sconvenientissimo uso di dare al maggior offerente 1 onore di 
portar questi Cristi dalle grosse dimensioni, e cosi mettere i 
Cristi all 1 asta pubblica, ben trovò modo di tarlo. Quando volle 
abolire in città le casa eoe, le seppe e le potè abolire. E non 
troverà modo nelle borgatelle di levare questo lamentatìssimo è 
pericolosissimo abuso? — In buona sostanza o si vieta e si 
impedisce che si portino nelle Processioni i Cristi colossali, o le 
casacee non son tolte di mezzo. Le processioni ove i co lassali 
Cristi si portano, sono vere casaece, anzi deli' antiche ca sacre 
assai peggiori (1), 



(3) Invitiamo la stampa di tutti i colori a riprodurre o tutto o m 
parte il nostro articolo, onde l’autorità competente venga ad una de- 
terminazione, non di impedire le processioni, ma i disordini nell* 
processioni. 



^414 = 


DEL GRAN SERVO DI DIO 

CRISTOFORO COLOMBO 

giustificato dal francese roselly de lorgues 

Colla data di Genova , giugno 1870, Tipografia Sociale , e eolia 
firma Alessandro Chierici a noi venne trasmesso il seguente ar* 
titolo che ci affrettiamo di riprodurre fedelmente, conservando 
la stessa ortografia, il carattere corsivo e le m ai u scoi et te del- 
Fautore* Solamente aggiungiamo del nostro alcune noterelle* 
essendoché lo spazio , il tempo ed i riguardi che dobbiamo al 
troppo giovane autore c impediscono di nuovamente discutere 
in questo Giornale la questione della legittimità di Ferdinando 
Colombo e della santità del padre di lui j, il quale fu sempre 
protetto dal clero a cui si mostrò obbligatissimo, fatti pei qualL 
diventano inqualificabili le asserzioni del sig. Chierici. 

< CRISTOFORO COLOMBO > 

- SEMPRE PERSEGUITATO DAL CLERO * 

« Lna scandalosa (?) polemica sorse in Genova nell'ebdomadario 
Giornale degli Studiosi diretto dal prete Grillo contro il Prof. 
Canonico Angelo Sanguine ti perchè quest'ultimo in diversi suoi 
scritti messi alle stampe sostiene che Cristoforo Colombo, rimasto 
vedovo, abbia avuto una tresca amorosa in Cordova colla bella 
Beatrice Enriquez e ne sia nato quel Ferdinando Colombo il 
quale poi scrisse la vita del proprio padre. Nulla diremo degli 
epiteti che poco caritatevolmente si scambiarono fra loro i sa- 
cerdoti Grillo e Sanguìnei], ma possiamo affermare che il Co- 
lombo non avea bisogno di essere difeso dal Giornale dell* ex 
Cappellano Militare Cav Grillo. Le contumelie del Canonico 
^anguineti altro non sono che una ripetizione di quelle già 
scritte dal frate barnabita Giambattista Spotorno mentre a Ge- 
nova rivendicava l'onore di aver dato i natali allo scopritore del; 
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Nuovo Mondo. Ma ascoltiamo i Rosse) v che diede occasione a 
tal polemica: 

« Depili s Galeani Napione dèveloppè mdomnièmement par 
w Jean Ha pt iste Spo tornò, qu' ont à leur tour commentò Don 

* Martin Remanti ez de Navarrete, \\ ashington Irving et le docte 

* Humboldt, sui vis de tonte Y École protestante aurun des bio- 
« graplies de Colonib ri a manquò de rep^oduire ponctuelle- 
« ment cotte assertion des regrets qu inspi rait à V inorai dans 
k ses derniers nionients, le souvenir de lìoatrix Enriquez, et 
« de nous ìndiquer , tornine preuve de sa vive componction, 
« son derni er codicillo, fait à la velile de sa mort, c'est à-dire 
« le 19 mai lo Od. 

* Nous ne laisserons pas plus longtemps caiomnier jusque 
da ris son agonie le Re velate ur du globe. 11 est temps de 
« mettre un terme à cotte jalsijkathn des faits, provenant d J un 
*< audacieux renversement des clafes* 

« Nous di' darò ns dono formellement que cotte vive eom- 
« ponction de Coìomb dans ses derni ers moments, est une er- 
« reur grossière ». Christophe Cotomb, hi sto tre eoe. Paris 1 8i)9 , 
editi on ±e fpag. 382, del volume) f i). 


(I) Qui il s'g 1 . Chierici avrebbe dovuto copiare ime ir 1 le s gueuti parole del- 
l'illustre Conte lìoseily * Nous affimi ms mi outre que Christoph- 1 t lolnmb m fit 
tujeunc disposine?! testarne n taf re la nido do sa worh Nous wtiilmis que le 
mdhitle dr finiti f ef règatie-rqa'ofì pn tenti fait. hi velile de sa mort , par enusèquent 
\v mai I50C, i lata il ilejn tir plus de qua tre ,-mrièi s! Le. demier collidile do 
Clir. C itoli b. domment èrrti de sa pnipre mai a, date da L a crii io 02 et 
depesò dans la cellule du ltév trend IVn- ttaspnr GoniciOj de la Cita rimise de? 
Crolla, avanl le tiepatf. de PAmiml putir mìi derider vnvage, fut, depuis son 
h’tftur, eoi din ne dans sa tciusiir. Il Se déelare lui-mòme. En preuve de sa con- 
stante volontà, Coiornb le répiCKÌnisit d sa m iin, le 25 a ,iìt 1505. Smlrinent, 
sultani sa fin approdar, r A mirai soninola li rmdir tCun cnrnrtére- iiulbenlìqué, 

ftri le depositi il dans ics forme s Segali s au\ mnins du uni» ire te 19 inai 1506, 

assiste des lionorables lémoins..,* 

* Pour bìcn appréder le’sens des p;m>)rs court* 1 ? et souse «tendi ics de Coìomb 
m siijci de beair \ Krtriqm?, la rea ì fica u'-m de. n ite d de est indi speli sa ble; far 
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« 1/ Irving e l’ Humboldt non hanno di che vergognarsi nel- 
T esser chiamati protestanti e se ne gloriavano, e potevano dir 
la verità meglio che certi cattolici; ma protestanti son forse il 
Sacerdote Sputarne e il Canonico Sanguinali maestri nelle pub- 
bliche scuole della Città di Maria Santissima ? Protestanti e fal- 
sificatori di date anche 1 ! Avv. Canale , Bibliotecario , il Cav. 
Banchero, impiegato del Municipio di questa nostra super ba, che 
sostengono il Colombo non essere stato marito della Enriquez '! 
Eh via, il Bosellv qui pecca di fanatismo e l' Ab. Grillo Io aiuta 
in tale impresa (1), 

« V impegno di questi due pubblicisti è di farlo conoscere 
come nativo di Genova e come santo, cose die por noi sono di 
ben poca levatura. 

« Colombo Cristoforo è italiano, e poco importa che sia nativo 
di CuccarOi di Cogoleto o di Genova. Colombo fu padre di Diego 
e di Perdi na odo che furono da Cristoforo stesso riconosciuti per 
figli, e poco importa alla scienza se Diego e Perrlinarido siano 
nati da nozze benedette dalla Chiesa di Koina. Ciò che interessa 
di sapere, eccolo: Cristoforo Colombo fu amato ossia aiutato con 


Pinterviil'e qui séparé 3a date du tr slam' ut de l'arte de depot reni! iti adm issi foie 
nnferpfétation injuricuse donneo im\ rrirms qu 'exprima Y Am irai. 

« Mfjinteuont, apri* avo ir rétabfi Ics drles dona leur unire, rthìtégrons les 
luils dans Jenr piace, et resti incus au\ pamles testamenti ires tour veritablr sens, 
« Dans s-iFi (tender codicillo du l.er avrii recopié de sa mairi Ir *2 e 

aoùt lodò, et déposé en torme Itgale seulemeut le i 9 mai l-ìuti, le Yìcc-ftoi 
des indes s’nccupait en efiét. de sa compagne, tuujjurs délaissée, Beatm Enri- 
quez. -Mais, 3 o in d "accusar, co ni me on Va di t, un remords, son souvenir nous 
ré véle urie de li ridesse de co tir. » 

(i) L "amicizia e in stima che Don fili il^ ha sempre ma trito verso di essi è 
nota a liuti; e il l'ente Risrlly in Genova dichiarò che nel chiamarli pru testanti 
e falsifica lori come rimng e Hlumbnldt. ebbe piuttosto in mente le pecorelle 
de tr Alighieri quando dici : 

« E ciò che fi la prima, " l’altre tornio, 

9 Addossandosi a lei snella si arresi?,’ 

* Semplici e quote, e lo imperché non sanno. 
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qualche insignificante soccorso solamente da uno o due sacer- 
doti, ina fu sempre perseguitato e odiato dalla maggioranza 
del sacerdozio cattolico (1) che è il naturale nemico del progresso 
e della scienza. ( L l) Noi crediamo che al cospetto di Cristoforo 
Colombo sì offuschi non solo la memoria di Dante Alighieri 
ma anche quella di Caldeo Galilei , i quali dalla Chiesa Ro- 
mana furono amareggiati per lavori che valevano assai meno 
che non la scoperta di un Nuovo Mondo la quale non cesserà 
m a i d i ess e re la più gran de con q u i st a del genere u ni a n o , mi - 
vacalo che avanza quelli dei Santi. 

«f Sì ; Cristoforo Colombo, eterno onore d’ Italia, fu c ostante- 
mente amareggiato e pagato con ingratitudine dal Sacerdozio 
che ha per supremo gerarca il Ke di Roma. 11 progetto di Cri- 
stoforo forsechè non venne condannato come contrario alla ci- 
viltà ed alla scienza dai frati più dotti che esistevano in Salar 
manca? E quando il monarca di Spagna vide coi propri occhi 
p toccò colle proprie mani 1’ oro del Nuovo Mondo scoperto da 
Cristoforo nostro, la regia ingratitudine in chi mai potè tro- 
vare un più valido appoggio? 

p Oh povero Colombo quanto non hai dovuto so tiri re da quel 
frate Boy! che la Santa Sede, cioè Alessandro VI, Papa infalli- 
bile, padre di Cesare e di Lucrezia Borgia , (3) con Bolla in 

(•r. Così non direbbe ti sig. Chierici, se avesse letto per intiero In storia del 
nostro Eroe scritta dal Hoselly, 

(2f Consulti ì Cataloghi delle pubbliche biblioteche e vedrà che fa maggior 
parte dei migliori libri furono composti o alte stesse donati dal sacerdozio cat- 
tolico, il quote e appunto odiato dal in»t ri ali sm o clu* è il naturale nemico del 
progresso e della scienza. 

(3) Questa tanto calunniata quanto sincera penitente nata da Rodrigo Lemu od 
Capitano, clic poi fu Papa Alessandro VI, q ut e citata fuor di proposito, giacche 
egli, essendo Vicario di Cristo, avea nominato il pio frate Bernardo Boil pro- 
vinciate dei Francescani in Is paglia. Che se invece la carica di Vicarìa Apostolico 
tu dal ile Ferdinando conferita a ir omonimo Padre Bernardo tini I monaco beate- 
dettino, ma cortigiano, quale complicità ha il supremo gerarca della Chiesa nella 
tristizia del re Ferdinando protettore personale del Padre Boll o Bull nemico di 
Cristoforo Colombo ? 


data Roma 7 Luglio 1493 ti dava per Vicario Apostolico nelle 
terre da te scoperte! E questa è la gloria principale dei Fran- 
cescani che si vantano di aver contribuito alla grande scoperta, 
opera di Cristoforo Colombo. 

«Che se il nostro grande Navigatore in Cordova avea posti 
gli occhi sopra la bella beatrice Enriquez la quale poteva al- 
tresì piacere al vescovo della Città stessa che fu V infame Gio- 
vanni di Fonseea, (1) costui ben ebbe agio dì vendicarsi se la 
Oeatriee rifiutò di macchiare il talamo eziandio con un Unto 
del Signore* Scomparvero gli atti del matrimonio contratto ivi 
dal Cristoforo Colombo, e per giunta il padre di Ferdinando fu 
barbaramente oppresso da questo Vescovo al quale il re di 
Spagna aifida va V annui ni strazione generale della Marina? Nulla 
diremo dei membri del Clero secolare e regolare che (per far 
piacere al marito di Isabella di Spagna) attenuarono nelle loro 
storie la importanza della scoperta fatta dal Genovese Eroe, ma 
affermiamo che la nuova storia dì Cristoforo Colombo pubbli- 
cata dal Conte Roselly De Lorgues in Parigi e tradotta in ita- 
liano nel 1857 dal Conte Tullio Dandolo per ordine di Pio IX * 
fu scritta (olF intendimento di far credere erroneamente che il 
Papato ed il Clero abbiano sempre favorito V impresa del no- 
stro grarde Italiano. * — Sic itur ad astra! 

« E il Papa che oggidì ha F aria di farsi pregare dai divoti 
di tutto il mondo e dalT Episcopato eziandio con le parole 
scritte dai Vescovi della più remota antichità per la definizione 
della infallibilità Papaie, — questo vivente Pio IX non ha egli 
anco il coraggio di farsi pregare per 1 J introduzione della causa 
che dichiari Cristoforo Colombo essere Beato e degno di culto 
sugli altari? Con ciò si vede eli e la Chiesa Romana vuole far 
credere di non avere in orrore la scienza. Per questa impresa 
il Papa già trovò degli aderenti nelle sedi Vescovili della Fran- 
te) Giovanni dì Fonscca ero un Vescovo fatto sfondo il cuore dei nemici del 
Papato, o Podio che un tale Prelato n udii va per Colombo è ritratto al vero dal 
Unse 11 y nelle pag. 533-537 del voi. 1 della sua sto™, 
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eia, e ne trovò pur uno in queir Andrea Charvaz che, essendo 
Arcivescovo di Genova, mise per le stampe nel 1867 in Parigi 
una lettera in cui s' implora una cosifatta Beatijkazwne , la 
quale a noi rammenta le soverchie lodi die parecchi troppo 
«sai tati g ar ibaklini tri b ut a no o ra a l 1 * Eh oe dei Die Mondi. 61) 

* Ma, yì v&dd i g, qual e per i od i e o ebbe mai in Italia aud ac i a 
dì riprodurre lo scritto dell' Arcivescovo di Genova se non il 
Giornale (leali Studiosi qui sorto nel 1869 probabilmente coi 
fondi del cosidetto Obolo di S * Pietro? (2) 

(4) Din rechi oggidì ignorano corno il genero le Giuseppe (tari baldi , irovim- 
dosi in Lombardia, sìa pi issato ;i seconde notili con la signora II. nel 1839, quan- 
tunque più non si parli della medesima ne dal suo marito nelle innumerevoli 
lettere clic nella propria qualità di Patriarca dei nemici del Papa tu scrive alle 
Società Operale, — nè sì sappia che questa sua legittima moglie lo abbia mei 
YisLIatj ne IP isola dì Caprera quando t ra infermo. 

Tale esempio servir può di confutazione alle seguenti parale che il rnv. Giu- 
seppe Bancliero nella sua prefazione al Codice €òlombo. Americano (Genova 1837) 
Scrive contro Itoseli y de Lorgues » per meritare dall' autore francese un qualche 
«pitelo galante: & 

* La storia narra le lagrime versate dai congiunti ed amici elio videro par- 
tire dai jx r to di Paìos la pìccola fluì tigli» destinata alla scoperia di un nuovo 
Mondo. Nana gli abbracciamenti dati al Colombo dal Guardiano della Hai rida : 
Ira le caro persone che dovevano esseie sul lido a porgere forse P ultimo vale 
aW ardilo Nocchiero, non veggo beatrice Enriquez nè questa io veggo al capez- 
zale di Colombo quando in Vagli additi esalava r ultimo sospiro* Senza dire che 
In veruna fausta od infausta circostanza siasi pubblicamente una tal donna non 
mai associata alle sorti dì Colombo. Ora qual ragione avrebbe jjotuto ritenere 
un’amorosa consorte da non comparite in pubblico a dare un caro addio al ma- 
rito che s 7 incamminava per ignoti e non mai tentati mari? Quale quella di non 
partecipare alle accoglienze regali die gli si fecero all* arrivo di Lui? E final- 
mente a non tergergli i freddi sudori, che un 'ingrata fortuna, e le nequizie degli 
uomini, gli spremevano dalla canuta fronte tra 1 (idolo a morte mentin e ? 

«Ma il prudente consiglio che allontanava la Beatrice Enriquez dal partorì pare 
ai fatti fopra enunciati, è appunto quello che dettava al Colombo r ultima sua 
Yulootà a riguardo di essa. » 

(2) Cefi fondi del sacerdote Luigi Grillo il quale altro sovvenzioni non ha 

quelle degli Associati, e questi non gli danno che lire 12 annualmente. Ma 
m*o iuta colla dovuta puntualità che egli usa verso il Tipografo e gli Abbuoni!. 
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«L questo foglio che apparentemente ha lo scopo di trarre 
dall' obblio le persone che ben meritarono della letteratura , 
della scienza e delle arti e mestieri nella Liguria (1), ebbe in 
un supplemento di pagine 32 al numero 16 (2) il non invi- 
diabile vanto di pubblicare la traduzione italiana di un memo- 
riale con cui il prefato Roseliy de Lorgues domanda ai Padri 
del Concilio Ecumenico Vaticano che si dichiari ì urgenza dì 
beatificare il Genovese Eroe* E noi ben sappiamo , e I). Grillo 
noi potrebbe negare, che qualche centinaio di esemplari di un 
tale scritto fu mandato a Roma per essere distribuito ai ve- t 
scovi votanti nel Concilio, perche non tutti sanno intendere la 
francese lingua per gli esemplari che dello stesso scritto ha di- 
stribuito il sumeri zionato autore che 

« Di poema degnissimo e di storia * 

p 

è Commendatore delEordine Equestre di Pio IX, di S* Silvestro, 
e della Legione d' Onore, onorificenze che noi di vero cuore 
auguriamo anche al prete Grillo già Cavaliere dei Ss* Maurizio 
e Lazzaro. 0 per lo meno nfiuterassi a lui il titolo di Monsi- 
gnore che dal Papa fu dato a quei grandi uomini che in Genova 
sono famosi per virtù, dottrina ed evangelica povertà, come 

i’.] j „ invece ili trarre dall’ oblili le cose fa vere veli alla liberti il Giornale 
degli studiosi s’ ingegna di mettere setto il più bell’ aspetto gli uomini cd i fatti 
liguri a senso dell’ elastico ad majorem Dei gloriarli tiri tìgli di Sant’ Ignazio 
da l.ojola. Ed invece di Iridare i nostri più belli ingegni come sarebbero Maz- 
zini, Gelosia, Gabella, «averi, Becca rdo — si sforza di storcerne, le parole , tra- 
visarne gli intendi memi e fargli comparire non solamente atei o materialisti irta 
perfino privi di senso comune. Olii gli associati al Giornale degli Studiosi spen- 
dono assai bene dodici franchi all’anno per non avere che un foglio per settimana 
pieno zeppo di tutto ciò che in sacrestia può nascere di più infame e contrario 
td Progresso Civile, » A questa nota del sig. Chierici la Direzione del Giornale 
risponde che quasi o ha in mira la verità e non le persone delle quali solamente 
combatta con lealtà errori. 

( 2 ) 17 Àpaie 1S70. 
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sarebbero i Molto Poco Reverendi Monsignori Oneto , Caprile, 
Arnaldi?? (1) 

Oh som: Las gentes quibim tuie-:: nasctintur in tiorlis 
Numina l — 

« Si, a Don Grillo si manderanno altre lettere di Vescovi ita- 
liani i 'quali non volendo sembrare meno zelanti del Savomo 
Andrea Charvaz por la glorio, d’Italia, pubblicheranno aneli essi 
le proprio elueubrazioni sulla santità di Colombo (2). 

„ C già a noi sembra di leggere una cosiffatta supplica al 
Santo Padre ed alla Congregazione dei Riti scritta dall’ Arcive- 
scovo di Torino Monsignor Riccardi il quale si ricorderà di essere 
stato Vescovo di Savona, suffragalo dì Genova, città rivali 
lungo tempo nella contrastata gloria di aver dato i natali al 
Colombo. 

« Non potrà per certo tacere Mons. Cerniti che nel governo 
della Chiesa di Savona succede al Riccardi, come pure 1 altro 
suffragalo Mons. diale non vorrà permettere che a lui nato in 
Genova passino innanzi gli Arcivescovi di Milano, Napoli e Fi- 
renze. E Monsignor Gentile, Vescovo di Novara il quale nacque 
in Genova da una famiglia che conta dei Dogi non vorrà forse 
mostrare che se i propri antenati non aiutarono con danari il 
Colombo per iscopne nuove terre, la venerazione dei fedeli ren- 
derà più glorioso Colombo in Paradiso ? 

« Chi più coraggiosamente del \ escovo Salvatore Magnasco 
dichiarerà (come Vicario Capitolare Generale dell’ Archidiocesi 
ove nacque Colombo) di essere in dovere di render grande fra 
i servi di Dio colui che non ostante la scoperta di una parte 
del mondo, ora nel Clero è stimato assai meno che un Pietro 
d’Arbues canonico di Saragozza nato nel 1529 e santificato nel 
1866 perchè feroce Inquisitore nella Spagna? 

(1) Foracchi costoro valgono meno di certi altolocati Cavalieri o Commenda- 
lori negli Ordini equestri del Regno d Italia} f 

(2) Dio voglia che ciò sì avveri l 


= 422 — 


cE già a noi sembra di leggere una Pastorale anche del pa- 
triarca di Gerusalemme Giuseppe Val erga il quale , nato in 
Liguria, dirà di volersi fare postulante della causa di tale bea- 
tificazione perchè nissun Crociato mostrò pel Santo Sepolcro una 
affezione ed urta costanza eguale a quella di Colombo. 

« Alla costoro voce si unirà per certo quella degli altri Liguri 
mitrati che sono i vescovi Gandolfo e Corradi Sehiap pacasse, nati 
in S. Remo; di Giuseppe Novella, Vincenzo bracco, Michele An- 
to ssi e del Correttore Generale dei Minori Osservanti di S, 
Francesco da Paola, frate Raffaele Ricca. 

«E qui, a proposito di frati, a nofsemhra che Don Grillo nei 
suo Giornale degli Studiosi dovrebbe apostrofare anche i non 
Liguri, siano Vescovi o no, purché appartengano a qualcuna 
delle tante più o meno legittime famiglie di S. Francesco d’Às- 
si si, e rimproverar loro la freddezza e 1 J indifferenza die mostrano 
per Cristoforo Colombo al quale tanto si vantano di aver dato 
ospitalità nel convento della Rabida. 

« Infatti tra i vescovi appartenenti all' ordine Serafico nessun 
finora pigliò la penna per unirsi ai prelati stranieri all' Italia 
che hanno dimandato Finirò limone della causa per via di ec- 
cezione, Che cosa fa adunque il Reverendissimo P. Raffaele da 
Pont ecc h io Minisi r o Gen e r al e d e i V 0 sse r van za ? 

« Ov'è Io zelo del suo predecessore Monsignore Trionfetti ve- 
scovo di Temicina? Qual mai cosa impe lisce Monsignor Filippi» 
l'illustre vescovo d’Aquila, del quale si conoscono i considerevoli 
scritti, di sollecitare questa causa? Per qual motivo il dotto e 
profondo Monsignor Pania Vescovo di Potenza e Marsico trascurò 
dì fare una petizione tanto conforme alla giustizia ed alla gloria 
del Cordone di S. Francesco d' Assisi, l'amante delle passere e 
delle capre? Perché Monsignor Lembo vescovo di Cotrone, Mons, 
Pettinar! vescovo rii Macera, Mons. Arrigoni Arcivescovo di Siena 5 
Mous. Catti nari Arcivescovo di Parma, ecc. ecc., e tanti altri 
membri della francescana famiglia se ne stanno muti per una. 
cau-a che tanto da vicino li tocca? 
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« A noi pare eziandio che la Civiltà Cattolica, giornale dì Roma, 
thè fra i collaboratori suoi conta parecchi Genovesi e che V V nìtd 
Cattolica del ligure teologo Margotti eav. di S. Gregorio, dovreb- 
bero pure dire qualche cosa intorno alla piu o meno necessairi 
v anonima] one di Cristoforo Colombo, 

« Ma è tempo di finir lo scherzo e far manifesto a tutti ì 
soprannomi miti Rev.mi Monsignori, come noi conosciamo la 
matita di Colombo, ora altro non essere che un protesto o espe- 
diente della Corte di Roma per arricchire se stessa di un uomo 
dei quale non è degna, e che se i Vescovi Italiani ed i sovra, 
indicati giornali di Roma e di Torino finora non hanno a per* 
tarn ente patrocinato la causa della Beatificazione del Gran Ge- 
novese, ciò avviene perche vogliono far credere che aspettano 
a farlo colla voce di Dio che é quella del Popolo, t per altro 
opinione dei piu assennati uomini ciré la gloria di Colombo 
diminuirebbe col diventar un santo della Chiesa Romana la quale 
infatti non innalzò mai a lui veruna statua (1); e noi siamo d’av- 
viso che alla estimazione che si ha per le azioni della vita 
privata del padre di Ferdinando Colombo, maggior danno arre- 
cherebbe il titolo di Bealo che non là taccia di adultero o drudo 
v cornuto marito (2) della Beatrice Enriquez, 

À LESS ANDRO CfllERlC I , 


(I) Così afferma anche il cav. fiancherò nella sovra citata prefazione ^ ma lo 
■Spoionio nella pag. 49 Della Origine e della Patria diC. Colimbo (Genova, 1*19) 
riferisce colla data di Roma 4 febbraio 1819 una Intiera del domenicano Ignazio 
Bu fla e h e d ìc e: * Nel gra i i eo rridore , o sa I one de 11 a gtog t a fui italica i n Yut ic u no* 
fatta dipingere a T tempi di Gregorio Alll, se non ìsbaglio, nel quadrato che rap-» 
presenta la Liguria, cioè Genova colle due ri e i e re, si vede da una parte binas- 
simo dipinto Andrea Boria eco., dairaltra, Colombo parimente su di una aave: 
col motto: Columbus Ligur nov. mandi reperì or v . 

(5) Dato il caso che Cristoforo Colombo sia staio infelice in questo suo se- 
condo matrimonio, non sarà egli altamente commendevole per non essersene 
lagnato solennemente e per lo aver raccomandato la traviata moglie sua alla, 
generosità del figliastro di Lei, Diego? 
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RETTIFICAZIONE 

A PROPOSITO DEL BUON SENSO E BUON CUORE 

CONFERENZE POPOLARI DI C. CANTI! ' 


Cì scrivono da Firenze: 

« Il Giornale degli Studiosi è « quasi attonito , e fuor di 
se nel vedere che, in questi giorni, nei quali i governanti co- 
mandano o raccomandano o pagano corti infami libri ? abbia 
ottenuto un premio il Buon senso e Buon cuore di C. Cantò : e 
si mostra « ognor più sorpreso di meraviglia nel logge i e , in 
un lavoro ufficialmente premiato » ( la confutazione del Sei in b 
ismo di Molesehot e di Mantegazza con parole) « che non pos- 
sono riuscire ben accette ne ai ministri del regno d Italia, no 
alla maggioranza degli insegnanti nelle scuole governative e 
municipali », 

« Rettifichiamo i fatti : Il libro del Canti non fu premiato 
ufficialmente, non comandato nè raccomandato da ministri , nè 

10 sarà, crediamo* giacche quelli sun condannati andare a ri- 
troso del sentimento italiano. La verità e che , una società fio- 
rentina avendo promesso L. KOOO ai miglior libro di morale 
popolare, il Canta mandò al pallio il suo, dichiarando avrebbe 
desiderato quella somma per potere cosi dare a minimo prezzo 

11 libro al popolo cui era destinato. La co m missione esamina- 
trice non lo credette degno di premio; ma paro che anche sia 
volta il sentimento italiano giudichi diversamente e dalla com- 
missione e dalle raccomandazioni officiali > destinate invece ai 
libri dei Brioschi, dei Mantegazza, dei Revel, dei Losanna » , 

Godiamo però ned vedere come il genovese, cav. G. Da 1 as- 
sano, direttore dell' utile periodico La Scuoia e la Famiglia, ivi 
mel n. lo dichiari che essendo stato chiamalo a giudicare per 
uffizio il MS. del Canti, ne abbia fatto ottima raccomandazione; 
e che il Tipografo Agnelli di Milano ne vende molte copie. 

Luigi Grillo Diretta e Gerente . 

Genova — Tip. veti. Faziola e figlio, via Giulia, salita Cronici. 



Cenava, gabbato II Giugno 1870, 
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Osservazioni sulla CRONOLOGIA DELLA SCIENZA compilata dal 
Prof. Motfino e pubblicata nei 2.0 anno del Giornale degli 
Studiosi. 


! n ragguardevole nostro Associato rispondendo atta domanda 
che abbiamo fatto in data 28 maggia 'scórso, mostra di bramare 
che si continui la pubblicazione deirinteressàiitissimo lavoro in 
discorso, ma ci avverte die sebhen molti sbagli già siansi cor- 
retti dallo stesso autore cav, Molfino in questa nostra edizione, 
pur ne lasciò tuttora qualcheduno. K noi volendo servire alla 
verità e ben conoscendo che il Prof. Mollino non pretende di 
essere infallibile nella scelta dei libri a cui attinse le sue date 
— riferiamo testualmente le osservazioni del sovraccennato 
nostro abbilo nato nella fiducia die vorrà favorircene altre' anche 
per far piacere al chiarissimo nostro amico eav. Molfino. 

Pag, 264; anni 1706 Avanti Cristo. — Giacobbe si rifugia 
in Egitto ? eco. 

1689 A. C. Muore Giacobbe. 

Vbba in queste date una forte discrepanza clic sale a non 
meno di 370 anni la quale sarebbe coperta in gran parte da 
quella differenza che risulta noi soggiorno degli Israeliti in 
Egitto, essendovi chi ammette vi siano stati 431, ed altri 
215 anni, 

1650 À. C, — Primi libri scritti da Mosè nativo di Gessen 
nell’ Egitto, mentre i figli di Giacobbe vi erano tenuti schiavi. 
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Pag. 26;ì; anni 1571 A. C. — Nascita di Mose (i). 

È ciò passibile? Secondo la Sacra Scrittura Mosè, cominciò 
la sua missione all'età di 80 anni e muri di 120, cioè circa 40 

anni dopo l'uscita dall'Egitto e secondo le precedenti date #9 

anni dopo la morte dì Giacobbe, già scriveva i suoi libri* 
Ora Giacobbe visse in Egitto 17 Anni 

Ed ammesso che Mose ne avesse 21) quando cominciò 

a scrivere 19 * 

Età di Mose all’ Uscita dall'Egitto 81 » 


Gli Israeliti non sarebbero rimasti in Egitto che soli 117 anni, 
il che contraddice tanto alla prima, quanto alla seconda delle 
sovra indicate date relative alla loro dimora in Egitto* 

D'altronde come conciliare la seconda data, cioè quella della 
nascita di Mose, colla prima, cioè con quella dei primi libri 
scritti dallo stesso per cui Egli avrebbe scritto già de' libri 89 
anni prima di nascere! 

Evidentemente vi è qualche sbaglio, o per avventura vi sa- 
rebbero stati due Mosè? 

Quest’ ultima data però, astrazione fatta da quella dei primi 
libri scritti jda Mese, confronta meglio colle altre date cronolo- 
giche di cui sopra. Didatti ammessa per vera l'Entrata* di Gia- 
cobbe in Egitto hanno 1706, e la nascita di Mosè Tanno 1371, 
la differenza è 133 Anni 

Età di Mosè all 1 uscita dall Egitto 81 & 

Totale 216 

che rappresenta il soggiorno fatto dagli Ebrei in Egitto secondo 
alcuni Cronologisti, sebbene la Bibbia lo stabilisca in 430 anni* 

Chi scrive, opina tuttavia per gli anni 430 anziché per 213 
di dimora in Egitto, qualunque sia poi la data delTentrata op- 

(1) Il Galmet nella sua Brevis Chr analogia (Yenetiis 1737) dicci 
Anni Mundi 2433 Moyses frate? Aaronìs nascitura Anni ante 
Chrìstum 1527. , Nota dì L- Gkillg* 
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puff? àtiW uscita, giacché ìa prima durata può solo spiegare in 
modo naturale la moltiplicazione dei discendenti di Giacobbe. 

Pag. 265; An. 1500, A. C* - — Abiron (2) levila sedizioso ingoiato 
dalla terra assieme a Core e Datari profanatori dell'Altare* 

Pag. 266; An. 1490, À. C. — Uscito d y Egitto il popolo Ebreo 
celebra il suo primo Sabato e, se a questa data sì aggiunga la 
dimora fatta in Egitto dal popolo Ebreo, in anni 430 si hanno 
anni A. C, 1920 o quella di anni 215, si hanno 1706* Questa 
combinante con la data assegnata all 1 Entrata di Giacobbe in 
Egitto, la prima con una differenza di 156 anni in meno, con 
quella seconda data assegnata alla suddetta entrata* 

Pag. 207, anni 1400 o 1542 o 1580 À* C. — Muore Giosuè * 
La seconda data non può assolutamente combinare co) la pre- 
cedente, giacché allora Giosuè sarebbe morto prima dell" uscita 
dall" Egitto, ed a fortiori neanche la terza. Ma la seconda però 
se indicasse la necessità di riportare le altre date di 142 circa 
anni indietro cioè in piu , giustificherebbe la data del 2076 A, C. 
assegnata per Y entrata di Giacobbe in Egitto. 

Pag. 192, anni 555 A. C* — Fine dell impero di Babilonia 
con Baldassare ( nipote di Nabucodonosor) che cade sotto i colpi 
riuniti di Classare e di Ciro . 

Pag* 239, anni 530 À. C* — Verso la fine del regno di Ciro 

muore Daniele di 88 anni, il quarto de Profeti maggiori Fra 

le sue profezie haovi quella delle 70 settimane , dopo le quali do- 
veva accadere la morte di Gesù Cristo. 

Pag. 367, anni 268 A, C, — Emlmerodac re di Babilonia , 
figlio di Nabucodonosor , libera Geconia dalla prigione in cui era 
rinchiuso da 37 anni. 

In questa data v'ha un errore grandissimo, cioè di anni 300 
circa* Difatti Evilmerodac succedette immediatamente a suo 
padre Nabucodonosor il grande, il quale espugnata e distrutta 

(2) Nella pag. 799 del primo tomo degli Atti del R* Istituto 
Tecnico pubblicati per cura ed a spese del Municipio di Genova il 
Tipografo o Molti uo dice: Àbirom^ Rat am. 
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Gerusalemme condusse Daniele, allora giovanissimo, cogli altri 
ebrei prigionieri a Babilonia, Ad Evilmerodac succedettero al- 
ami altri re die regnarono poco tempo , ed ultimo suo tìglio 
o nipote Balda ssare anzi mentovato, sotto il quale Ciro sitn pa- 
droni di Babilonia e fini Y impero Babilonico. Oltrecehè le so- 
vraccennate date indicano adunque a quale secolo vada attribuito 
questo fatto, die cosa avverrebbe della sovrastata profezia di 
Daniele, die significa che la morte di Gesù Cristo sarebbe avve- 
nuta fra 490 anni? 

Bag. anni 448 A. C, — invenzione de’ Sette Dormienti, 
Gli autori de 1 secoli bassi hanno pensato che, eco. 

Questo racconto senz'altra spiegazione riesce un vero enigma, 
e non si capisce che cosa siasi voluto dire e quale relazione 
vi possa essere fra cose di cinque secoli avanti Cristo, e cinque 
secoli dopo, e perciò vi dev'èssere stata confusione di data 
oppure di fatto. 


CRISTOFORO COLOMBO FU SEMPRE AMATO 

DALLA MAGGIORANZA DEL CLERO 


Onorevole Sig . Direttore^ 

Con mia sorpresa ho letto nel n. 23 del suo Giornale la fe- 
dele riproduzione, del mio stampato intorno a C. Colombo , ma 
se devo ammirare la imparzialità della Signorìa Vostra , non 
posso approvare tutte le chiose che fa alle irrie parole. 

Col qualificarmi troppo giovane autore , Fila per certo mira 
ìi farmi credere un ignorante presso i Lettori suoi ed a ciò uri 
rassegnerò solamente fino a tanto die non sia provato nel suo 
giornale ciò che si asserisce nella pagina 11 del corrente anno 
commentando le parole dell arcivescovo Charvaz, che cioè i Papi 
Innocenzo Vi IL Alessandro VI e Giulio [[ abbiano successiva - 
mente incoraggialo e benedetto €. Colombo, e che il Clero mi- 
trato o no, siasi coi fatti mostrato riconoscente al Genovese 
primo .4 postolo dell* America* 

Faccio però di cappello alle buone ragioni che tanto il Si- 
gnor Conte Rosalie de Lorgues, sebben Francese di nascita . 


quanto il Sig, avv* Dorici ero e la Signoria Vostra adducono per 
provare come il nostro C. Colombo non sia mai vissuto in con- 
cabinato colla Beatrice Enriquez , la quale forse per debolezza 
del sesso diventò indegna di essere nominata conte moglie nel 
solenne atto del codicillo o testamento presentato al Notaio 
delia. Corte Reale di Spagna nel giorno 19 maggio Ili 00, 

Persevero nella mia opinione die la maggioranza dei frati 
di qualsivoglia ordine o colore non ha aiutato che poco o quasi 
nulla P opera materiale e morale di C, Colombo, se b ben io ri- 
conosca che possa esser vera la colpévole sostituzione fatta dal 
re di Spagna nella persona del monaco benedettino Bernardo 
Boil o liuil persecutore di Colombo, mentre il Papa aveva no- 
minato il Francescano Bernardo Bovi amico dell" ammiraglio , 
nome che Vostra Signoria ha scritto senza il dovuto y greco. (1) 
Del resto la riverisco augurando che il sacerdote Grillo e 
il Conte Rosellv possano vivere tanto da celebrare e ascoltare 
la Mossa Propria di S* Cristoforo Colombo* 

E frattanto mi lusingo del favore che anche questa mia let- 
tera sarà stampata in uno dei suoi prossimi fascicoli. 

Genova 9 giugno 1870 

Devoti Servo 
Alessandro Chierici 

Ài gentile augurio di lunga vita chi ci fa il signor Chierici 
ben possiamo rispondere che forse non è tanto lontano, come 
egli crede, il giorno in cui il più grande fra i Navigatori avrà 
V onor degli altari nella chiesa cattolica che sempre ajutò la grande 
opera di Colombo* 

E noi sappiamo di certa scienza come nella scorsa settimana 
1 ! onorevole signor Marchese Tancredi Di Rìso, senatore del Regno 
tP Italia, avendo ottenuto dal Santo Padre la Benedizione per sè 
e per tutta la propria famiglia, in fine delT udienza disse « lo 
* non posso ritirarmi, o Beatissimo Padre, senza aggiungere la 
« mia preghiera a quella del Conte Roselly de Lorgues e del 
« nostro Dandolo di felice memoria per T introduzione della 
« Causa del Gran Servo di Dio Cristoforo Colombo. « Non è ancora 
giunto ristante di far conoscere la risposta che S.S. diede al- 
P egregio Senatore del Regno, ma giova il far osservare che la 
memoria dell* immortale Genovese onorata dagli scrìtti di parec- 
chi prelati francesi, è presente ad un gran numero di nobili 
cuori anche in Italia. \i certamente è la prima volta che il Mondo 
vede esservi in paesi diversi dei laici i quali esprimono voti a 

(l) Nel verso 3 1* del In pogrom 417 Bop! a vece di Boti 7 vero errore 

di staiupa. 
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proposito di una Causa di Beatificazione che non interessava 
direttamente la loro diocesi, 

E noi unendoci di cuore a queste pie persone, chiudiamo il 
presente semestre, riservando al prossimo mese di luglio parecchie 
altre notizie che per certo riusciranno gradite a chi non sente 
solo animalescamente la gloria della terra che vide nascere 
Cristoforo Colombo. 


INDICE ORDINALE DELLE MATERIE 

CG'lltùìl lite 

NEI FASCICOLI DI QUESTO Eli IMO SEMESTRE DEL 1870 

N. L - 1, gennaio. Programma e condizioni di associazione* 
pag. 1; Ài miei benevoli ed ai Fratelli Garibaldi, p. 3; In- 
qualificabile querela di N. Garibaldi* p. 5; Voti per la Bea- 
tifìcazione di Cristoforo Colombo* p. 8. — Lettera in lingua 
Francese ed Italiana delFarciv, A. Charvaz al Papa, pag. 8; 
Il Materialismo, dissertazione del Dott. Giovanni boleri, p. 14. 

N. - 8 gennaio. 11 Materialismo, contin p. 17; Osservazioni 
sulla Orazione inaugurale alla riapertura degli Studi nella 
Università di Genova del Prof. Cesare Gabella, p. 23; Notizia 
di tutti i Liguri Padri votanti nell’ attuale Concilio Ecumenico, 
p. 80; Dell/ insegnamento popolare, Lettura delTavv. Giovanni 
Bartolomeo Fazio, p. 31. 

N. 8. * lo gennaio, li Materialismo, contin., p. 49; Religione e 
Patria , Versi di Antonio Pitto p. fio; La Biblioteca Mariana 
di Antonio Pitto p. 62 ; Notizia della fondazione e consa- 
crazione in Genova delle Chiese di S, Maria della Pace, p. 63, 
$. Sebastiano, p. 64, S. Silvestro, p. 64. 

N. 4. - 22 gennaio. Biografia di Giuseppe Tommaso Spinola 
per Michele Giuseppe Canale, p. 63; Notizia della fondazione 
e consacrazione della chiesa di San Giorgio in Genova, p. 71, 
di S. Paolo delle Monache in Genova p. 73, della Pieve di 
S. Siro del Montale di Le vanto, pag. 73; Cronologia della 
scienza per Gio. Maria Mollino, p. 79, 

X 3, - 29 gennaio. Storia autentica de' Chinesi e quella di 
Mose, dissertazione dì Giambattista* Spotor no, p. 81. 

X fi. - fi febbràio. Dichiarazione di Roberto Massone, p, 97; 
Biografia dì Giuseppe Cambiaso, p. 97, ed una menzione 
degli Allievi dei Padri delle Scuole Pie in nota p, 98. 

N, 7. - 12 febb. Continuazione della Biografia di G. Cambiaso, 
p. 118; Continuazione della Cronologia della scienza, p. 117; 
Notizia della fondazione e consacrazione della Chiesa di 
X X delle Vigne in Genova, e di tutti i Prevosti di questa 
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Collegiata, p, 124; di S, Teodoro, p. 120; della Metropolitana 
di S. Lorenzo, p. 127; 

N, 8. - 19 febb, Vita di 8. Giovanni Bono da Camog li. Vescovo 
di Milano, per Fedele Luxardo, p, 129. 

N. 9. - 26 febbraio. Proposta d'uria strada nazionale da aprirsi 



Paolo, p. 155: di S. Torpete, p. 1 55; de' SS. 
e do* SS. Nazaroe Celso, p. 156; di S. Don 


. Cosma e Damiano, 
p* 156; di S. Donato e de T suoi Pro- 
positi, p. 157; di S. Luca e de 5 suoi Rettori e Prevosti, p. 159; 
Preghiera ai Molti RE. Signori Rettori dello Chiese conseerato 
nella Liguria, p. ! 60- 

N. 10. - 5 marzo, biografia di Agostino Olivieri, p. 161; Notizia 
della fondazione e consec razione della Chiesa di S. Stefano 
in Genova, p. 165; di S. Maria di Castello, p. 166, di S. Siro, 
p. 166; di S. Francesco in Castelletto, p. 168; di S, Vincenzo, 
p. 169; di S, Brigida, p. 171; Continuazione delia Cronologia 
della scienza, p, 171. 

N, 11, - 12 marzo. Notizia della Chiesa di N. S, degli Angeli 
in Genova pag. 177; di S, Domenico, p. 178; di S, Maria in 
Passione, p. 181; dei SS, Giacomo e Filippo, p. 183; Campo- 
freddo e gli Spinola p. 185; 11 Prof. Pietro Giuria al Giornale 
rOpiNiòNE di Firenze, p. 186; Bibliografia, p. 187; Continua- 
zione della Cronologia della Scienza, p. ! 88. 

N. 12, - 19 marzo. Di un Francese costante nel F amare la vera 

f io ri a ddt a I ia , p . 193; Se i i P rog o tt o d 5 a n n essi o n e al la Ci 1 1 à 
i Genova della Pianura del Pi sagno , abbattendo la grande 
Porta Orientale della Città e le Mura circostanti da Montesano 
alla Strega sia ragionevole e patriottico, p, 200; Biografia 
di Edoardo Bernabò Urea, p, 209 ; Rendiconto delle tornate 
della Società Ligure di Storia Patria dal 28 novembre 1869 
al 19 febbraio 1870, p. 211. 

N« 13. - 26 marzo. Biografia di Francesco Maria Àccinelli, p. 225; 

Continuazione della Cronologia della scienza, p. 23 \ 

N. 14. - 2 aprile. Biografia di Luigi Carbonara, p. 241; Descri- 
zione delF interno della Chiesa Cattedrale ili Prognato e 
cenno sulla sua Consacrazione, p. 247; Continuazione delia 
Cronologia della Scienza, p, 249. 

N, 15. - 9 aprile. Correzioni ed aggiunte alla Cronologia della 
Scienza , ossìa > Saggio, di Studi storici cronologici comparativi 
del progresso mondiale, sociale , semiti jm dalla Creazione in 
poi , del Pr. G. Maria Mollino, p. 257. Notizia della fondazione 
e consecrazione della Chiesa di N. S. della Pace p. 27 L 
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N f 16- - 16 aprile- La volontà del benefattore Emanuele flrì- 

S nole rispettata dalla Corte d'Àppellò di Genova , p. 273 ; 

sservaziom al giornale II Popolo Italiano sulla proposta di 
una nuova ferrovia ligure, p. 281; Bigi ingrati a, p. 284; Con- 
tinuazione della Cronologia della Scienza, p. 287. 
Supplemento, 17 aprile. All impareggiabile Servo di Dio Cristoforo 
Colombo, p. 289; Ài Padri dei Concilio Ecumenico Vaticano* 
proposta del Conte Itoseli y de Lorgues, p. 21H; Interpreta- 
zione delle Sigle di Cristoforo Colombo, p. 310: Continuaz. 
della Cronologia della scienza, p, 319. 

N. vi 7* - 23 aprile. Notizia della fondazione e consecrazion e della 
Chiesa di Gesù e Maria di Purificazione, p, 321 ; di S. Seba- 
ti ano, p. 324; dì S. Silvestro, 327; di S. Sisto, 330; Continua- 
zione della Cronologìa della Scienza, p. 334, 

N. 18. - 30 aprile- Aggiunta, alla Biografia di Giovanni Maria 
Piccone e poesie dello stesso, p. 337; Notizia della Chiesa 
di S. Nicolò di Bari o S. Nicliioso, p, 351. 

N. 19- ~ 7 maggio* Biografia di Gin, Stefano Granar a , p. 353: 
Notizia della fondazione e consacrazione della chiesa della 
SS. Concezione, p. 354; di S, Paolo a Prò, p. 353; di Nostra 
Signora del Carmine, p. 338; Bibliografia, p. 362; Continua- 
zione della Cronologia della scienza, p. 3o3. 

N. 20. - 14 maggio. Bracco , ànzo e Fra mura osservazioni sul- 
1 * u p us colo di E m a n u e I e Ce I esi a I > o rii , V le sten fe d eli ' a n tic a 
Liguria , per Paolo Bollo, pag. 369; Sul discorso Dello, proie- 
zione dovuta agli marnali di L. Celesta, p. 379; Sul Burnì senso 
e buon cuore, conferenze popolari di Cesare Canta, p. 380; 
Canzoncina sulla san f ifa di C. Colombo, p. 38 ì; 

N. 21. - 21 maggio. Ili og r : ili a di A g o st ì n o M a r ì a de M ari, p . 3 8 8 : 
B i og rari a di V i n i : e n zo 6 e r r a , p . 3 9 4 ; Con timi a z i o ne della C r f )- 
oologia della Scienze, p. 399. 

N. 21. - 28 maggio. Se delibasi continuare la pubblicazione 
della Cronologia delia scienza, pag. 401; Aggiunta alla bio- 
grafia dì Frane. Maria Accìngili , p, 401 ; Notizia sulla chiesa 
della Incarnazione delle Turchine, p* 403; Le processioni in 
Liguria sostituite alle Gasacele e modo di provvedervi, p. 406. 
N. 23. - 4 giugno. Le processioni sostituite alle casacce, eoe., 
contirn, p. 409 ; Del gran servo di Dio Cristoforo Colombo, 
giustificato dal francese Kosrlly de Lorgues, p. 414; Confu - 
nazione della diatriba Cristo] oro Colombo sempre perseguitalo 
dal clero , p. 414; E et li tic azione a proposito del Buon senso 
e buon cuore , conferenze popolari di C* Canta, p* 424. 

Linei Grillo Diretta e Gerente, 
Genova — Tip. vcd. Faziota e tiglio, via Giulia, salila Cronici. 
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(Continuazione* ved* face. 430-432*} 
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pag. 425. — Cristoforo Colombo fu sempre amato dalla mag- 
gioranza del clero, pag. 428. — Indice ordinale delie materie, 
pag, 430. 
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TAVOLA ALFABETICA 

speciale del primo semestre 1870 

CHE COMPRENDE I NOMI DELLE PERSONE E DELLE MATERIE (*). 


A 

Àbacucco* p* 122, 

Abele* uccisione di* 250 . 

Abeione* v, Melone* 

Àbrìera* v, Democrito. 

Abdia, p. 472. 

Àbjmelecco* p, 268. 

Abìn* incenerito, p, 266. 

Àbiron* p* £65* 437, 

{*) Compilazione fatta coll'aiuto di 


Abisai* prodezza di* p. H7* 

Abradale* p* 238, 

Àbramo* p, 88, 80* £63, 

Àccabbo, morte di* 149. 

Accademia Ligustica* p. 484* 329* 
Àccinelli* famiglia* p, 225* 

— Francesco Maria di Bernardo* p. 1 24* 
322* 325* 327 * sua biografia p, 
225-237, Nel verso 24 della p. 234 
a vece di terzo volume * leggasi; 

an Domenico Tosi, 
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dei secondo volume . Nella pag- 229 
li Elea 29 a vece di seicento si do- 
ve a stampare mille duecento f 
Aggiunta alia sovra in di caca bio- 
grafia, p* 401-402. 

Àcci nel fi , Gab ri el e , G i r ola tuo , Domen ico , 
p, 225* 

Accota in Liguria, p. 76. 

Accolti da Firenze, p. 199. 

Accurzio, p* 198* 

Àchea, lega p* 79. 

Achille, morte di, p. 269, 

Adaloaìdo, p. HO. 

Adamo, morte di, p- 239, 

— picco di, p- 259. 

Adelfo, filosofo, p. 320. 

Adeodato, vescovo di Milano, p. 134. 
Aderbale, sconfitto, p. 363. 

Adi manto , vinto da Lisandro, p* 253. 
Adone, v* Meres o Misrom. 

Àdoniratn, p* H8. 

Adorno F* $. Caterina da Genova . 

— Cherubini, p* 328. 

Adulterio, p. 423* 

Àezione, pittore, p* 335. 

Agamennone e Clitenn estro, p. 268, 269* 
Agar, p* 264. 

Àgareni, popoli, p. 264. 

Agata reo, p* 252, v. Decorazioni teatrali. 
Agatocìe, tiranno dì Siracusa, p. 265* 
Agatone, p. 231, 233 ; v. Decorazioni 
teatrali * 

— Santo Papa, p. 142* 

Agelade d'Argo, scultore, p. 233* 
Àgenone errore dì stampa die leggesì 

anche nella p* 797 della edizione 


eseguita dalia Tipografia de’ Sordo - 
Muti, v* Agenore * 

Agenore figlio di Nettuno Egìzio e di 
Libia, 261* 

Agesilao, fratello dì Temistocle, p*249* 
Agesilao li, p* 233. 

Agilulfo, p* 137-140. 

Agnani (di) Ugolino, p. 165. 

Agnelli Giacomo da Milano, p. 424* 
Agnese Gìo* Batta, p. 219* 

Agnino Francesco, p. 126. 

Agnonide, morie di, pag. 336. 

Àgognace, p, 260. 

Àgoracrito di Paros, p. 334. 

Agostiniane, p. 183 v. Chiesa di Gesù e 
Maria di Purificazione; di S. Ma- 
ria in Passione ; di S. Sebastiano. 
Agostiniani, calzati, v. Chiesa di San. 
Vincenzo . 

Agricola Giorgio, p* 364* 

Agricoltura, precetti di, p. 119. v. Pie- 
cane Giovanni Maria* 

Agrigento, tempii dì, p. 265* 

Ahiman, gigante cananeo, p* 266. 
Aicardo Giacomo, p* 216. 

Aiace, p* 269* 

Ài reati Giuseppe Vincenzo da Dolcedo, 

p. 333, 386. 

Alba Lunga* distruzione di, p. 175* 

Al baro, colline di^ p. 133. 

Albaro (de) Mainerò, p* 159* 

Àlbatenio, p. 79* 

Albenga, p* 4 40* 

Àlbenga, v. Pietro, Beato di * 

Albergo de' Poveri in Genova, v, Bri - 
gnok Emanuele* 
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Alberti, p. 66. 

Alberto, vescovo di Brugo alo, p, 456. 
Albisob, vasellami di, p. 20. 

Alboino, p. 434, 140, 

Alcaici, versi, p, 489. 

Àlcsini da Venezia, p, 409. 

Alceo, poeta, p. 489, 

Alcibiade, p, 252, 

Aìcmene, p* 334, 

Alessandrina, biblioteca, p. 364, 367, 

— Scuola, p. 256, 

Alessandrino, faro, p. 366. 

— Museo, p. 336. 

— Polo, p. 368. 

Alessandro II!, papa, p. 3-3, 432, 

— VI, papa, 9, 44, 196, 220, 417, 429. 

— Magno, p. 472, 256, 257, 288, 334, 

335, 336, 

— * Tiranno di Tessaglia, p. 254, 

Alessi Galeazzo da Perugia, p, 125,216. 
Alfabeto, invenzione dell 1 , p. 263, 264, 
Alfieri Vittorio d\Asti, p. 4 03. 

Alfonso d’Àragona, p. 222. 

Alighieri Dante, p. 417, 

Alizeri Federico da Genova, p. 455, 470 
188, 2 t2, 223, 224, 274, 325, 332. 
Àlmagesfa di Ptolomeo, p. 473, 368. 
Àmamei, popoli, p. 264. 

Amano, ministro d'Àssuero, p. 194. 
Amasi re d 7 Egitto, p. 264. 

Amati Giacinto, p. 349. 

Ambra gialla, p. 4 S9, 254. 

Ambra nera, p. 254* 

Amedei ti, p* 271, v, Chiesa* di S> Mùrici 
della Pace . 

America , v. Colombo Cristoforo , Ve» 


spacci Americo ; cotone in Ame- 
rica, p. 238, 254. 

Amoniti, popoli, p. 269. J 
Amos, profeia, p. 422. 

Amri, re d'Israele, p, 4 49. 

Àmulto o Nutritore, p 422, 423. 
Ànaearsi, filosofo, p. 190. 

Anassagora, filosofo, p. 249. 

À nassa reo, p. 252, 336. 

Anassimandro da M lieto, p. 189, 492* 
Ànassi Mene, p. 192, 254. 

Ànassimene di Lampsaco, p. 334* 

Anali, voce fenicia, p. 373. 

Anatomici elementi, quale riproduzione 
degli, p. 54. 

Ànchitoa, p, 240. 

Anco Marzio, p. 175, 

Anfiteatro Campano, p. 265* 

Anfossi Michele da S Remo, p« 30, 422. 
Angeli, porla, p r 203, 205, v. Chiesa 
di N. S* degli A ngeli. 

Angiò {d') Luigi, p, 479- 
— (d r ) Giovanni di Renato, p. 222. 
Animali , della protezione dovuta agli , 
p. 379-380, 

— , organi di nutrizione degli, p. 59, 54. 
Annibale, sua vittoria a Canne, p. 400. 
Anno, divisione dell', p. 4 89, v. Lunare, 
Platonico, Siderale, Solare , 

Annone, viaggio di s p. 320, 334. 

Antero Maria da S. Bonaventura, p, 12, 
325, 326, 328, 351, 357. 

Antichità esagerata dell' uomo e dei Ci- 
nesi, ecc. T p* 27, e 28, v. anche 
Pietra , Egizi, Mose* 

Antifa ne, morte di, p. 253, 255. 
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Antioco Theos, p. 40 0. 

An tipatro, p. 336. 

AhLstene, filosofo, p. SS 4, 336, 

Antonio (?) Sant 1 , p, 253. 

Antonio Scultore, p. 238, v. Costanti - 
nopoli e S, Sofia . 

Anzio, battaglia di, p. 320. 

Anzo in Liguria, p. 363-379. 

Apollo, p. 319, 335. 

Apollo, giuochi in onore di, p* 367 ; y. 
Esculapio. 

Apollonio di Rodi, p. 335, 

Appia via, p. 363. 

Appio Claudio, p. 363* 

Apuleio, p. 189. 

Àrabi, popoli, p* 364. 

Araldica Genovese, p* 402, 

Arato, p. 365, 

Arbaee, p, 122, 174, 176. 

Àrborio (De) lì a ine rio, p. 126, 

Arbues (di) Pietro, p* 421, 

Arcadi di Roma, p, 353, 

— pòpoli, p. 377. 

Àreesilao re di Macedonia, p. 364* 
Arcesilao di Paros, p. 253, 

Archelao, p. 249* 

Àrchia fonda Siracusa, p. 172. 
Archimede , p. 400* 

Architettura 7 invenzione di varie parti 
dall 1 , p. 119» 

— in Liguria, p. 221, 224* 

Archita da Taranto, p. 255. 

Ardizzoni Nicolo, p, 108* 

Animai, p* 242, 

Arglienta, p. 124. 

Argiròffo (de) Nicolò, p, 159, 


— Speri odio, p* 459. 

Argo, monete in, p. 264* 

Argo, re d'Argo, p* 264* 

Argonauti, spedizione degli, p, 266, 268, 
Aria, osservazioni sull', p. £51* 
Arianesimo nel' Inebria, p. 144. 
Ariete, invenzione dell', p* 252 ; 254* 

v. Testuggine . 

Aridea, re di Macedonia, p. 472. 

Ario, re, p 333. 

Arnaldo, p. 439. 

Aristarco di Samo, p. 366, 367, 368. 
Àristilo, p. 366* 

Aristippo di Cirene, p. 255. 

Aristofane, p, 253. 

Aristodemo re dì Messenia, p. 172. 
Aristotile, p, 252, 270, 364 ; Scuola di, 
p. 349; morte dì, p* 335* 
Aritmetica, invenzione dell*, p. 259. 
Armonia fra i materialisti e gli spiritila- 
listi, impossibilità dell 1 , p. 23. 
Arnaldi Domenico da Castellare, p. 421* 
Aronne, p. 265, 427. 

Àrrigoni Giulio da Bergamo, de’ Minori 
Riformati, arcivescovo di Lucca, 
p. 422. 

Arsace I, p, 364. 

Artaserse, p* 250, 251. 

Artemisia M, morte di, p. 288. 
Arlemone da Clazomèiio, p. 252, 254» 
Arya-Bhatta, astronomo, p. 283* 
Àrwedson, p* 237. 

Asia, città fondato dagli lenii nell', p» 79» 

— Conquistata, p. 288. 

Asinelio, v. AccinellL 
Àsioco, p. 250. 
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Aspasia, p* 250. 

Àssarottì Ottavio, p* 38, 99, 

Asso reto Domenico, p. 407. 

-*• Girolamo, p. 124. 

Assimilazione, che cosa sia V, p. 49, 51. 
Assida liberata, p. 176. 

Assiro, regno, p 262, 121, 189, 1 22, 176, 
Assisi, S, Francesco é\ p. 320, 422* 
Assonali al Giornale, p* 4, 6, 419. 
Assuero, v. Classare e Astiagc. 

As;ur, v. Belo Assirio. 

Asterso, vescovo di Milano, p. 133” 
Astronomia, p, 21, 335. V. Babilonesi, 
Ebrei , Greci. 

— Cinese, p. 90, 91, 259, 260, 

Atene, regno di* p* 79, 265, 266, 268, 

334. 

— Arconato di, p. 123, 174, 336. 

— * Biblioteca, 239. 

Commedia, prima rappresentazione, 
p. 492. 

— Costruzione dei propilei di, p. 252, 

— Eliotropio di, p. 253. 

Monumenti in, p. 253, 

— Pritaneo di, p* 270* 

Ateniesi in guerra coi Persiani, p. 240* 
Atlante, sue osservazioni astronomiche, 
p. 258* 

« Atlantidi, p. 258. 

Àtomi, 253, 287, v* Democrito , Epicuro* 
Àtori figlio di Meres, p. 261. 

Aitalo re di Pergamo, p, 364* 

Àttica, p. 265* 

Àurei ia via, p. 370* 

Aurelio da Genova, cioè padre Richeri , 
p. 455, 169, 471, 477, 479, 258. 


Atltari, p, 434, 437. 

Amolico p. 364. 

Autori che diventano inutili, p, 349* 
Avvenire della Giurisprudenza, p* 29* 

— della scienza, p. 23* 

Àwerroe, suoi errori suireternità della 
maleria molto anteriori a quelli dì 
Buchner e di altri, p. 48* 
Avvocato noioso, p. 414, 

A v vocazione nel patriziato genovese, p. 

241, 242* 

Àzzolini p. 4ol. 

D 

Baal, profeti di, confusi, p, 118, culto 
di, p. 119* 

Babele, torre di, p. 261* 

Babilonesi, astronomia de 1 , p. 364. 
Babilonia, v* Giove Belo . 

— liberate, p. 173_ 

— regno dì, p* 122, 423, 473 , 492, 

261, 367, 427, 428. 

Bacco nell’ fiaba, p* 266* 

Badaracco Raffaele, p* 366. 

Bado Luigi, p* 56. 

Bagnaira o Bagnarla Giovanni di, p. 79* 
Balbi Giovanni da Genova, p. 479. 
Balbo Cesare, p. 134, 137,139. 
Baldassare, p* 492, 239, 427. 

Balda sseroni Àscan=o da Livorno, p, 409* 
Ballano Laura Caterina, p, 328. 
fiancherò Giuseppe, p* 196, 497, 41® 
sue parole, 419, 423* 

Barabino Carlo, p, 425, 465, 467 
Barac, generale d'Israele, p. 268. 
Baratta Carlo, p. 274. 
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fiordi, p< 268. 

Barrili Anton Giulio da Savona, p. 98. 
Bascapé Carlo, p. 44 3. 

Bascheido Stufano, p. 453. 

Raylon San Pasquale, p. 247. 

Beccarla Gio. Butta da Mondovi* p. 99. 
Bada, p. 239. 

Belesi, p. 122* 4 23, 173. 

Belgrano Luigi Tomaso, p. 155, 216, 
247, 221, 222, 223. 

— Suo rendiconto della Società Ligure 

di Storia* p. 211-224, 394. 
Bellarmino Roberto, p, 258. 

Belloveso fonda Milano, p. 474. 

Belo, p. 26 1. 

Belo Àssirio* p. 262. 

Benadab re di Siria, p. 119- 
Benderà , errore di stampa, v. Benderà. 
Benedettino, p* 390* 

Bened itimi* v, Chiesa di S Benigno , di 
S. SirOt di S. Sisto > di S. Stefano. 
Benedetto XI, papa, p. 479. 

— XIV Papa* p 41, 144, 319, 

Bensa Enrico Lodovico, p* 224, 223. 
Boati nck Guglielmo* p. 67- 
Berlongero, p. 169. 

Berardi Timoteo, p. 332, 333. 

Berenice, chioma di, co steli ai Ione, pag, 
36? ; v. Antioco Theos. 

Bernadette Carlo Giovanni, p. 68. 

Ber oso, astronomo, p. 26, 190, 357- 
Bertolotto* famiglia, p. 74, 76. 

Borierà Girolamo, p. 388. 

Bestie* amore e protezione allo. p, 422. 
Beli* p. 288. 

Betlemme; p. 172. 


Betulia assediata, p. 475. 

Benf Luigi di Antonio * p. 43. 

Beverino, maestro da Mantova, p. 426. 
Diale Lorenzo di Giovanni da Genova * 
p, 30* 421; nacque nel giorno 3D 
gennaio 1785. 

— Raffaele dì Giovanni da Genova p. 30. 
Bianchi Agostino da Diano, p. 316. 
Bianto, p. 192. 

Biazza Bartolomeo, p. 426. 

Bibbia* testi discordi nelle cifro mi morali, 
p. 92. 

Bibliografi, \ p, 187, 284* 287, 362, 363, 
379, 383. 

Biblioteca Fransoniana in Genova, p. 389- 

— Alessandrina, p, 364* 367, 

— d f Atene* p. £39. 

— dei Missionari Urbani in Genova * 

p- 389. 

— Mariana Pitto in Genova* p. 62’63. 
Biografia di Francesco Maria Àccìoelli > 

p. £24 e 40 1 ; v, AccinellL 

— Edoardo Beroabò-Brea* p. 209- 

— San Giovanni Bono* p. 4 29. 

— Giuseppe Cambialo, p. 97. 

— Luigi Carbonara* p, 240. 

— Agostino Maria De-Mari* p, 386. 

— ^ Gio, Stefano Granara, p 353, 

— Agostino Olivieri* p. 161. 

— Gio* Maria Piccone, p. 387, 

— Antonio Francesco Felice Roseli y de 

Lorgues* p. 493. 

— Vincenzo Serra, p, 394. 

— Giuseppe Tommaso Spinola* p. 65. 
Braghi Luigi* sua lettela* p. 432-133. 
Bisagno* se il progetto della sua atmes- 
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sione alla Città di Genova, sia ra- 
gionevole e patri otti co , p. 200-209. 
Bianco Arcangelo, p* 1S4, 

Blasone, v, Araldica Genovese - 
Bo casi ni Nicolo, p* 179, 

Boccardo Girolamo, p. 330, 420, 

Bolidi, natura dei, p. £2. 

Boi! Bermrdo, p, 41 l f 429. 

Solando Giovanni, p. 140* 

Bollo Paolo da Moneglia , suo lavoro, 
p. 368-379. 

Bologna Giovanni, p. 168, 

Bomba Domenico da Roma, p. 362. 
Bonacorle Giacomo, p. 339. 

Bonaparte, v. Napoleone J, e lìl. 
Bouassola, p* 374, 

Bonifacio, arcivescovo di Genova, p. 
1 58, m. 

Bonifacio IX, papa, p. 356. 

Boote, Costellazione, p. 118* 

— stella di, p- 264. 

Borgia Leo z noli Rad erigo da Valenza, v. 
Alessandro Vi . 

— Lucrezia, p, 447, 

Borromeo, v, S- Carlo 
Borzone, p, 325. 

Boschetto, N, S. de!, in Camogli, p. 1 29 , 
144. 

Boselli Paolo da Savona, p* 98. 

Bosforo, ponte sul, p r 239. 

Bossano Domenico, p. 126* 

Bossi Bartolomeo da Portomaurizio, p. 
247, 219. 

Bolero Giovanni da Bene, p. 8, 

Botta Carlo, p. 234, 

Botta- Adorno Antonio Ottone, p, 226. 


BotUro Stefano, p. 360, 

Bottino Giacomo, p. 215. 

Botto Mcreri, p. 159. 

Bourdon de Vatry, p- 395. 

Bozzo Emanuele, p. 219. 

Boy! Bernardo, 417, 429. 

Bracco, monte in Liguria, p. 369-379. 
Bracco Vincenzo, p* 31, 422, 

Bracalli Jacopo, p. 73, 

Bramili 5 , loro scoperte astronomiche , 
p, 240. 

Branda te (de) Baldassare, p, 159* 
Brandimarte Benedetto, p. 215. 

Brea Bernabò Edoardo di Giuseppe Ber- 
nardo, sua biografìa, p. 209-211. 
Rressani Genesio, p. 215. 

Erìgi di ne, v. Chiesa di Santa Brigida* 
B rìgnar dello Giambattista, p, 247 2 i 3* 
Bri gna reto Antonio, p. 460. 

Br ignote Emanuele, sua volontà rispet- 
tata dalla Corto d’Àppelio in Ge- 
nova, p. 273-281. 

Brignole, Fede 30 rum esseri a, v. Br ignote 
Emanuele- 

Brignole Giacomo di Gian Carlo, p* 273. 
Brignole Ridolfo, p. 229, 

Brignole Sale Antonio, p. 484* 

— Gio. Francesco, p. 226. 

— Villa in Veltri, p. 350. 

Br toschi j p. 424. 

Bragnato, p* 64, 426, monastero di, p 
16, sua Cattedrale descritta, p. 
247-249. 

Brunì Attillo da Firenze, p. 108. 

Bucelli Domenico Maurizio da Varazze, 
pi 38, 39, 
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Btichner Luigi da Darmstadt* errori di, 

p. 16, 18. 

Buddismo, da chi fondato, p. 118, 

Buffa Gaspare, p. 98. 

— Ignazio, p. 423, 

Bui) Bernardo, p. 429 
Buia reo, plttor Greco, p, 423. 

Buon figlio Antonio, suo scritto, p. 55-61. 
Buzeughi (de) Girolamo, p. 126. 

C 

Gabella Cesare, p. 81, 421, lodato per 
la sua orazione inaugurale, p. 23 
29, Sua invettiva contro i mate- 
rialisti, p. 26, 

C sbotto v, Gavotlo. 

Cadamare, 374, 375, 

Cadmea o Tebe, p. 261, 266. 

Cadmo, p. 261, 

Cadmo, re di Beozia, p. 266. 

Gaffa rena Giuseppe Francesco, p. 166. 
Gaffaro, p. 335. 

Caino fabbrica E fiochi a, p. 26. 

Caio Fabricio Losco, p, 365. 

Caio Menio, console romano, p. 320, 
Calasan zio, S. Giuseppe, p. 98. v. Scuole 
Pie. 

Calendario dei Chinesi, p, 91, 

Caldei, loro osservazioni astronomiche, 
p. 79, 490, 257 , popoli, p. 123, 
loro osservatorio, p, 26 L 
Callìppo d' Atene, p. 334, 335. 

Caligo TU Papa, p. 222. 

Callistene, p. 364, 

Calvi Giacomo, p, 126 477. 

Calvo Agostino, p, 245. 


Calvo Lazzaro, p. 215. 

— Simone, p 127. 

Cambacerès G. G. Regis da Mompellier, 
p. 409, 

Cambiaso, famìglia, p, 400, 

— Carnea p. 387, 

— * Giuseppe di Pier Francesco, sua blo* 
grafia, p, 97-4 47. 

~ Lazzaro, p. 400, 

— Lazzaro, p t 97, 400, 401. 

— Luca, p. 477, 215. 

— Luca, p. 125. 

— Marma, p, 117, 

— Michelangelo, p. 243. 

Cambise, morte di, p. 239. 

Camere Vincenzo, p. 21 L 
Camilla, famiglia, p, 129, 430. 

Camogb, 129, 432, 135, 1 U. 
Campanella Girolamo, p, 360. 

Campano, anfiteatro, p, 265, 

Campi Gìo, Tommaso, p. 229. 
Campidoglio consegnato a Tazio, p. 123, 
Campofreddo e gb Spinola p. 485. 
Campofregoso, palazzo, p. 246. 

— Pietro (da) p É 214, 222. 

Canale Michele Giuseppe, suoi scritti, p, 
65-71, 394-399, 416. 

Ganaam, p. 266. 

Cananea, p. 262. 

Cane vali Maria Costanza, p. 405. 
Canobbìo Gio, Batta da Ovada, p. 337. 
Canopo, Stella p. 270. 

Cantimorri Felice, v. CattinarL 
Cantò Cesare, p. 35, 41, lodato p. 380- 
383, 424. 

Canzb Michele, p. 40, 332. 


Capellino Gian Domenico, p. 329, 351, 

Capodimonte, p, 129. 

Caprile Angelo Luigi, p. 421. 

Capris di Cigliò, v. Serra Teresa . 
Carabelloni Agostino, p. 389. 

Carabio Antonio, p. 215. 

Caratimi Gio. Batta, p. 39. 

Carbonara, famiglia, p. 242. 

— Gioirà una, p. 242, 

— * Ignazio, p. 106, 244. 

— Luca Battista, p. 107, 

— Lmigi, p, 402, 407 , Sua biografìa, 

p. 241-247. 

— Nicoletta, p. 242. 

Carbone Gio. Andrea, p, 323, leggi in- 
vece Cari one. 

Carcerati, compassione e giustizia pei, 
p. 412-413. 

Carebo, premiato, p. 174, 

Carretto (del) Serra Vittoria p. 61. 
Carlo Alberto, v. Strada. 

Carlo Alberto re di Sardegna, p. 494, 
495, 497. 

Cario Felice re di Sardegna, p, 462, 
244, 390, v. Teatro , 

Carlo Iti, p. 103. 

— - IV, p. 108. 

— V, p. 223, 230. 

— VI, p. 226. 

— VII, p. 222, 

Carlo il Grasso, p. 76, 

Carlo (San) Borromeo, p. 8, 443. 
Carlona Gio, Andrea, 332, 354, Nella p. 

323 si è stampato per errore Carbone, 
~ Gio. Batta 245, 325, 332, 354,357, 
360, 405. 


Carlona Pietro, p, 215, 

— Taddeo, p, 2(5. 

Carmelitani, v. Chiesa di Nostra Signora 
degli Angeli; del Carmine , 
Carminati Carlo, p. 405. 

Carmine, v. Chiesa di N & del . 

Garrea Bartolomeo, Sonetto a, p. 348- 
349, 

Carrega, borgo, p. 454. 

Carro Domenico, p. 37. 

Cartagine, ingrandimento di, p, 419. 
Cartasegna, p, 4 45, 146 e fegg. 
Casaccio in Genova, p. 408 e scgg. 
Casaretto Giovanni, p, 218, 349. 

Casella Alessandro, p. 215. 

— Battista, p t 2(5. 

— Daniele di Carona, p. 215. 

Casoni Filippo, p. 214, 385. 

Cassma, famiglia, p. 155. 

Cassine Giuseppe da Alessandria, p. 394* 
Cassini Gian Domenico, p. 90. 
Castagnola in Liguria, p, 374. 

Carteggio, p, 449, 

Castellai^© Giro amo, p, 214. 

Castelletto di Genova, p. 155. 

Castellino Matteo, p. 215, 

— Salvatore p. 426. 

Castello Battista, p. 215. 

— Bernardo, p. 21 5, 271, 325, 354. 

— Corrado di, p. 78, 79. 

— Gio, Batta, p. 325. 

— Valerio, p* 357. 

Castiglione Luigi Maria, p. 38. 

Catalisi combinante, cosa sia la, p, 54. 
— * isomerica, p. 62, 

Catone, p. 83. 
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Cattaneo, famiglia, p. 150* 

— Filippo, p* 404* 

— Giambattista, leggi : morto nel 4 854, 

p. 156, 

— Vittoria, 325, 

Cattedrale di Brogliato, v. Brugmto. 
Cattinari, p. 422. Cosi il Chierici che 
almeno avrebbe dovuto scrivere ; 
Cantimorri Felice da Russi dei 
Minori Cappuccini , vescovo dì 
Parma* 

Catullo, odi di, p. 399, 

Cauchv, sua sentenza intorno alle verità 
scienti bilie, p. 23. 

Cavallo Filippo, p. 126, 

Cavami a (Della) Nicolo, p- 426. 

Caverì Antonio, p. 420. 

Caviglia Vincenzo, p. 274* 

Caviglioli Benedetto da Genova , p. 99, 
Cavour Camillo Benso di, p, 289. 
Cecilia, v. Tanaquilla. 

Cecrope, egiziano, p. 265* 

Cedri del Libano, p. 418. 

Cedroniano Q aulisco, v. Granava Giù . 
Stefano * 

Ceiosia Emanuele da Finalborgo 210, 
osservazioni sopra di un suo scrìtto 
p. 369-379, lodato p, 379-380 420. 
Celesti, o Turchine, ordine delle mona* 
che, p. 403. 

Gel ice, p, 261. 

Celle, (di) Giulia di Bernardo, p. 225* 
Censimento in Roma, p. 191, v. Servio 
Tullio . 

Centauaro Girolamo, p* 332* 
Centurione, famiglia, p. 334 


Centurione Agostino p* 403, 494. Bat- 
tistìna vedova Grimaldi, p* 404. 

— Lorenzo, p. 394. 

— Maria Felice, p. 40 5, 

— Maria Teresa, p. 405* 

— * Stefano, p. 10 3, 

Cera, pittura sulla, p. 253, 336. 

Cerere in Grecia, p* 266* 

CerruUi Gìo. Batta, p. 386-386. 

— Giambatista di Pietro da Varazze, 

p* 30, 421. 

Ceula, Pieve di, v, 8* Siro dei Mon- 
tale dì Levante 
Ceva, p. 338* 

Cevasco Giambat* p* 332* 

Cham* p* 261, 262, 

Chanaam, figlio di Cham, p. 202. 
Chaplal, p* 254. 

Charops d 1 Atene, p. 123. 

Charvaz Andrea da Hautecourt nella la- 
fantasia, sua lettera, p. 8, 42 ; 340, 
322, 409, 411, 428* 

Cheope, monumento di, p* 420* 
Chiarella Gerolamo, p 470* 

Ghia vari Alberto, p. 179, 248, 349* 
Chierici Alessandro, suo lavoro, p* 441- 
423, 428, 429, 

Chiesa di Gesù e Maria di Purificazione, 
p. 321-324. 

Chiesa dei SS. Benigno e Paolo, p. 155. 

— della SS. Concezione, p, 354* 

— dei SS, Cosma e Damiano, 166-457, 

— dei SS- Giacomo e Filippo, 483-484. 

— dei SS. Nazaro e Celso, p. 156-1 57* 

— di S. Ambrogio, p* 134. 

— di S. Brigida, p, 17 L 
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Chiesa di S. Carica p* 178. 

— di Sm Domenico, p* 154, 178-181. 

— di S. Donalo, p* 157-158. 

— di S. Egìdo, p, 454-455, 178, 

— dì S. Francesco di Castelletto, p, 

468-169, 

— di S* Giorgio, p. 71-73. 

dell * 1 ncarn az ione delle Tu rch i no, 
p. 403, 

— di S. Leonardo in Yialata, p. f 82. 

— di S. Lorenzo, p. 127-128. 

— di S. Luca, p* 130-160, 

— di S. Maria degli Angeli, 177-178, 

— di S. Maria di Castello, p, 166, 180. 

— di S. Maria dei Carmine, 358-364. 

— di S. Maria in Passione, 181- 482, 

— di S, Maria della Pace, p. 63-64, 

271-272. 

— dì S, Maria delle Tigne, p. 434-126. 

— di S. Nico’ò di Bari o S. Ni chioso, 

p. 351 -352, 

— di S* Paolo a Prè, p, 73, 355-358. 

— di S* Sebastiano, p> €4, 324-326. 

— di & Silvestro 64, 481 , 327-330. 

— di S* Siro, p. 466-168. 

— di 3. Sisto, p, 330-333. 

— dì S, Sofia, v. Costantinopoli 

— di S. Stefano, p. 166. 

— di S. Teodoro, v. 426-427. 

— - dì S. Torpete, p. 455-156. 

di S. Vincenzo, p. 469-470, 

Chiese dì Genova, notizie del-a Fonda- 
zione e Consacrazione di alcune, p 
63-64, 71-79, 124-128, 154-460, 
165-171, 477-484, 271-272, 321- 
333, 351-352, 354-361 , m 406. 


Chi-Hoang-ti, p. 400* 

Chitone, e foro di Lacedemone, p, 492, 
China, p. 261, principio ddPanno in, 
p 264* 

Ghiuesi, antichità esagerata dei, p* 25, 
84-96* 

— Astronomi à de’, p. 89 , 90, 261. 

— Filosofia dei, p. 3 49, 

— loro colori per distinguersi, p, 88. 

— loro libri, 464, 

— loro vesti, p. 261. 

— Èra dei, p. 261* 

— calamita usata dai, p. 253. 

— povertà della loro lingua, p* 86-87* 

— e Mosè, storia autentica do’, p. 81-96. 
Chiocciola, invenzione della, p. 400* 
Chirone, p. 266, 267, 

Chodorlahomor, p. 263. 

Chou-King, p* 93, 94, 262, 319* 
Chore-wen o trattato di lettera tura p, 86. 
Ghiin, astronomo cinese, p* 261. 
Classare, re di Media, p 176, 194 . 192, 
Cibo Giambattista, v* Innocenzo VJIL 

— famiglia, p. 334, 354* 

Gib i-ftecco, p. 72* 

Cicala Odoardo, p* 126. 

Cicerone Marco Tullio, p* 403, 257, 270, 
379. 

Cicli lunari, p. 254. 

Ciclo dei 49 anni o numero d'oro, p. 
253, 254; tT indizione, 254. 

— divisione del, 189. 

— Gregoriano, p* 260. 

— dì Melone, p. 253, 334, 335. 

— primo di 60 anni, scoperta del, 260. 

— Solare, p. 234, 260. 
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Cifrario generala dei Re di Spagna* 246, 
Cilicia, p» 261, 

Cina, p. 261. v, China e ChinesL 
Ctnea, p. 363. 

Circolo, circo nferenza del, per la misura 
degli angoli, p. 190, 

Cirenaica, Balta, p. 255 r 
Ciro re di Persia, p. 192, 238, 239, 
288, 427, 

Clarisse, p. 483, 329, 330, v. Chiesa di 
S* Nicolò, di S. Paolo a Prè, di 
S. Silvestro. 

Claudio, p. 74. 

Claudio Centone, p. 399, 

Cleante, p. 366, 

Cleti, p. 134. 

Clemente Alessandrino p* 258, 266, 

— Ili, p. 159, 

Clemente XIII, p, 236, 

Cleofanle di Corinto, p. 255. 

Cleofonte di Corinto, p. 119, 255, Si 
domanda al cav. MoTino , se sotto 
queste due troppo distanti date, 
si tratti dello stesso individuo. 
Cleombrofo di Sparta, p. 240. 
Cleostralo di Tenedo, p. 238. 

Clero nelle processioni, p. 408-413, 
Clesifonte, p. 255. 

Clessidra od orologio ad acqua, inven- 
zione della, p. 367. 

Clitennestra, p, 268, 269. 

Glodoveo, p. 137. 

Clotilde, p. 137. 

Cluverio Gio., p. 432, 258, 372. 
Codomano Lorenzo, p. 258. 

Codro, sacrificio di, p. 79. 


Cognomi, p. 86. 

Togorno Nicolo, p. 426, v. De Cucurnù - 
Golii (De) Alessandro, p. 159. 

Colombe messaggi ere, p. 268. 

Colombo Bartolomeo, p. 9. 

— Cristoforo, p. 249-220, suoi scritti 

autografi, p. 317, 318, voti per la 
sua beatificazione, p, $-44, 36, 
289 444-423, 423-429, sua 
ultima volontà, p. 14, 193-200, 
399, 415, H6, Canzoncina in suo 
onore, £97 398. 

1 — Interpretazione dello Sigle che tro* 
va usi unite alla sua sottoscrizione 
p. 316-319, 399. Nella linea 24 
della pag. 347 a vece di 2 aprile 
4052 ; leggi 2 aprile 1562, 
Colombo Diego di Cristoforo, p. 220, 
3»f, 423. 

— Ferdinando dì Cristoforo, p. 8, 295, 

296, 346, 318, 384, 414-423, V. 
Enriquez Beatrice» 

Colonie egiziane, v. Grecia. 

Cclorme in Liguria, Capo delle, p. 375. 
Colo ri per distingua re i gradi della so* 
cietà, p. 88. 

Comete, p, 238. 

Commedia, v. Atene, Siracusa, 
Commercio dei Genovesi, p. 140. 
Compiano Giovanni, p. 460. 
Compressione, primo apparecchio di, v* 
Soffietto, 

Corn ei ione SS. v. Chiesa- della* 

Concilio Ecumenico Vaticano , prelati 
liguri al, p. 30, 31, Cristoforo 
Colombo raccomandato alla loro 
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gratitudine, p* 289-315, 444-424. 
Concilio di Costantinopoli, p. 442. 

*— Romano, p. 444, 442. 

— di Trento, p. 294, 

— di Vaison, p. 34. 

Confucio, p. 88, 238. 

Confusione, v, Lingue. 

Congregazione dei Chierici , p. 394. 
Conio Gip. Batta, p. 98. 

Conone, p. 397. 

Consiglieri Comunali in Genova, p. 204. 
Con tard a Ingone, p. 74. 

Conti Lorenzo, p. 495. 

Contratto Ermanno, p. 258. 

Conventi ; v. Frati f Chiese, Monasteri ■ 
Conventuali, v. Chiesa di S. Francesco 
in Castelletto. 

Cordicelle per spiegare ì propri concetti, 

p. 88. 

Core ingoiato dalla terra, p, 265, 427, 
Corfd, colonia, p. J 74* 

Corinti, galee dei, p. 422. 

Corinto, p. 267, 288, governo di, p. 422, 
490, 265. 

— Pritani di, p, 423. 

Corìo Bernardino, p. 434. 

Cornelio a Lapide, p. 259, 

Cornelio Nipote, p, 85, 

Co mia, pieve di, p. 76, 78. 

Coroebus re di Grecia, p. 422. 

Corona Ferrea, p. 439. 

Corradi Raffaele, v. Schiappacasse. 
Corsica, p. 235. 

Corsie (de) Giovanni, p. 77. 

Corvetto Luigi, p. 407, 247, 

Coscienza, p. 464. 


Costa Lorenzo, p. 396, 

Costanzo, vescovo di Milano, p, 134, 
4 36, 437. 

Costa - Pellegrina Benedetta Clemente 
p. 326. 

— Maria Battista, p. 357. 

Costantino il Grande, p. 349. 

Costantinopoli (Chiesa di S, Sofia in) 
p. 238. Cosi il Mollino erronea* 
mente anche nella pag. 813, t. I, 
degli Atti dell J Istituto Tecnico , 
mentre invece tale basdica fu 
eretta dal V Imperatore Giusi i ciano! 
nel Fa uno 527 delFèra volgare. ÀI* 
cuni dicono che la fece ristabilire 
nel 532 e che ne fece la dedica- 
zione nel 537. 

Costellazioni celesti , p. 448, 240, 258, 
367, 262, 266, 267. 

Cotone, coltivazione del, nell 3 India, p* 
238, 251 , in America e nell' Egitto, 
238, 254. 

Cousin Germana, p. 304. 

Crema (da) Battista, p, 215. 

Crespo re. di Lidia, p. 494. 

Creso re di Lidia, p m 492, 239. 

Cristallizzazione, può essere spontanea 
ed artificiale, p. 55. 

Cristi, (ì) nello processioni, p. 409-413. 

C rimoderno, p. 257. 

Crocco Antonio di Giuseppe, p. 244. 

Croce-Fieschi, p. 453, 454, 

Cronologia Storica o Scientifica, p. 79- 
SO, 447-123, 471-476, 488-492, 
£38-240, 249-270, 287-288, 319, 
320, 334-336, 363-368, 399-404. 
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Rettificazioni alla p. 4254 28, v. 
Agenone, Geo fante, Costantinopoli 
Crotone, città, p. 473, Colonia di; 174. 
Cubo, dupli cado ne del, p. 270. 

Cu r distali, p. 262. 

Curi, città, 472, 

Curio Dentato, p. 363, 

Curudes, P- 264. 

Cuvior Giorgio, p. 96. 

Cybo V, Cibo € Jnnnocenzo FJJL 



Cacarsi Maria G croni ima, p, 465, 
Dactlli in Elide, p. 266. 

Da Dieci Alessandro, p. 72. 

— Andrea, p. 72, 

— famiglia, p. 351, 

— Gio. Ambrogio, p, 72. 

— Gio, Batta, p. 72. 

“ Gio, Francesco, p. 72. 

Da-Fieno Giacomo, p, 21t. 

Bagnini Giambattista, p* 360, 361, 

D* Agostini Antonio, p. 214. 

DalFÀglio Giacomo, p. 215. 

UalPÀngelo Francesco, p. 215, 

Datone, p. 192. 

Dal Pozzo di Mombello, sue opinioni 
erronee intorno alla vita , p, 47, 
Damagelo, p. 192. 

Damasco, regno dì, p, 172. 

Dandolo Tullio, p. 8, 493, 306, 429, 
Daniele, profeta, p, 239, £27. 

Danielli, benedettino, p, 167, 

Danieli! Michele Carlo, p. 332. 
Da-Nove Bernardo, p, 245, 

— Matteo, p. 245. 


Da- Passano Filippo, p. 359. 

— Girolamo, p. 34, 424. 

— Castello dei, p. 374, 

Darlo re de* Medi, p. 239, 

— Cf ndomano re di Persia, p, 283. 
D’Ariola Giuseppe Maria, p. 38. 

D*Àste Enrico, p. 356. 

— Tito Ippolito, p. 488; lodato, p. 28 i- 

287. 

Dalan ingoiato dalla terra, 265, 427. 
D'Àvezac, p. 219, 220. 

Davide, p. 79, 4 48 j 367. 

Deamids, figli di Giacomo, p. 125. 
Debora, libera gli Ebrei, p. 26$, 
Debutade da Sidone, p, 124. 

De Bandelle Augusto, p. 330. 
De-Casrro Carlo, p. 99, 

De Cimelio, p. 415. 

Decio, imperatore, p. 25!. 

Decorazioni, equestri, v. Insegne. 

— tea trai 1 , p. 254, 252. 

Pe-Cueurno Guglielmo, p, 159. 

— Oberto, p. 139, v. Cogorno. 
De-Ferrari Luigi, p. 102. 

— piti, p, 271. 

— Lorenzo, p. 325. 

Deioee, p. 173. 

Deiocle, p. 174. 

Deiva in Liguria, p. 371, 374. 

De-F ranchi, p. 124. 

— Paola Maria, p. 352, 

— Pietro, p. 351. 

— Bulgaro Bernardo, p. 126. 

— Teresa, p. 39$. 

De-Furneto, p. 213. 

De Gaignes Cristiano Luigi Giuseppe, 96. 


\ 
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Delambre Giamb. Giuseppe, p. 358* 

Del Curia Piar Antonio, p. 2f 5, 

Della Volta Ugone* p. 156. 

Demade* p. 320. 

De Magny, p. 200. 

Demarato da Corinto, p. 176. 

De-Mari * p 386. 

— emblema della famiglia, p. 386 ; fa- 

miglia p. 383-386. 

— -Agostino, p. 361. 

— Ademaro, p. 385. 

— Agostino Maria di Giacomo, sua bio- 

grafìa, p. 385-393. 

— * Cristina, p. 393-398, 

— Giacoma, p. 387. 

— Ottavio, p. 386, 

— Stefano, p. 383, 388. 

— Stefano Ademaro, p. 393. 

— Teodora, p. 386. 

De Marini, p. 12 4. 

— Domenico, p« 232, 355, 404* 

— Ferdinando, p. 318. 

— Gio. Batta, p. 126. 

— Pileo* p* 327. 

Demetrio Falereo* p. 334, 367. 

De-Mezano, v. ìlemazano* 

Democrito, p. 250, 252, 283, 256, 237. 
Damofane, p, 255. 

Demostene, 256* 336., 363. 

Benderà, zodiaco di, p, 28, 81. 

De -Negri Antonio e Giovanni dì Agostino, 

p* 188. 

De-Nervo, p. 217. 

Do -Nobili Benedetto da Lucca, p. 178, 
180, 131. 

De-Sealzi Nicolò, p. 217, 218. 


Dea Geneys Giorgio, p. 68, 69. 
Desjardins Er cesto* p. 371. 

Desimoni Cornelio da Gavi* p. 212, 217, 

220 , 221 . 

Desio o Decimo, terra nel milanese, 142. 
De u calzone, v. Diluvio nella Tessaglia. 
Devoti Giovanni, p. 388. 

D^Hauterive Borei, p. 199. 

Diacono Paolo, p. 433, 140. 

Diamante* p. 364. 

Diana* templi a* p. 119, 191. 

Di dorè* fuga eli, p. 119. 

Diluvio universale* 92, 94* 260. 

— d'Ogige, p. 258, 263. 

— nella Grecia, p. 264. 

— nella Tessaglia* p. 265. 

Di-Negri Guglielmo* p* 426. 

Di-Negro Agostino* p. 322. 

— Gian Carlo* p- 103. 

— Paolo* p, 357. 

— Vittoria* p. 357. # 

Diocle, p. 363* 

Diodoro da Siracusa, p. 121* 257. 
Diomede, p, 269. 

Dionigi d'Àlessandria* p. 364. 

Dionisio o Dionigi di Siracusa, p. 355. 

— esiguo* p. 258. 

Dì Riso Tancredi, p. 429. 

Dispendio, p. 205. 

Dispersione dello genti, p. 92* 259- 
Disinteresse, p. 3* 102. 

Distruggitori* p. 201 ■ v, Garibaldini. 
Dodo (de) Corrado di Rollandoti, 76. 
Dogi biennali* p. 223. 

Dominicane, p. 327, 328; v. Chiesa dei 
Ss, Giacomo e Filippo, 
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Domenicani, y* Chiesa di S. Domenico r 
di S. Maria di Castello . 
Dominicali, lettere, p, 254. 

Donati Eugenia, p. 404, 

Benderò Giuseppe Antonio da Certenoli, 
p. 106, 296, 429, 

Donde Stmone, p. 37, 

Bonn et Francesco Augusto Ferdinando, 
p* 307, 3 OS. 

Dono dei Genovesi alla città di Milano, 
p. 444, 

Dori a, famiglia, p, 155, 

— Andrea, p. 243, 423. 

— i Antonio, p. 214. 

— Bartolomeo, p. 356. 

— Bianca, p. 73, 356. 

— Cado, p. 242. 

— Cado di Tursi, p. 357, 

— Chiara, Francesca ed Elisabetta, 356, 

— Filippa, p. 327, 

— Filippo Andrea, p. 243, 

— Marcantonio, p. 404. 

— Maria Margherita, p. 40 4, 405. 

— palazzo del principe a Fassolo, pag, 

243-245. 

Dono (B) Giovanni, p. 465. 

Dormienti (sette), p. 264, 428. 

Dozio o Posso, p. 77. 

Dozo (de) Melano q. Ardito, v. M erano. 
Dracene, legislatore ateniese, 475, 47fi. 
Drago Antonio, p. 364, 388, 390. 

Brusi! lo Italico, p, 104, 

Dubbio scettico non approvato come 
base del vero, p. 28. 

Dupanloup Antonio Felice Filiberto, 307. 
Dopate, p, 258. 


Durante Michele, p. 460. 

Durazzo, p. 424, 

*— Camilla, p, 393, 

— Francesco, p. 248, 

— Ignazio di Gio. Luca, p. 406, 

— Livia, p. 336. 

— Marcello, p. 233. 

— Marcello Ippolito, 300, 387. 

«— Nicoletta, p. 393. 

— Stefano, p. 38. 

— Duvergier d'Hauranne, p* 22. 

E 

Ebrei, cecità ed ostinazione degli, 349. 

— origine degli, 335. 

— hngua degli, 263. 

— schiavitù degli, 473, 268, 269. 

— cognizioni astronomiche degli, p. 490. 
— * insiituiscono 1'annua festa Purina, 491. 

— conquistano la Cananea, 266. 

— * in Egitto p. 426, 427, 

— liberati, p. 268; v. Eritreo, Mose, 
Ecbatana, cilrà di, p, 474, 288* 

Fedissi lunare, p. 80, 473. 

— solare, 80. 

— cause deir, p. 489. 

■— predetto da Talete, 490. v. Sole . 
Eclittica, obliquità deli 5 , p. 489. 

Edipo, p. 267* 

Efes Lione, morte di, p. 288. 

Eforo, p, 335. 

Efori a Sporta , p. 423. 

Egira, 265. 

Egitto, granito di, p, 124. 

— coltivazione del cotone ne!l% p* 238* 
*— città dell 1 , p. 264. 
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Egitto re dell*, p. 262, 268, 

— Israeliti in, p, 425, 427, 

— uscita dalP, p . 426, v. Ebrei 

— arti in, 264. 

— terre dell*, p. 25!* 

Egizi!, p, 79, !!8, 492, 26!, 

— esagerata antichità degli, p. 28. 

— sacerdoti, p. 80, 

— Astronomia degli, p. 80. 

Eleazaro, gran sacerdote, p, 367, 
Electron o ambra gialla, p, 489. 

Elegia, invenzione delF, p, f 75. 

Elena rapita, p. 269. 

Elementi, urto e combinazione degli, 252 
Eleusini misteri, creazione degli, 267. 
Elia profeta, p. MS, 25 1, 

Eliotropio di Melone, p. 253, 

Eliseo, profeta, p. 4 19. 

Emeadecaterida, v. Ciclo d'anni 19. 
Emilia via, 370. 

Emilio Scauro, p, 370. 

Empedocle Siciliano, p. 252. 

Enea, p. 269, 

— Silvio, p. 258. 

Enrico Y, p. 427, 

— VII, p. 179, 

Enriquez Beatrice, 8, 496, 296, 381, v. 
Chierici, Colombo , Bondero , Jto- 
selhj , Sanguinea 
Eoi rasto, v, Teo frusto, 

Epi carino, filosofo siciliano, p, 252. 
Epicuro, p. 253, 256, 287, 3 19. 
Epigene, p. 257. 

Epigrafe sulla porta della Lanterna, 350. 

— nelle chiese 428, 153, 156,458, 465. 

469, 170,475, 4SI, 482, 474, 248, 
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321, 322, 324, 326, 333, 252, 355, 
358, 361, 393, 406. 

Epigrafi non collocate, sebben come tali 
riferite nei primi esemplari delle 
pagine 388, 390. 

Equatore, divisione dell 1 , p. 368* 
Equmozì, p. 260, 366. 

Èra clrinese, p. 261. 

— del mondo a Cristo , p. 25$, 26! , 
v* Creazione . 

— delle olimpiadi, p* 122. 

Eraclidj nel Peloponeso, p, 270. 

Eraclito da Ponte, sua scoperta, p, 334. 
Eratostene, p. 367, 368. 

Era to strato o E rostrato di Efeso, 288. 
Ercolanf Giuseppe xMaria da Sinigaglia, 

p. 60, 

Ercolano, fondazione di, p. 268. 

Ercole, p. 26S. 

EribeHo, vescovo di Milano, p. 143. 
Erittonio re di Atene, p. 266. 

Eritreo, passaggio dell', p. 339-347. v- 
Egitto, Mose. 

Ermogene architetto, p, 4 49*. 

Erodoto, p. 80, 84, 424, 189, 251* 

E rotilo, anatomico, p. 364. 
Errata-Corrige. Qui ripetiamo alcune 
correzioni di errori occorsi nelle 
prime copie, avvertendo che di 
qualche altro sbaglio si fa menzione 
alle relative voci in questMndice. 
P.a 28 I n. 7 Benderà — legflffisi Benderà* 

» 30 48 li 29 — ]j 30. 

* — 25 V. Magna sco Salvatore . 

* — 18 qnal — qual* 

* — ulL do scandalo - de scandalo. 

GiorMt fògli Lettere, Scienze, m* 
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139 12 Eris capato — Episcopato* 

,156 7 1834 — 1854 . 

, __ 11 MCLXXX DIE - MCLXXX 

DIE. 

,158 14 Ugtt — li qe- 


* - — ■ 

36 nova* — iwnas. 

> 461 

1 2 Olivieri nato in Genova — 


nato li 22 gennaio 1758. 


V. Olivieri Agostino. 

> 162 

20 Vescovo in Palermo — 


Palermo nel 1818. 

, 163 

47 spirò — in Napoli spirò. 

i. 165 

2i Ugone e Ugolino — Ugone 


o Ugolino. 

» — 

26 Àbadìa — Chiosa. 

* 166 

13 Paso — Pafo. 

a 173 

22 fonpa — fonda. 

» ISO 

4 1 il capo maggiore — il corpo 


maggiore. 

, m 

40 Orimi — Chimi- 

« 132 

13 verso il 1826 — 4822. 

£ 

23 invece — invece. 

> 133 

H Gazia — Paola Gazzo. 

* 184 

6 dal 1362 — 4860. 

>j — - 

1 1 verso il 1 859 — in detto 


anno. 

V. — ~ 

25 S INGO MS — SlNGULIS. 

» — 

26 ANNIVERSARIO — ANI- 


VERSÀRIO. ■ 

» “** 

27 XV — XL DIE5. 

» — 1 

29 CONSVETE — CONSTETÀ. 

» ~— 

30 SEGVENTE — SEQ VENIE. 

* — 

31 SESTV — PESTV . 

» 225 

22 Saonen — Saonen. 

» 229 

29 seicento — lire 4200 v. Ac~ 


cìnellì Francesco . 


\a 230 

18 eopie — copie* 

» 236 

24 del terzo — del secondo. 

» 261 

13 Àgcnone — Agenore. 

> 271 

49 successive — successive. 

» 292 

29 patri — interpreti. 

* 317 

24 aprile 1052 — 1502. 

* 322 

5 in pericolo la loro — in 


pericolo di loro. 


20 HANG — HANG. 

b 323 

8 Carbone — Andrea Car- 


lo ne. 

p — 

26 Secolo XVI — * XVII. 

» — 

30 in capo — in corpo. 

» 324 

4 consacrata — conservata. 

.< 324 

44 MDXCIIl — MDCXllI- 

» 

30 Oneto padre del — avolo 


del 

» 326 

22 debba — debbo. 

» 327 

49 lagnanze poste — porte. 

» — ■ 

34 famoso — famosa. 

V 329 

2Q stampato — stampata. 

» 332 

32 ediz, h Alessandria— ediz. 


d’ Alessandria. 

» 354 

26 pag. H8 dal — pag. 148 


del. 

» 388 

25 Hebuffo collocata — non 


collocata- 

a 392 

lo leetto — lecito. 

» 406 

io SFLA — Sìfhk. 

* 408 

7 di velluto d’uu — di vel- 


luto? 

j> — 

47 Carlo Felice — di Carlo 


Felice. 

« 4M 

44 nn tratto — un tratto. 


3t c mille — e mille. 

! » — 

1 ì attendiamo - attendevamo. 



fisaù, p. 263. 

E&ehilo, p. 250, 
fischine, p. 255, 

Esc piapio, p, 267. 

— Tempio di, distrailo, p. 288. 
Ssdra, sacerdote, suoi libri, p, 250. 
Esiodo, p. H8, 119. 

Esopo, p. J91, |92. 

Esquilino, p. f 9 1 . 

Ester, p. J91. 

Età delia pietra, confutazione della co- 
sidetta, p. 16, 

Eteocle, morte di, p. 26. 

Eternità della materia confutata da Ga- 
lileo, p, f 8 . 

Etna, eruzioni dell 1 , p. 267. 

Etra ria, arti nell', p. 172, 

Etruschi, 174, 372, 376. 

Ettore, p. 269. 

Euclide, alessandrino, p. 264. 

Elidendo da Rodi, p. 320. 

E 11 do ssi o dì Guido, p. 255, 270, 365. 
Eugenio II papa, p, 34. 

— RI papa, p. 74, 76. 

— IV papa, 199, 326, 

Eumene, p. 264. 

E u poli, p. 252. 

Euridice, p, 172. 

Euripide, p. 249. 

Enristeo, re di Siicene, p. 268. 

Europa figlia di Agenore, p. 261. 
Eutemoue, p. 253. 

Evi Intero da c re di Babilonia, 367 , 427 . 
Ezechia re di Giuda, p, 172, 173. 
Ezechìello, profola, p. 490 , 49 f. 

Ezio, città, p, 253, 


W 

Fabio, pittore e storico romano, p 4 400, 
Fanno Tommaso dì, p. 126. 

Fa’aride tiranno d T Agri genio, p. 192. 
Felceta Egidio di Cingo 1 !, p. 182. 

Talee, p. 92, 260. 

Fanatismo idolatra, epoca di, p* 26 f. 
Fama Antonio Maria da Rignano dei 
Minori Osservanti, p. 422, 

Faraone, la figlia di, salva Mose, p. 265. 
Farina Luigi Emanuele, p. 274. 

Farnese, foro, p. 335. 

Faro, costruzione del, p. 365, 366, 
Fasce Clemente e Francesco fratelli, 99. 
Fassolo. borgo di, p. 214. 

Fazio Benedetto, p. 39. 

Fazio Giovanni Bartolomeo, suo scritto^ 
p. 31-48. 

Fecondazione (la) non si spiega con le 
leggi fìsico -chimiche, p. 53. 

Federici Federico, p. 64,72, 125, 325 r 
385, 

Felicità somma, secondo Epicuro, 256. 
Fenice figlio di Agenore, p* 26 1. 

Fenici e Fenicia, 79, 118, 139, 261, 
371, 373, 377. 

Peno alee lese, p. 252. 

Ferdinando duca dì Parma, p. J 08. 
Ferrarlo Guidone, p. I4l. 

Ferreri, v. S. Vincenzo . 

Ferro de Vigono Giovanni, p. 3S. 
Ferrovia ligure, proposta di una nuova, 
p. 281-284. 

Festa degli Ebrei detta Purim, p. 491. 
Fidia, scultore greco, p. 251, 334. 
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Fieschì Domenico, p. 126* 

— Giacomo, p* 356* 

— Gìo, Luigi, p. 210. 

— Lanf ranchino, p. <79* 

— Maurizio* p. <26. 

Sìnibaldo, p. 74. 

— Tommaso, 183- 
Filare, arte del, p. 259, 

Fìlemone, p* 364. 

Filippi, de Giambattista, p. 159. 

Filippi, Luigi d'Àvigtiano dei Minori Ri- 
formati, 422. 

Filippo, Arciprete di Genìa, p* 75. 

*— Macedone, 334, 336, 

Filippo 11 , p. 223. 

Filistei, popoli, p. 269 
Filatone di Sicilia, p. 255. 

Filolao da Coirono, p. 233, 250, 255* 
Filosofia ionica, p. 490. 

Flavio Giuseppe, p* 26. 

Flusso e riflusso del mare, p, 237. 
Foa-bi, astronomo cbinese, p. 259 
Focesi, fabbricano Marsiglia, p* IBS. 
Focione, p<„ 336. 

Foglietta Oberto, p* 195* 3B6. 

Fontana Gregor.o, p. 99* 

Fontanabuona Luigi, suo scrìtto, p. 21 j, 
249 . 

Fon tona, S. Michele di* p. 74, 75. 
Pomari Strata Vittoria, 336, 403, 405. 
Fornari Giambatista, p. 169. 

Forni Giuseppe, p, 120. 

Forno Gìo. Simon e p. 126, 

Forzani Gaspare da Lucca, p. 215. 
Forzio, vescovo di Milano, p. 135, 139. 
Fourdari, p, 18* 


Fourier, p* 120. 

Fra mura* in Liguria, descrizione di 369, 
Francese (un) che ama ritelìa, v. Roselly. 
Francesi, loro usurpazione in Italia, 104. 
Francesco I, p* 462* 350. 

Francesco, vescovo dì Brugnato, 357, 
Francesco (San) d' Assisi, p. 280, 422, 
Francia Gìovanino di, p* 214. 

Frangipani, p. 127. 

Frajcrn di Viilene uve ÀntonieLla, p. 70. 
Franzone Girolamo di Paolo, p. 389. 

— Paolo Girolamo di Domenico, 38, 389* 
Prassi netti Giuseppe, p. SI. 

Fravega Giuseppe, p. 360* 

Freccia, uso delia, abile arti guerresche, 

p. 262* 

Fredegario lo scolastico, p* 4 40- 
Fregosi, famiglia, 1 1 L v. Cdmpofregoso * 
Frèret Nicolo, antiquario francese, 28, 
87, 83, 91> 95, 261, 262, 320, 
Fri no ne, 192. 

Fruìano Giuseppe da Lucca, p. 211. 
Fuoco, culto del, nell* Asia, 269, 238. 

« 


Gabaon, p. 167. 

Gabaoniti, p> 267. 

G agitano, p. 364. 

Gaglioffi Faustino da Eagusa, 1 63, 332. 
Galassi Leopoldo* p. 44. 

Galee de r Corinti, p. 122* 

Galeno, p* 364, 

Galeotti Giuseppe, p. 357* 

Galileo Galilei, confuta Feternità della 
materia, p. 48, 417, 

Gaìlia cisalpina, p. 174, 







Gallo Vincenzo, p. 258* 

Gambacurtì Tommaso, p. 327» 
Gambetta Cesare da Savona, p. 6, 
Gandolfì Francesco da S.Remo, p, 3i), 
422, 

Gandojfo Cristoforo, p. 407, 

Garaventa Lorenzo, p. 38, 

Garibaldi Giuseppe da Nizza, 272, sue 
seconde nozze, p. 4 19. 

— Nicolo, Emanuele e Pietro di Anto- 

nio da Genova, p t 3, 7. 
Garibaldini, p. 272, 419, 

Gastaldi Girolamo, p. 407. 

Galtilusio Domenico, p. 222, 

Gaubtl, p. 261. 

Gavi Benedetto, p. 328. 

— Pier Paolo, p. 223. 

Gavotte Agostino, p. 228. 

Giovanni e Sebastiano, p. 219. 

Gazia Paola, p. 183, leggi Gazza Paola. 
Gazzjno Giuseppe suo dialogo, p, 284, 
287, 

Gecoriia re di Giuda, p, 367, 

Gedeone libera gli Ebrei, p. 268» 

Gelasio fi, p. *27. 

Gelso egiziano e greco, p. 364. 
Generazione spontanea non ammissibile, 
p. 54, 35; v. Riproduzione. 

Genesi di Mosè, antichità e verità della, 
p, 26, V . 3 losè . 

Genova, fatti del 1797 in, p. 60, 07. 
fatti indegni del Governo di, vedi 
Biografìa di Accinelli. 

— fortificazioni, p. 202 e se». 

— Porle degli Angeli, p. 203, 206. 

— Porte della Lanterna, p. 206 . 


— fatto dol 1746 in, p. 227, 228, 230. 
Genovesi anticld, p, 263. 

Gemi Pietro Antonio, p. 404, 405, v . 
Dispersione. 

Gentile Anna jn Serra, p. 398 . 

^ Giacomo Filippo, p. 31, 398, 42 L 

— Già, Antonio, p, 398 . 

“• Teodora, p» 356. v» Vizzuh. 

Gentili, vocazione dei, p. 472, 49h 
Geografiche mappe, p, 489. 

Geologia (la) dimostra la Genesi dette 
cose^ p h 48. 


Geremia, sue predizioni, p. 439, 

— lapidalo dai Giudei, p. 490. 


Gerico, mura di, p, 267. 

Geroboamo l , p. Hg, 

Geroboamo II figlio di Gioas, p. 422. 

Gerani, p, 249, 250. 

Gerosolima, v. Gerusakmtne* 

Gerusalemme, sua rovina predetta da 

Geremia, p. 489. 

— presa da Nabucodonasor, p, 189. 

' ij 

— tempio di, p. 239. 

!M 

Gesbibcnoc, p. 417. 

Gesù figlio di Si radi, libro di, p. 4 60. 

| 

— e S. M. di Purificazione, Chiesa di. 

1 

p* 321-324. 

\ \ 1 

Gevi, v. Gavi 

1 1 


Gezabele, moglie di Àcabbo, p, 449, 
Giacobbe in Egitto, p. 223, 427. 

— bastone di, p. 79. 

Giacomo, p. 426. 

— Domenicano, p. 73. 

— Maestro, da Camezana, p, 426. 

— (Beato) da Varazze, p, 4 63. 
Giaietto, v. Ambra nera * 


1 m 


1 


1 


m 
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Giamboici, versi, p, 238* 

Gianicolo, colle di Roma, p. 475* 

Gianni Francesco, p. 103, 104. 

Giano in Italia, p. 266. 

regno di, p. 268, tempio, p. 474. 
Giasone, p. 268. 

Giberti Gio. Matteo, p. 464. 

Giob, libro di, p< 262. 

— nascila di, p. 265, 

Gioco sta, p. 267. 

Giona, profeta, p. 422. 

Giordano, passaggio del, p* 266. 
Giosuè, p* 266, sua morte, p, 267. 
Giovanelli Amedeo, p. 458, 

Giovanni, arcivescovo di Genova, p. 75. 

— Bono (San) sua vita, p* 420-444. 

— vescovo di Bergamo, p. 441. 

— vescovo di Genova, p. 4 27. 

Giove, tempio di, p, 250, 335. 

— Belo, tempio dì, p. 12K 
Giovio Paolo, 379. 

Giraldo, Patriarca di Costantinopoli, p. 
166, 468, 

Girello Pietro, p. 244, 
Giresse-la-Reyno , p. 499. 
fìiscardi Giacomo da Genova, p* 63, 72, 
428, 455, 159, 465, 467 , 469, 
479, 322, 352, 358, 404. 

Gìscb, piramidi di, 4 20, 265. 

Giuda, regno di, 472, 173, 474, 49 L 
Giudea invasa dagli Egizi , p. 41 8. 
flindiz o filiale predetto p. 251 » 

Giuditta libera Betulia, p. 475, 

Giulia, via, p. 204. 

Giuliani Ncolò, p. 214. 

Giuliano, periodo, p. 254. 


Giulio II, papa, 496, 428. 

Giulio Romano, p, 465. 

Giuochi, v. Sìmeif Par atenei , ìstmic ? , 
Pittici- 

Giuria Pietro da Savona, p. 44, 4 5; sua 
lettera, 486-487. 

Giuseppe, figlio di Giacobbe , p. 253 , 
263, 26 i . 

— v. Fìmio. 

Giussano Gio, Pietro, p. 443. 

Giustiniani Agostino, p. 434, 455, 168, 
479, 385. 

— fioccategli ata Girolamo, 351. 

— Vincenzo, p* 467. 

— di Scio, p. 213. 

Giustino, imperatore, p. 134. 

Gobria, p. 239. 

S oldoni Carlo in Genova, p. 404. 

Golia, p. 79. 

Gonneviìle, p. 220. 

Gorgia , p. 252, 

Gorrìcio Gaspare, p. 415, 

Goti in Italia, p. 433. 

— sottomessi, p, 288, 

Gotifredo, vescovo, p, 74. 

Gnomone, uso del, p. 430, 

Granao fonda il regno di Macedonia, 424* 
Granelli Giovanni da Genova, p. 267. 
Grasso Giacomo, p. 237, 

Greci, p. 263, loro scoperte astronomi- 
che, p. 264; nell'India, p* 266. 

— sottomessi, p. 288. 

Grecia, leggi scritte in, p. 1 76, v. Itoi- 
geduu 

Greco-Romani, p. 133. 

Gregorio Magno (San) papa, p. 435-139- 



Gregorio IX, v. Ugolino di Agnani, 
Gregorio XI li, p* 423. 

Grillo, famiglia, p. 424, 425. 

— Domenico di Stefano, p« SO. 

Giovanni da Diano, p. 485, 

— Luigi dì Domenico da 0 va ria , suoi 
scritti, 3-7, 23-29,53-63, SO, 192, 
200, 218, 254-246, 267, 379-382, 
385-393, 415 417, 

— palazzo, p. 125. 

Grimaldi, p + 83, 90. 

— famiglia, p. 159, 

— Oberto, p, 1.59, 

— Veronica, p. 386, 

Grimoaldo, conversione di, p. 4 41. 
Grondona Nicolò, p. 236, 

Groppo, p. 75, 

Grosier, p, 83, 

Gualco Domenico da Parodi , p. 426, 
Gualterio, vescovo, p. 74. 

Guarà co, v. Guarco, 

Guarco A irai do , p. 427. 

Guarnieri Anrelia , in Spinola, p, 74, 
Guasco Stefano, p, 160. 

Gnastavino, Asilo Infantile in Varazze, 
p* 39, 

— Giacomo di Andrea, p, 38* 

— Ottaviano, p, 38* 

Guerra di Tebe. p. 269, 

— troiana, p. 268. 

Guglrelmini Lorenzo, p* 231, 237. 
Guifredo, p, 73* 

Gundeberga, figlia di Teodolinda, 439. 


H 

Haiti, p* 14, 

Herschel, telescopio di, p* 250* 
Herzen, scienza del popolo di, p. 22, 
HI, astronomo ehi uose, p, 262. 

Hillel, p, 259* 

Hiram o Irone, re di Tiro, p, MS, 
Hin-Scin, p, 86-88. 

Iloang-ti, re cinese, p, 260. 
fio, astronomo chinese, p. 262. 
Hothmann, p, 262. 

Humboldt Alessandro, 8 , 194, 197, 415, 

j r 

Jacopo da Voragine, p, 478, 183. 

Jaele, p, 268* 

Jdmbo, invenzione del verso, p. 473. 
Jehova o Jeue, p. 262. 

Jenner Edoardo, inglese, 362, 

I 

Idumei, loro rovina predetta, p. 472. 
Ilaria di Favenza in Catalogna, 336, 357. 
Ilìioni (de) Giacomo, p. 160. 

Illirl, popoli, sottomessi, p. 28 S* 
limicene, viaggio di, p* 320* 

Imperiale* famiglia, p. 455, 

— Giacomo, p, 327. 

— V* Spinola Veronica , ■ 

Incarnazione, v. Chimi delia Ss- Incar- 
nazione. 

Indiani, astronomia degli, p. 238. 
India, coltivazione de! cotone nell 1 , p* 
251, libri religiosi, 264. 

[odiane , tavole astronomiche , p, 269. 



= 456 = 


Inerzia della materia, prova dell', 49-2Q. 
Inglesi, scoperta fatta dagli, p. 262. 
Ingordigia di ricchezze, p. 4 02, 421. 
Innocenzo li, papa, p. 455* 

— IH, p. 74, 75, 76, 330. 

— IV, p* 64, 426, 466, 470, 328, 

— V, p. 386. 

— Vili, p. 44, 459, 196, 428, 

Insegno cavalleresche, p. 440, 200, 424. 
Interi ani, famiglia, p, 242* 

Invrea Gio. Tommaso, p. 823* 

locabed, p. 265. 

lomard Francesco, p. 420. 

Ione, p. 266. 

Ionia, regno di, p, 266. 

Ionii, città da essi fondate nell’Asia, 79. 
Ippocrate, suo disinteresse, p. 102, 
Ippotiace dì Efeso, p. 238. 

Ipso, battaglia di, p. 363, 

Irving Washington da New-Yotk, 197, 
296, 415, 

Isabella di Borbone, p. 462, 

Isacco, p. 263. 

Isaia, profeta, p. 122, 472, 473. 

Iseo, p. 256* 

Isidoro, p. 253, 263. 

Ismaele, p. 264, 

Istmici giuochi, p. 267. 

Isnardi Felice da Loano, p. 399, 

— Lorenzo da Savona, p- 209. 
Isocrate, p. 252, 256, 
ìspaspe, persiano, p. 239. 

Israele, regno di, p* 4 18, 4 49, 422, 473, 
269, tribù di, p. 263. 

Israeliti in Egitto, p. 425, 426, v. Ebrei. 
Istruzione in Liguria, p. 35, 37, 133. 


Istruzione, obbligo nel clero, p. 34. 

L 

Labro Benedetto Giuseppe da A mette, 
diocesi di Bouìogne, p. 301, 
Laerzio, p. 189, 192. 

Lamek, p. 26. 

Lambruscbini Giambattista da Sestri Lo - 
vante, p, 126. 

— Luigi (al secolo Raffaele) p. 84, ISO, 

272, 326, 334. — sua lettera per 
C. Colombo, p. 299. 

— Raffaele Lorenzo di Luigi, nato in 

Genova il 44 agosto 1788, p. 38. 
Lampredi Urbano da Napoli, p, 403. 
Lancio Pier Maria, p. 215* 

Landolfo, p. 128, 

Lanfranco I t e Lanfranco li, p. 126. 
Lanse Antonio, p* 215* 

Lateranesi o Rocc Lettine, v. Chiesa di 
S. M. in Passione* 

— Canonici o Roccheilini, v. Chiesa di 

S. Teodoro. 

Lattea, via, p, 250, 

Latini, regno dei, p* 266, 

Latourette, p, 395. 

Lavagna (conti di) O pizzo, Alberto e 
Jacopo, p. 75, 322, 

Lavarello Giuseppe da Becco, p, 218. 
Lavinìo, Fondazione dì* p. 269. 

Lazotti Francesco Antonio da Casteì- 
rmovo-Magra, p. 107, 

Lebemco> p. 238, 

Lebrun, p. 109. 

Leganti!» p- 259. 
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LeUucann, sua opinione materialistica in- 
torno ai fenomeni della vita, 16, 
Lelege, p. 265* 

Lelio romano, p. 263, 

Lembo Luigi Maria Onofrio da S. Marco 
La Catola dei Minori Osservanti, 
p. 422, 

Leonardo (San) da Po rtomau ririo, 235. 
Leonarducci Gaspare da Venezia, p, 60 
Leone X, papa, p, 18 1* 

Leonida re di Sparla, p* 249, 

Lercari Angelo, p, 127. 

— Giovanni, p. 136, 23o, 231, 

— ■ Gio. Carlo, p. 124* 

— Vittoria Costonza, p. 325, 

Lerearo Lomellina, p. 356. 

Lertora Angelo, p. 236, 237. 

— Giovarmi Giuseppe, p. 38* 

Lessona Michele, p* 383. 

Lettera riguardante fa proposta di una 
nuova Ferrovia in Liguria 281-284* 
Lettere Domenicali, p, 254, 

— gre die, invenzione di, p, 252* 
Leucippo, p. 253* 

Levante, p, 73, 78* 

— ■ Chiese della valle di, p. 77, 

— Sardo Ruffino di, p* 77. 

Levasseur, p. 31* 

Levata del Sole, p* 80. 

Leveratto Gio* Giorgio, congiura, di 232. 
Levino, console, p* 365, 

Levrero Felice, o non Lepreri, p 386. 
Libano, cedri del, p* 118* 

Libico, p* 320, 

Libone di Elide, p, 250* 

Licia (de), v. Monterosso. 


Licurgo, p. f TS, LI 9. 378. 

Lidi! e Medii, guerra tra i, p, 189, 491. 
Liguria marittima invasa da Rotori, 44o, 

— Osservazioni sull' opu scolo j Porti e 

vie strale della Liguria del Prof, 
Emanuele Celesìa, p* 369-379* 

L bia, p. 26 L 

Limberti Gioachino da Prato, arcivescovo 
di Firenze, p* 421 . 

Linguadoca, caverne della, p. 26, 27. 
Linneo, p. 363, 

Lino poeto, p* 268. 

Limano, p, 363. 

Lira, invenzione della, p* 175, 266. 
Lisandro, generale spartano, p. 253. 
Livello, invenzione del, p. 123. 

Livio Andronico, p. 399* 

Livio Tito da Padova, p É 74, 

Lizza in Liguria, p. 75* 

Lobero Antonio, p* 3J8* 

Lacedemoni, origina dei, p* 335. 
Lomellini Giuseppe, p. 233. 

— Nicolò, p. 213* 

— Nicolò Leopoldo, p. 248. 

— Vicentina, p, 403, 

Lomi Aurelio, p* 271. 

Longobardi, p. 93, 131, 13S, 140. 
Lorenzo H, vescovo di Milano, 13$, 43S_ 
Lot figlio di Àran, p. 263* 

Lotario, imperatore, p. 34* 

Luigi da Sanremo, p* 27 h 
Luigi XIV, p. 157, 

Luna, coreo della, p. 238. 

— è senza esseri organizzati, p, 22. 

— diametro della, p. 270* 

— fasi della, p, 139, 
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Luna, riceve la luce dal sole, 4 SS, 252. 

— montagne e valli nella , p, S49. 

— distanza, p. 367. 

Limi, città di, 125, 140, f 65^ 370, 372. 
Lunare* anno, p. 230, 253, 

Lurago Rocco, p. 21 5. 

Lutero Martino, p. 258. 

Lutezio Catullo* p. 399, 

Luxardo Fedele, suo scritto, p. 129-144. 

M 

Macartney, p. 94. 

Macedonia, regno di, p- 121, 172, 266, 
Macia Giacomo, p. 37. 

Maffei Francesco Scipione da Verona, 
p. 354. 

Maggi olo Visconte, p. 213. 

Magi, usurpano il trono di Persia, 239. 
Magnasco Salvatore di Lazzaro e di Ma- 
ria Teresa Caparro, p. 30, 421. 
Madia, p. 83. 

Majori (de) Bon vassallo, p* 75. 
Malachia, profeta, p. 25 L 
Mellone Enrico, p. 457. 

Malte Brun, p. 89. 

Manasse, ro di Giuda, p* 174. 
Mantegazza Paolo, p. 424* 

Maometto, p, 264, 

Mappe, v. geografiche* 

Maraggiano, p. 271. 

Ha caldi Gian Domenico, p, 90. 
Maratona, p. 240. 

Marcolline, istituto delle suore, p, 433, 
Marchese Vincenzo da Genova, p* 43. 
Mardocempade, v. Merodach. 

Mardonio ucciso, p. 249, 


Marenco Leopoldo e Giacinto, p. 98. 
Margherita di Germania, p. 168* 
Margotti Giacomo e Stefano da S, Remo, 
p. 423, 

Mari, v. De Mari . 

Mari Pofaton li, sua effemeride, p. 44 
Maria Adelaide di Sardegna , p. 10. 

— Carolina di Napoli, p. 162. 

— » Cristina di Sardegna, p. 162. 

— Teresa d’Ungtier a, p. 226. 

— Sorella di Mosè, p. 265. 

— (SS.) canzone d f p. 56-60, 

Mariano Scoio, p. 253, 

Marioli, vescovo di Sagone, p, 235. 
Mar nasco in Liguria, p. 76. 

Mar ocelli Lanzerotto, p. 43. 

Mar Rosso, passaggio del, v, Pkconn 
Marsiglia, fondazione dì, p. 188. 

Martino !, papa, p, 141. 

V, papa, p* 199. 

— di Genia, p* 74. 

Martirologio romano, p. 159, 

Marzio, selva del, p. 74, 

Mascardi Nicolò, p. 64, 326, 327. 
Masnata Lugi, p. 167. 

Massa gli a, città greca, p. 372. 

Massola Giacomo Filippo, p- 1 60* 
Massoreti, p. 92, 260. 

Massucco Celestino, suo sonetto, p, 247. 
Materia non è eterna , p, 4 3 ; inerzia 
della, p. 19, 20; inorganica, com- 
parsa prima di qualunque erga - 
nismo, p, 22; se si organizzi da 
per sè, p, 15-23, 49-55 ; se subi- 
sca Y organizzazione, p, 52. 
Materialismo, scritto sul, p- 1 4, v. Solerà 


Y 


— m « 


Materiali sii, p. 25, 

Mattone cotto, antichità erronea dei; 28, 
Ma-tuanlin, p, 03. 

Matuolin, p, 262, 

Mansoìo, p. 238, 

Mazzolerà Angelo da Bergamo, p. 338. 
Mecca, dove fabbricai, p. 250. 

Medi, p* 173- loro guerra coi Lidii, p, 
489, 194, 239* 

Media, regno di, p. 122, 474. 

Medici bislealì, allusione al conte Onofrio 
Scassi, p* 102. 

Maglierie Francesco-, p* 107. 

Meglia Pier Francesco da S. Stefano a 
mare, p. 3L 
Melchìsedech, p* 263* 

Mei issa no, p, 1 15* 

Mollano De Dotìo, y, Merano. 

Monandro, p. 319, 

Mengtsen o Mencius, p. 94. 

Menone, p* 365. 

Menù de Samt-Mesmin, p. 120. 

Merano, famiglia, p. 77* 

— Corrado e Gibellino cf. Jacobìui, 77. 

— Pietro, p. 77, f OS. 

^ Pier Maria, p* 77. 

Merci us, p. 349, 

Mercoaldo* canonico, p, 78, 79, 
Mercurio pianeta , scoperta di, p. 240 , 
sua rivoluziono at omo la terra* 
p* 250, 

Mercurio Trimegisto, p* 264. 

Meres, v, Misram * 

Mergtesen, v, Mtrcius. 

Meridiano, arco del, misurato , p, 368, 
Meri* re d'Egitto, p* 262, 


Merli Antonio, p* 213* 214, 216, 
Merodac Baladan, p, 473. 

Messene, prima guerra di, p. 471. 
Messeni, p* 172* 473* 

Messia, sua venuta profetizzata , 172, 49 f. 
Messico, epoca delle prime memorie del, 

p* 260, 

Messina, fondazione di, p. 473, 

Metalli, arte dì lavorare, p. 259. 
Metellino* isola d ; , p* 222. 

Melone ateniese, p. 253, 254, 
Metrodoro, greco, p. 252, 2>S* 
Metropolitana di S. Lorenzo, con secre- 
zione ere*, 427-428, 375, 

Michea, profeta, p. 4 72. 

Mida, re di Frigia, p. 472. 

Milanesi in Genova, p* 134. 

Milano, fondazione di* p. 474. 

— in mano dei barbari, p. 434. 

— Giuseppe, p. 334* 

Mileto, cit ò Ionia, p* 79. 

Milane da Crotone, p. 4 73* 239, 
Milione, prevosto, p, 426. 

M Iziade, p* 240* 

Milyus Federico, p. 43. 

Miscello* fonda Crotone, p* 473* 
Misericordia, Conservatorio delle figlie 
dei a, p, 391. 

Misrain figlio di Chain, 261. 

Missionari in China, p* 32-83, 90, 

— Urbani di S, Carlo, p. 389, 

Misteri Eleuzini, p* 267. 

Mìtilene, p* 492. 

Moab, p. 263* 

Mojaco (de) Antonio, p, 459. 

Moleechoti, p. 24* 
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Molfmo Ambrogio, p. 107, 329. 

— * Gio. Maria , v. Cronologìa storica , 
scienti fica, 

— suoi errori, p. 423-427. 

Molinelli Giambattista » 99, 339. 

Molta), Gio. Francesco Battista» p, 241. 
Molla Giuseppe, p. 332. 

Mom bello, v. Dai Pozzo, 

— Antonio, p. 39. 

— Domenico, p. 39* 

Monasteri di Genova, vicende di alcuni, 
p, 182, 323, 326, 328, 352* 
Monastero in Genova della Ss. Incarna- 
zione, v. Chiesa di . 

— di N. S, delle Grazie, p. 482* 

— della Purificazióne, v. Purificazione. 
<— di S. Chiara in Àlbaro, p. 331. 

— di S. Giorgio in Broglio, p. 324* 

— di S* Lorenzo in Botna, p. 336* 

i— di S. M. in Passione p. 329 , 352 , 
v. Chiesa di. 

— di S* Ni chioso, v* Chiesa di S. Nkoìò. 

— di S* Paolo di Pre, v. Chiesa di 

— di S* Sebastiano, v. Chiesa di. 

— di S* Silvestro, v. Chiesa dì. 
Moneglìa, p. 132, 374. 

— Giacomo, p. 424. 

— Oberlo di, p* 2 l i. 

Mongioyo Lorenzo, p. 352. 

Monoteliti , p. 1 4L 
Montaletto, p. 74, 

Montano Giacomo, suo scritto, 337-350 
Montebello, p» 149, 

Monterosso (di) Stefano, q, Gando/7 4, 75. 
Montobbio, fatto di, p. 66* 

— Agostino, p* 460* 


Morando, p* 477. 

Moretti Giuseppe, p, 350. 

Mors Biccardo, p, 4 58. 

Mose, antichità e verità dei suoi libri 
che provano la creazione delle cose, 
p. 48, 26, 81-96, 258, 264, 380, 
425, 427. 

— salvato dalle acque, p, 265. 

Miiller, p. 258. 

Muratori Lodovico Antonio, p. 385. 
Museo, v. Sfera. 

— filosofo, p. 268. 

Muzio Domenico, p. 74, 74, 76, 78. 

H 

Nabonassar to de* Caldei, p* 423, 473* 
Nabopolassar, re dì Babilonia, p. 491. 
Nabopolosar (?) re di Babilonia, p* 475, 
Nabuchodonosor, 175, 492, 239, 427. 
li, p. 367* 

— Nac, padre di Ahiman, p. 266, 
Napione Galeani di Coccoli ato, p* 415, 
Napoleone Bonaparte I, p. 66, 67, 149, 

483, 243. 

— Ili, p* 183, 210. 

Napoleone, p* 78. 

Narsete, p. 433, 434* 

Naselli- Feo Francesco, p. 391* 

Natali, vescovo nativo di Corsica, 236. 
Navarrete, (de) Martino Ferdinando, p. 

8, 415, 

Navone, p. 271. 

Negrone, famiglia, p. 334 . 

— Battista» p. 424, 

— Caterina, p, 356. 
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Negrotto Giambattista, p. 117, 
Negrotto-Cambiaso, famiglia, p, 117. 
Nembrot, 261, p. 262* 

Nemet, giuochi, p. 192, 

Nemico, v. Ercolani Giuseppe Maria* 
Neri, v, S. Filippo . 

Nervi Antonio dì Eugenio, p. 56, 
Nespolo Stefano Francesco, p, 126, 
Nestore, p. 84, 

Nicardo Antonio, p, 160. 

Nicolosio (san) di Rivalla presso il Bor- 
ghetto dì Vara, p. 76; in Genova, 
v. Chiesa di S. Nicola. 

Nilo, congiunto col Mar Rosso, p. 266. 
Nini ve, p. 122, 172, 176, 189, 

Nino I, e Nino il Giovine, p. 174, 
262, 122, 

Noè, p, 92, 96, 

Nomi gentilizi], p. 130. 

Nota Alberto da Torino, p. 105. 
Novella Giuseppe da Carpassio, 30, 422. 
Numa Pompilio, p, 173, 175. 

Numidi a Pastori, p. 265. 

Numìtore re de* Latini, p, 122. 

Nuraghi della Sardegna, 27, 264, 265. 

o 

Gberto, fra, p, 126. 

Occhi, cateratte degli, p, 364. 

Ode Alogica Latina, p, 347, 348. 
Oderico Nicolò, p. 316, 317. 

Odino Cario, p. 1 67* 

Gg'ge, diluvio di, p. 258, 263. 

Olimpia madre d 1 Alessandro Magno, p. 
172, 288. 

Olimpiade di Coroebus, p. 122, 


Olimpiadi, èra delle, p. 122. 

Olimpio Fenìcio, v. Ma&succo Celestino , 
Olì varaceli Giambattista, p. 160. 
Olivieri Agostino, p. 155. 

— Agostino, sua biografìa, p. 1 64-164 ; 

Aggiungasi; nato il 22 gennaio 4758 
da Marcantonio; consacrato vescovo 
di A r elusa m par tibus; pubblicò nel 
ISIS gli Esercizi Cristiani per uso 
dì Sp A* R. D. Ferdinando; spirò 
in Napoli... 

— Giuseppe, p. 182. 

— Nicolò Giambattista, p. 61. 

— Tommaso Maria, p. 334. 

Oloferne, p, 175. 

Oltre echi Baldassarre da Pavia, p. 136, 
133, 140, 1 4L 
Omero, p. 1 1 8, 1 1 9, 

Onestar ito, p. 336, 

Gneto Domenico dì Pasqua" e che nella 
pag. 324, fu detto in nota padre 
del lì. Filippo; leggi: Avolo del ... 

— Filippo di Antonio Domenico, 324, 

421. 

Operai Evangelici, p. 389. 

Opinione , Giornale di Firenze, 186, 187, 
Oratorio del Suffragio, p. 186. 

— di Santa Lucia, p. 180. 

— di É\ Pietro, p. ISO. 

— di S. Rocco, p. 321. 

Orazio, Quinto Orazio Fiacco da Venosa, 
p. 105; volgarizzato, 399. 

Orazii e Curazii, combattimento degli, 
p, 474. 

Ore presso i Greci, p. 269. 

Orfeo, epoca dì, p. £68. 


Organismo, p, 22* 

Organizzazione (la), non è legge essen- 
ziale dei corpi bruti* p. Sf , 
Origene, p* 256, 258* 

Orologio solare, invenzione dell* p, 47 2, 
p. 192, 367. 

Orsa minore, oso della stessa, applicato 
alla navigazione, p. 189. 

— maggiore, p. MB, 

Orso, notaro, p* 72* 

Osea, p. 473, 

Osiride, vedi Misrain, 

Osservatorio astronomico, p, 260, 

Ostia, fondazione di, p. 175. 

Ottone, borgo, p, 484* 

Ottone 1, Il e Ilf prevosti di N. S. dello 
Vigne, p. 126* 

— Arcivescovo di Genova* p* 166-468* 
Ordir David da Genova* p. 236. 

Ovada, Chiesa di S* Domenico in, 39. 
Ovidio Nasone da Sulmooa* p. 377* 

Padova, Fondazione di, p, 269, 

Pafo e non Paso nel verso 13, p. 166. 
Paganetti Pietro, 63* 78* 455, 153* 469* 
470* 184* 324* 332, 358* 364* 
Pagano Antonio* p. 350* 

— Ignazio, p. 358. 

Pagano* arciprete di Genia* p, 74, 75, 
Paggi Giambattista, p* 329* 351* 
Pagìiarino Alessandri 245. 

Fa glie t Lino Antonio da Moneglia, p* 64, 
271. 

Paleolago Emanuele, p* 479. 

Palestina, terremoto in* p* 422. 


Paleoto cardinale, p* 443. 

Palladio, p. 269. 

Pallavicmi Cipriano* p* 323* 

— Ignazio Alessandro, p. 332, 361. 
Panfilio di Coo* p* 119, 335. 

Pa n ì a nga m, a almanacco dei Vaidigh ieri 
p. 258. 

Pan tea moglie d' Abradale* p. 238* 
Pantheon, p* 42G. 

Pantomima* origine della, p. 406. 

Pan za Paolo* p. 328. 

Baracca Gio. Giacomo* p. 245. 
Paratenei* giuochi, p* 266. 

Pareto Gio. Benedetto* p* 318. 

Paride, p. 269. 

Parini Giuseppe de Bosisio* p* 285, 
Paro* marmi di, p* 1 19, 265* 

Parodi Alessandro, p. 488. 

— Bartolomeo* p. 272. 

— Domenico, p, 273* 

— Filippa, p* 426. 

Parti, monarchia de'* p. 36 E 
Paso, v, Pafo. 

Pasqua* p* 184. 

Passano (da) Girolamo, p. 34. 

Patelìano Francesco* p* 460, 

Passini Francesco* p. 460* 

— Nicolò, p, 460* 

Pausania figlio di Clcombroto, p* 240. 
Pausania, guardia, p. 334. 

Pelasgi in Sardegna, p. 264. 

— abbandonano la costa d'Etruria* 267. 
Pelestreìlo Mognìz Filippa, p. 8, 3S4* 
Pelissone Giovanna* p. 65* 

Pellegrini* p* 33 f* 

Pelopìda T ebano, p, 254* 


Felopidi distrutti, p. 27 o, 

Peloponeso, terremoto nel, p. 270 * 

Peo nello Oberi o, p. 47 1. 

Perez Giovanni, p, 9. 

Peri (lì) Benigno, p. 184. 

Peri andrò tiranno di Corinto, p. 490. 
Pericle, p. 250. 

Peripatetici, p. 335* 

Pernigoiti Luigi da Serravalle Scrivia, 
p, 412. 

Ferrata Pietro di Bernardo, p. 38- 
Perseo, p. 267. 

Persiani a Maratona p. 240. 

— vinti da Ageli la o li, p, 255. 

— = regno de% p. 2x59, 249. 

Persia, sua religione, da ehi fondata, 79, 

— poste in, p, 239. 

Pesea del Fregolo , p. 380, 

Peschiera Domenico, p. 321, 322, 
Pe-Shig, o cento famiglie, p* 85, 

Peso specifico, da chi determinato, 400. 
Pestilenza in Genova, p. 354. 

Petavio, p, 258. 

Peter marni Augusto, p. 218. 

Petrarca Francesco, p, 60, 

Pettinar! Anton Maria da Fano dei Mi- 
nori Osservanti, p h 422. 

Penti ngeriana tavola, 432. 371. 

Phnl. v. Nino, 

Piaggio Luigia da Genova p. 4 44, 

— Francesco , p. 169, 470, 178, 181, 

358, 482, 225, 352. 

Pianeti, moto circolare dei, p* 256. 
Piccone Gian Maria, aggiunta alla sua 
biografia, p. 337-Sj50, sue poesie, 
339 , 347 . 


Piendibene da Ri va ita, p* 78. 

Pietra, età della, p. 46. 

Pietro, p. 126. 

Pietro della Porta, chiesa di, p. 77, 
Pietro (Bj d J Albenga f p. 179, 
Pigmalione re di Tiro, p. 119. 

Pignone in Liguria, p, 76. 

Pindaro, discendenti di, 288. 

Piuello Costantino, p. 229, 239. 

Pio IV, papa p, 322. 

— VI, p. 408, 

— IX, p. 196, 298, 299. 

Piola Domenico, 425, 323, 325, 357, 405. 
Pipino re d 1 Italia, p. 385. 

Piramidi, innalzamento delle, p, 120, 
421, 175, 

— d’ Egitto, v, Gisech e Stico.tr a. 
Pirro, p. 363, 365. 

Pisa in Grecia, p. 250. 

Pisistrato, p. 239* 

Fissino, S. Margherita de, V* S. jtfar- 
gherita di Rapallo, 

Pjtagora di Samo, p. 40, 488, 238, 
Pitagorici, p. 250, 379, 

Pitea, p. 287, 320, 368* 

Pittaeo greco, sua morie, p. 191. 

Pitto Antonio di Domenico da Genova, 
p. 55-56, 60-62, 233; suoi versi, 
p. 56-64; sua biblioteca Mariana, 
p. 62-63* 

Pittici giuochi, p. 4 90. 

Pittura, monocromatica, invenzione della, 
p. 449. 

— * invenzione della, a varii colori, 123. 
— suo perfezionamento, p. 319. v. Cera 
Cleo fante, Smalto. 
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Piziardi Costantino, p. 210. 

Pili orno Filippo, p. 426, 

— Francesco, p. 99. 

Rizzalo, Gentile di, p* 126* V. Gentile . 
Plastica, invenzione della, p* 121. 

— modelli di, p. 335. 

Platano, pianta del, in Italia, p. 255. 
Platea, battaglia di, p* 250, 

Platone, p* 252, 254, 256, 258, 320, 

336. 

Plauto Marco Àccio da Sarzina, 452. 
Playfar, p. 259, 262. 

Plejadi, p. MS. 

Plutarco, p. 234, 336. 

Podestà Antonio, p. 426, 246. 

Poggi Francesco da S. Cipriano, p* 316 

— Giambattista, p. 6, 

— Giacomo, p* 229, 230, 233 . 

■— Vittorio, p 98, 

Polcevera, valle, p. 271* 

Poiina (di) Giacomo di Andrea, p. 215. 
Polinice, p. 267, 

Polo Marco, p, 36, 81, 282. 

Pencolio Giovanni, p. 214* 

Popolo Italiano, giornale di Genova, 284* 
Porporerio Baimondo, p, 359. 

Po riove nere, p. 76. 

Possevino Antonio, 258. 

Poste, v. Persia. 

Prassitele, p, 253, 

Prato Gio. Lorenzo, p* 177, 

— (da) Agostino, p* 215. 

Preistorici tempi, incoerenza di tali vo- 
caboli, p. 26, 96. 

Prelati liguri al Concilio Ecumenico, p. 
30 - 34 . 


Prevosti di S. Donato , p, 159, 

— di S. Luca, p. 160. 

— di S, M. delle Vigne, p. 426, 

Priamo re di Troia, p. 269. 

Prigioni, primo esempio di, p, 269* 
Pritani, v, Corinto. 

Processioni in Liguria, scritto sulle, p. 
406-443, 

Prodico, sue tragedie, p. 249* 

Progetto, v. Ferrovia * 

Promontori o, S. Pier d’Arena , p, 178. 
Prossenida, suo giudizio, p. 335, 
Psammetico, re d Egitto, p. 475, 
Pioìomeo, v. Tolomeo . 

Purificazione, monastero della, p. 223* 
Purm y festa degli Ebrei, p, 19f. 
Purricelli Gio. Pietro da GaìlaraLe, p* 432. 

Q 

Quadrante, invenzione del, p. 79; so- 
lare, p. 366* 

Quartino Benedetto, p. 485, 

Queirolo Agostino, p, 107, 

Quiglia, p. 415. 

Quipos, popolo, p* 88. 

Quirinale, monte in Berna, p. 494* 
Quiriti, p* 472* 

H 

Raffaele (Fra) da Pontecchio, p. 422. 
Raggi Cecilia, p. 171, 

— Giambattista, p. 274. 

— Gian Antonio, p. 318. 

« — Gian Luca, p. 211* 

Raimondo (beato) da Capua , p. 179. 
Ilamperto, vescovo di Genova, p* 426* 
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Genova* 30 Gjiìgno, 

Ramno, p, 334* 

Rapallo, p. 432, 

Ratti Carlo Giuseppe* p. 177* 404. 
Raulica, P. Ventura di* p. 193* 304. 
Rea Silvia, p. 123. 

Rebuffo Paolo da Genova* p. 333, 361, 
387* 388* 390 ,393. 

Becco* p. 1 30-132, 1 44, 

Reggio Bartolomeo (da)* p. 470. 
Rehinard* p. 229. 

Rcmazano Pier Gio. Francesco* p, 126. 
Remo* p. 123. 

Remondinì Angelo e Marcello, p. 124, 
354* 359 ; — Gio. Stefano, p. 271. 
Remusat Abele, p. 85, 86, 87, 90, 92-94. 
Rendiconto* v. Società. 

Resasco Gio. Ratta* p. 331. 

Revel, p. 424. 

Re ver e o Ravecea, p. 374. 

Ricca Gio. Antonio da Quegli a* p. 156. 

— Raffaele da divezza* p. 30, 422. 
Riccardi Antonio, p. 129. 

— di Netro Alessandro da Biella* 421. 
Richelieu (Da Plessis Ludovico France- 
sco Armando, duca dì) p. 203. 

Rìcheri, v. Aurelio da Genova , 

Ricci Matteo da Macerata, p. 83* 90, 

— Vincenzo da Genova * p, 299» 
Ridetta Gioacchino da Cartasegna* sua 

proposta stradale* p, 445-454; sue 
osservazioni alia preposta di una 
ferrovia ligure, 284-284. 

Riganti Francesco da Roma* p. 409. 
Rimedio, Chiesa di N, S. del * p, 323. 
Rìpalta, v. Bivalta . 

Ripamonti Giuseppe* p. 435, 139. 
Riproduzione degli elementi anatomici* 
quale? p. 54. 

Riniti Giovanni Agostino, 215. 

Rivalla in Liguria, p. 70* 78, v. Pim- 
dibene. 

Rìvarolo (B.) Bonifacio da* p. 168. 
Roberto di Napoli, p, 479. 


Roboaìdo* beato, p* 479. 

Roboamo, p. 418. 

Rocca Pompeo, p. 107. 

Bacchettine* p. 329, v. Later armisi 
Roccbettmi, v. Chiesa di S. Teodoro . 
Roderio Antonio* p. 214, 

Romani fanno paco co J Sabini, p. 123* 
472. 

Romolo, p. 123, 472, 473. 

Rosario, v. Oratorio . 

Rosas, p. 218. 

Roselli , famiglia, p, 498. 

— Antonio* p. 498-199. 

Rosei ly de Lorgues Antonio Francesco 
Felice* p. 8* 9; biografìa di, 193- 
200; suo domanda per la beatifi- 
cazione di Colombo* p. 239-345, 
383* 384 * 445* 416, 448, 420 * 
428, 429* 

Rossaoe* p. 335. 

Rossi (De) beato Gio. Battista da Vol- 
taggio;* p. 61. 

Rostri delle navi* p. 320. 

Rotari* p. 134* 140. 

Rovere (della) Giuliano* p. 214, 

Ruta in Liguria, p. 444. 

s 

Sabatino* vescovo di Genova* p. 125, 
Sabine, ratto delle, p. 123. 

Sabini (ì) fan pace co'Romatd, p, 423* 
Sacca ra* piramidi di* p. 420* 265, 

Saffo da Mitilene* p, 489, 399. 

Sadici versi* p, 189, 

Sagone* p. 126. 

SainUCroix, p. 288. 

Salamina, vittoria navale di* p, 240. 

— battaglia di, p. 250. 

Salamene, notare, p. 75. 

— Ambrogio* p. 37. 

Salice Giuseppe da Tortona, p. 487. 
Salmonassar* re* p. 473. 
dforptais fagli Studiosi di Utterc, Sckme, eco. 
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Salomone, re, p* 148, 349* 

— tempio di, p- 239. 

Saivaghi, famiglia, p* 242. 

Salvatela Giovanni, p. 404* 
Sambuceto, Giovanni di, p. 75. 
Samaria, città, p* 4 19, 473, 
Samarcanda, re di, p. 90. 

Samo, fondazione di, p. HS, 

Samuele, p. 269. 

Sanconìatone, fenicio, p* 117* 

Sanguine ti Angelo, 197, 296, 414, 446, 
Sansone, p. 269. 

Santo Ambrogio, p* 258, 

— Àmpegii, corpo di, p. 165- 

— Andrea di Lo vanto, p, 78, 

— Antonio {?}, p. 258, 

— Barnaba, convento di, 157, 354- 
San Bernardino in Carignano, convento 

di, p. 481. 

— Carlo, v. Chiesa di. 

— Domenico, convento di, p* 168 ; v. 

Chiesa di. 

— Donato, v. Chiesa di 

— Egidio, v- Chiesa di. 

— Elena in Aìbaro, p. 4SI. 

— Filippo Neri, p* 467* 

— Francesco di Castelletto, v. Chiesa di. 

— Giacomo, convento in Granarolo, 181. 
Giacomo in Savona, p. 27 L 

— Giorgio, banca di, p. 222, 242, 244, 

— Giorgio, p. 79, v. Chiesa dì. 

— Gregorio Nazìanzeno , sua opinione 

di Epicuro, p. 25 G, 

— Lorenzo, v* Metropolitana di. 

— Luca, v. Chiesa di* 

— Martino di Fra mura, p* 373-874. 

— Nicolò di Bari o S. Nichi oso mona- 

stero, p, 329, v. Chiesa di 

— Onorato, vescovo dì Milano, p* 134. 
-«■ Paolo di Prè, v* Chiesa di 

— Paolo in Campetto, p* 125. 

— Pietro, v, Oratorio di 

— Pietro di Yezema, convento, p, 481, 


San Pietro di Bandii, già della Porta, 77. 

— Remo Luigi da, p* 27 L 

— Hocco, v. Oratorio dì. 

— Sebastiano, p, 324-326, v. Chiesa di 

— Silvestro, v* Chiesa di. 

— Siro, v. Chiesa di. 

— Siro del Montale di Levante , pieve 

di, p* 73-79* 

— Siro, vescovo di Genova, p. 128* 

— Sisto, Chiesa d ; , p P 330-333. 

— Stefano, v. Chiesa di 

— Teodoro, v* Chiesa di 

— Tommaso, borgo di, p* 214. 

— Vincenzo, v* Chiesa di* 

— . Vincenzo Ferreri, p. 179. 

Santa Agnese, chiesa di, p* 360. 

— Brigida, v. Chiesa di 

— Caterina da Genova, p. 183. 

— Caterina da Siena, p. 479* 

— Chiara, chiesa in Àlbaro, p* 35 L 

— Lucia, v. Oratorio di 

— Margherita di Rapallo, p, 77. 

— Margherita della Rocchetta , chiesa , 

p. 351 * 

« Maria dd Boschetto a Camogli, pag. 
128, 4 44. 

— Maria degli Angeli, v. Chiesa di 

— Maria delPÀccola, chiesa in Br ugnato, 

p. 79* 

— Maria del Carmi ne, v* Chiesa di. 

— Maria di Castello, v. Chiesa di 

— Maria del Monte in Bisagno, 271-272. 

— Maria della Pace, v* Chiesa di 

— Maria in Passione, v. Chiesa di 

— Maria del Rimedio, v. Rimedio, 

— Maria della Misericordia, chiesa in 

Poi ce vera , p. 274 

— Maria della Trinità, p* 386, 388* 

— Maria delle Vigne, v« Chiesa di 

— Maria Scala Cieli, v. Chiesa di Saniti 

Brigida. 

— Maria Maddalena, p. 467, 382* 

— Marta, chiesa di, p* 390. 
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p. 385. 
os. 


Santa Sofia, v. Co&imiiMpùlL 

— Croco Pippo, p. 215, 

Santa n gelo Luigi (di), p. 9. 

Santi Benigno e Paolo , v* Chiesa de\ 

— Cosimo e Dami ano 3 y. Chiesa de\ 
mi Giacomo e Filippo, v, Gtoa 
_ Nazaro e Celso, v. Cfea di N. S. 

delie Grazie. 

Snodo selliti, p. 174, 175. 
xSaporitì Giuseppe Maria da MonterossOj 
p. 228, 232. 

Saraceni, origine de', p. 264, 

Scacciati dai domimi genovesi, 

Saredo Giuseppe da Savona , p 
Sarpi Paolo, p. 235. 

Sardanapalo re, p, 421, 174. 

Sartirana, ministro, p. 230, 

Sarzana p. 107, 249, 

Sasso-ferrato, p. 274. 

Sauli, famiglia, p. 331. 

Francesco Maria, p. 223. 

— Girolamo, p. 4 82. 

— Maria, p. 322, 

Sanile, p. 79. 

Savignono, Raffaele di, p, 126, 

Savona, p. 140, 387, 390, 393, 

». Vasellami di, p. 20. 

^ Istruzione in, p- 37, 

Sbarbaro Pietro, p. 99. 

Sbendi Gian Domenico, p. 237. 

— _ Pasquale Antonio di Domenico, suoi 
scritti, p. 485, 225*237, 316-319, 
401-402* 

Scacchi, invenzione degli p. 363 
Scorzano Gio. Maria, p. 244. 

Scassi Onofrio, allusione al Conte, p. 102. 
Scazzoni, t\ Giamboki 
Scbaal Gio. P- 33-90. 

Schiaffino Camogli, p. 63, 322* 358, 
Schiappacasse Benedetto di Carlo daS 
Remo, p, 30, 422. 

Sehulembourg, p 228. 

Sciandra Giovanni, p. SIC 


Scienze dopo il diluvio, p. 260. 

Scillace, p. 372. 

Sciti, p. 239. 

Scolopi in Genova, p. 2l>9, e. Scuole Pie, 
Scoto Mariano, p. 258. 

Scuole Pie, p. 98, 339, 395. 

Secchi Angelo, p. 487. 

Sedecia, re, p. 491, 

Segosi ro (de) Lorenzo, p, 159. 

Segneri Paolo, p. 380. 

Selìum, p. 122. 

Sem,p. 260, 

Semeria Giambattista, p. 63, 156, 468. 
Semino Andrea, p. 215, Veronica, p. 165, 
Semiramide, p. 424, 262. 

Sennaar, p. 92, 93, 95, 96, 260. 
Senarega Ambrogio, p. 404. 

Serapide, v. Mìsrain. 

Seremdìb, p. 259. 

Serra Ambrogio di Giacomo, p* 394. 

— Francesco di Giacomo, p. 395. 

Giacomo primogenito di Vincenzo, 

p. 399. 

Giacomo quintogenito di Yinc. 395. 

— Giovanna in Durazzo, p. 395. 

— (B.) Giovanni, p* 165. 

Gio. Antonio dì Vincenzo, 393, 398. 

— Gio. Battista Francesco di Giacomo, 
p. 394, 

_ Gio. Carlo di Girolamo, p- 398. 

— Gio. Carlo Francesco Antonio di Gi- 

rolamo, p- 394. 

— Gio* Pietro Luigi Francesco di Gia- 
como, p. 394. 

Girolamo Francesco Luciano di Gia- 
como , personaggio che non deve 
essere confuso con uno dei figli di 
Demonico, cioè il Girouielta padre 
degli onorevoli fratelli Domenico, 
Orso e Giancarlo, p. 67, 243, 394, 
395, 396, 407. 

— ■ Laura, p. 394. 

— Laura di Vincenzo in Serra, p. 398. 
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Serra Luigi, p* ^ 03- 
— Teresa in Gapria di Cigliò, p. 398. 
— Vincenzo di Giacomo, sua biografia, 
p* 39 4, 399. 

— ' Vittoria di Gìac* in Gassine, p* 39 4. 
Serse, re, p. 24 o, 249. 

Servio Tullio, p. 176 > 191* 

Seaostri, p* 251. 266. 

Sentii (da) Fede ico ? p. 72. 

— (da) borenzo, p. 159. 

— Paro do, p. 359* 

— Tebaldo, p* 74. 

Sestrt Ponente, p. 246* 

Seta, arte della, p. I J 9 + 

Setta, in Liguria, p. 374. 

Sette Dormienti; (in Efeso addi 27 luglio 
è il natale de 1 , cioè .Massimiano, 
Malco, Martiniano, Dionisio, Gio- 
vanni, Serapione e Costantino, come 
si legge noi Martirologio) p* 251 , 
428. 

Setto Savìi della Grecia v. Taleto dì Mi - 
leto, Solerne, Chitone, Pittaci) } lìmite 
dì Pisene, Cleobolo di Linde * , 
PeHtindro. 

Settimana, p. 269. 

Settimane settanta, profezia delle, p* 239* 
Sfera, invenzione della, p* 189,267,364, 

— Armillare, p. 261, 367, 

Sibariti, p 240* 

Sicani, popoli, p. 267, 268. 

Siculi, v * Sicani. 

Siderale anno, a* 80 , 

Sidone re, p. 119. 

Siene, polo di, p. 368. 

Sigestro Federico, (de) p. 74. 

Segoli Gio. Batt. Maria, p. 760, 

Siracusa, fondazione dì, p, 172* 

— Colonia di, p. 174. 

— Commedia in, p. 232. 

Siro il, vescovo di Genova, p. 55. 
Smalto, pittura sullo, p. 253. v> Pittura. 
Smerdi, p, 239* 


Società Ligure di storia pai ri d, rendiconto 
delle tornate, p. 244-224* 
Socrate, p* 249, 25g. 

Sofia imperatrice, p. 134, 

Soffietto a mani ice, invenzione dei p. 190. 
Sofocle, p, 249, 250. 

Solare armo, p. 253* 

— Orologio, p, 192. 

Solari Cristoforo, p, S f 5. 

— Gian Luca da Chiavaci, p. 126. 

— Padre Giovarmi, p* 387. 

— Pier Ago&lino, p. 107* 

Soiasco, Mara botti no di, p. 74. 

Sole diametro del, p* 189, 270, 400. 

— Disco dei, p. 250. 

— Sua distanza dalla terra, p 4 366* 
Ecclissi del, p. 489-191. Osservati 

dagli egizi, p, 80 

— Levata del, p. 80* 

— isolazione, p. 334. 

Solari Giovanni, suo scritto sul materia- 
lismo, p* 14 - 23, 49-55. 

Solone, p. 175, 190, 19[. 

Solstizio, p. 260* 

Somìs di Chìavrjè Giambalt. da Ivrea 
p* 241. 

Sossi Giuseppe Antonio, p. 135. 

Sostrate di Guido, p. 365, 366* 

Sotero, v * Tolomeo Lago. 

Soviore, S* Maria di, p, 74. 

Sparto, fondazione di, p* 355, 265, 

— efori dì, p. 123* 

Spartani, p. 472, 174. 

Sparzio Marcello da Urbino, p. 215. 
Spazio, teoria del'o, 253, 

Specchi m tarli, invenzione degli, 400* 
Specula, costruzione della prima, p. 79* 
Sjerelli Alessandro, p. 4(j4. 

Spina Giuseppe da Sarzana, p. 183, 329, 
326* 

Spinola, famiglia, p* 125, 455* 159, 331, 

— Carlo di Luciano, p* 124* 

— colonnello, p, 248* 


* 
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Spinola Ettore, p. 246* 

— Felice p. 127. 

— Francesco di Luigi, p* 185, 

— Francesco di Paolo, p, 135. 

— Gaspare, p, 159, 

— Gian Domenico, p* 406. 

— Gian Vincenzo, p. 353, 

— G’an Vincenzo, p. 73. 

— Giorgio, p. 127. 

— Giuseppe Tommaso, sua biografia, 

p* 65-74* 

— Ippolito di Giuseppe Tommaso, 70-71, 

— Maria Anna, Maria Dcminica* Maria 

Luigia, Maria E:ena, p, 495. 

— Maria Deodata, vedova Imperiale, p* 

m. 

— Nicolò, p* 157. 

— Nicolò, p* 159, 

— Oberio, p. 159, 

— Paota di Giuseppe Tommaso, p. 70. 

— Forchetto, p. 169. 

*— Taddeo, p* 323. 

— Veronica, vedova Imperiate, 40 M96. 
Spi tal, p. 67. 

Spilalieri De Cedole, p* 115, 

Spondano, p. 258. 

Spot orno Gio* Batta, p. 38, 56; suo 
scritto, p* 81-96, 164, 316, 3 18, 
41 4, 416. 

Squadra, invenzione della, p. 133. 
Squadrelli da Milano, p. 109. 

Stagliene, S, Bartolomeo di, p. 126, 
Stallo, p* 125* 

Staulegius, p* 160. 

SUunton Giaoabattisfa, p, 91, 94* 

Stelle filanti, p* 22. 

Stelle fìsse, p. 238; levata e tramonto, 
p. 364. 

Stelle* moto delle, p. 256* 

Stendardo Catto fico, giornale, p. 62, 63, 
Stendardo dei Genovesi, p. 72. 
i Megara, p* 336* 
orgio, p* 244. 


Storace Girolamo, p* 331, 333. 

— * Vittorio, p. 331. 

Strada Carlo Alberto, p. 332. 

— Giulia, p. 323. 

Strada nazionale da aprirsi attraverso ai 
Monti Liguri per unire Genova 
alla valle del Po, proposi a di una, 
p. 145-154* Sua direzione, p. 447- 
148. Ragioni che consigliano que- 
sta proposta, p 148-154. 

Strozzi Bernardo da Getiova, 180, 271. 
Succino p* 189. 

— se tramandi la luce, p 364. 
Suffragio, v. Oratoria. 

Snida, p. 263. 

Surya- Siddhanta, scoperta del, 362. 

TT 

Tacchini Maria Giovanna, p* 404, 405* 
ladini Placido Maria da Mori calvo, p. 

167, 409, 412. 

Taf ne città, p. 190* 

Taglinfìco, p. 405* 

Talcte di Milete, p. 175, 189, 190* 
Talco Dionigi, p. 106* 

Tanaglie, invenzione delie, p. 400, 
Tanaquìlla o Cecilia di Tarquinia, 176. 
Tanlongo GiambaiLista, p* 108* 

Taranio, colonia di, p. 174. 

Tarpeia tradisce i Romani, p* 123* 
Tarqninio Prisco, p. 176* 

— Superbo, p. 240. 

Tarquid, p. 373, 377* 

Tasso Giovanni, p* 169* 

— Torquato, p. 377. 

Tassoni Alessandro, p* 199. 

Ta-tzin de* Chinesi, p, 89. 

Xaurisco, p* 335. 

Tavola v. Peutmgerwna, 

Tavole, v. Indiane e Tìrmlort. 

Tazio re de' Sabini, p* 133, 172. 
Tcheon-Kong, p. 287* 
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Tchìng-Tangj p* 264* 

Tchnen-Hio, p* 260, 

Teatro Carlo Felice, p* 480. 

— Cristoforo Colombo, p, 322* 

Tebanij re dei, p. 262. 

Tebe, guerra di, p* 267, 269* 

— distrutta, p. 2S8* 

Teglath- Pii alassar, re, p. 472. 
Temistocle, p. 240, 249* 

Tempi eroici, p. 79, 203. 

— storici, p. 422, 

Tempio della Concordia, p, 265, 

— di Salomone, p. 4 18. 

Teodolfo, vescovo dì Genova, p, 465. 
Teodolinda, regina, p. 137-440. 
Teodoro di Samo, p* 423, 

Teodosio, p* 413, 

Teofrasto, p. 334, 363* 

»- di Efeso p. 364, 365* 

Termopili, passo delle, p. 249. 
Terpandro, p* 174* 

Terra, moto della, p* 250; rotondità della, 

p. 189. 

Terreni, divisione dei, 26 f, geologici, loro 
differenze, flore o faune, p. 21* 
Teseo, re dì, p. 268, 269* 

Tessaglia, diluvio nella, v. fìeucaimit- 
Testa Domenico, p* 81* 

— Gaetano, 39. 

Testuggine, p. 254, v. Ariete. 

Teucro, re di Troia, p. 265. 
Theopompo, re dì Sparla, p. 423. 
Tigulia, p. 370, 371, 

Timocari, p* 367. 

Timocrate, p. 366* 

Tipografia Ligure, p, 241. 

Ti ragalto Antonio, p. 215. 

Tirino, p. 258. 

Tiro, regno, p. 79* 

Tirtamo, v. Teof vasto. 

Tlrteo, ateniese, p. 474* 

Tirvalore, tavole dì, p. 259. 

Titani, p* 254, 


Tobia, morte dì, p. 475* 

Tohum-kang, p. 262. 

Tolomeo E v ergete ^ p* 367, 40 O. 

— Filado’fo, p* 256, 336, 365, 367, 

— Lago o S otero, p. 365. 

— Sutera, 364. 

Tomiri, regina, p 239. 

Tommaso d'Àquino, p* 28. 

— Vescovo di Milano, p, 1 30 * 
Tormalina, p. 363, 

Torre dì Luccoli, p. 354. 

— Già. Batta, p. 12. 

Tornelli Vincenzo da Qvada, p. 232. 
Torsoteo o Necherosi, figli di Misraim. 
p. 264, 

Tortona, annali, p. 4 87* 

Tosi Gian Domenico di Matteo da Ovada, 
p. 433. 

Tot, figlio di Mercurio Trimegisto, p. 264* 
Tragedia greca, p. 249, 256. 

Traverso Angelo, p. 334, 

— Nicolò, p* 360* 

Trebìamo, p. 74* 

Triangolo rettangolo, sua proprietà, 188. 
T riballi, pope 1 ! sottomessi, p. 288. 
Trigonometria* sistema, p* 262* 
TrionfeLti Bernardino da Montefranco dei 
Minori Osservanti, p. 422. 

Troia Carlo, p* 130, 13f, 140* 

— guerra dì, p. 268, 269 t 
Tubulcaìn, figlio di Lamek, p. 26. 
Tubino Giuseppe, p. 236* - 
Tucidide, p. 253» 

Tmlleries, palazzo delle, p. 420. 

Tullio Ostilio re di Roma, p. 474, 475. 
Turbia, ruderi di* p* 27* 

Turonese Gregorio, p. 258. 

Tuvo Gio. Francesco, p, 78. 

Tvndall, p* 29* 

r 

Uberto arcivescovo 0; r l 


Ughelli Ferdinando da Firenze, p. 437, 
139, 142* 

Ugo! no, v* Ugone, 

Ugone o U^oliuo di Agnanì, p* 165, 
Unità Cattolica, giornale, p* 423. 
Uomini, dispersione degli, p. 92, 259, 
26G. 

— loro pretesa orìgine dalle s fi mie, 381. 
Urano re degli Àllantiòi, p* 258* 

Urbano papa, suo interdetto di un al- 

tare in Genova, p. 73* 

Urbino (d*) Marcantonio, p* 215* 

Uscio in Liguria, p. 02. 

Ur solino Battista, p* 215* 

Urtado Antonio, p 38* 
iJsodìmare, Albergo, p> 220 ■ An leeone 
e Àntoniotto p, 220* 

Usserio Giacomo da Dublino* 258* 

V 

Vacca Antonio d'Àlbenga, p. 21 4* 

— Emanuele d'Àlbenga, p. 214* 
Vaocarezza Benedetto, p* 126* 
Vaccinazione animale* p* 362-363, 
Vaccolini D*, p* 354, 

Yaldettaro Pier Giovanni (di), p* 126* 

— Domenico, p* 126. 

Valerio Levino, p, 363, 365* 

Vallemont, p. 258. 

Valerla Giuseppe da Loano, p* 30, 422, 
Yallerga Gio. Batta di Giacomo, p. 38* 
Vegeta i, organi di nutrizione de 1 , p* 50. 
Vallaste^ p. 00. 

Vaimene Andrea, p* 215, 

Varazze, p, 36, 37. V. Fazio Gìo, Bar- 
tolomeo * 

Varese, Giacomo di, p. 126, 

Vangottì, p. 14G. 

Varnhaeen, p, 210* 

Vairone, p, 85, 334* 

Varsi (dì) Agostino, p* 215* 

VarT.L p. 450-152. 


Vasari Giorgio, p. 125. 

Vessa, monte in Liguria, p*371, 374, 
Vassai o G ainbattisia, p, 232. 

Vecchie t, p. 258. 

Vendè me, colonna di piazza, p. *20. 
Venere, pianeta, p. 367. 

Ventilatore, v. Soffietto* 

Venti rnì glia, p. 386. 

Vento, famiglia, p. 72. 

Venturini Giovanni, p. 330* 

Yenturino, p< 78. 

Yera-Cny., p* 293. 

Veragna, duca di, p* 13* 

Yerbiest, p. 83, 90* 

Verdura Giambattista, p. 226, 

Ve mazza Ettore, p. 38* 

Vescovi Liguri assistenti al Cono ilio 
Ecumenico Vateano, p. 30-31; 
aUa Consacrazione d' una Chiesa 
Genovese, p* 166. 

Vespucci Americo, p. 219, 295, 

Vetro, invenzione deb P- 418. 

Veziy (De) Giorgio, p. 12G. 

Vezzano, p. 76. 

— Rollando dì, p* 78. 

Viale, p. f2L 

Vicia, Antonio di, p. 426. 

Vigori Maria Paola, p* 405* 

Vigna Amedeo Raimondo, p. 155, 458, 
16G, 211, 222, 

Vigne, V. Chiesa dì S. Maria delle. 
Vignona, p* 78. 

Vignolo (de) Tommaso, p. 215. 

Villa Giambattis'a, p. 426* 

Villa di Val di Magra, p* 75. 

Villani Giovanni, p. 91, 258. 

Viminale, monte in Roma, p. 191. 
Virgilio Jacopo, p. 98* 

Visconti Enrico, p. 103. 

Vita, v* Dal Pozzo , 

Vìiruvio d'Alabanda, p, 119. 

Vittorio Amedeo IH, p. 408, 

Vittorio Emanuele 1, p* 140, 243, 144* 
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Vittorio Emanuele II, p. 19, 42, 209. 
Vogt, p, 26. 

Volta, Ugone della* p. 166, 

Veltri, p. 185, 350, 

Vossio Isacco, p. 83, 258, 

Vuoto, sistema del, p, 287, 

X 

Xacha, fonda il Buddismo, p. 118 , 

W 

Walckenaer, sua opinione intorno i } dit- 
timi > p. 372, 373, 

WaUzemuller, p. 220. 

X 

Vao de* danesi, p, 83. 


Vao, p. 93, 94, 93, 2G9, 2G'i, 262, 32* 
Yo, p. 349, 

X 

Zaccaria re d’Israele, p, 122. 

Zentade, p. 336. 

ZenocralOj p, 336, 

Zeusi, p, 319. 

Zenone Eleate, p, 336, 

Zignago, S. P etro di, p. 76, 78. 

Zoaglì (di) Pel -egro, p. 224. 

Zodiaco, divisione del* p. 192, 258, 

— Di Dendera, p, 28, 84, 

Zolesi Domenico, suoi lavori, p, 63-64, 
71, 79, 325, 327, 355. 

Zoroastro, p. 79, 269, 320. 

Zorobabele, p. 239. 


ES £V*f*afa~£/oi'W </ e è nelle pagine 449 e 4tiG. 

Nella pag. 464 leggasi; Poggi Francesco da Sant* Oleose, p. 3f6. 
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